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all’ eminentissimo 

DEI . PRINCIPI . DI . VILLA 
CARDINALE . DELLA . S. R. C. 

ARCIVESCOVO . DI . NAPOLI 

PER . SOLLECITUDINE . DELLA . SUA . CHIESA 
PER . ZELO . PER . DOTTRINA 

i 

PER . CARITÀ . E . DOLCEZZA . DI . COSTUME 
AMMIRABILE 

QUESTA . PRIMA . EDIZIONE . NAPOL1TANA 

DEL . DIZIONARIO . SÀCRO-LITERGICO 

DEL . DICLICH 

IL . TIPOGRAFO . GIACOMO . TESTA 

IN . SEGNO . DI . RIVERENZA 
OFFRE 

DEDICA . E . CONSAGRA. 
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Il merito del Dizionario Sacro-Litur- 
gico compilato dal Rev. D. Giovanni Di- 
clich è troppo noto al pubblico per tes- 
serne T elogio^ Le quattro edizioni fattene 
in breve tempo in Firenze, e già esaurite r 
il comprovano abbastanza. Crediamo quindi 
far cosa grata ai nostri connazionali, ripro- 
ducendolo alla luce colle nostre stampe. A 
renderlo più interessante , specialmente pel 
Clero , se ne sono ripiene da dotti Ministri 
del Signore le non poche lagune con un 
accurato supplimento. Riporta questo non 
solo molti articoli sfuggiti alla diligenza del- 
l’Autore , sempre poggiato su i Decreti del- 
la Sacra Congregazione de’ Riti , e su i co- 
nienti de’ più accreditati Liturgisti circa le 
Rubriche del Messale , Breviario, c Rituale 
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Romano ; ma anche que’ nuovi Decreti, che 
hanno modificato gli antichi. £ cadendo in 
acconcio qualche erudizione Liturgica , la 
metterà sott’ occhio 5 nè lascerà di entrare 
in qualche intricata quistione alla materia 
appartenente. 

Ci auguriamo quindi di poter meritare un 
tale lavoro 1’ approvazione de’ nostri concit- 
tadini , e specialmente di quelli che si so- 
no consacrati al servizio delF Altare. 
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.ti innegabile esser necessarie le Ceremonie nel- 
la Chiesa , siccome atti esterni di Religione Cri- 
stiana. Sono esse di fatti , eh’ eccitano l’ animo alla 
venerazione delle cose divine , e che sollevano la 
mente alle celesti ; si nutrisce con esse la pietà , 
si fomenta la carità , si aumenta la fede , si for- 
tifica la divozione , s* instruiscono i semplici , e 
i veri Fedeli distinguonsi dai Pseudo-Cristiani , ed 
Eterodossi. » Licet ipsae Caeremoniae ( così il 
» Cardinal Bona ) nullam secundum se perfe- 
» ctionem , nullam contineant sanctitatem , sunt 
» tamen actus esterni Religionis , quibus quasi 
» signis excitatur animus ad rerum sacrarum ve- 
li neratiouem , mens ad superiora elevatur , nutri- 
» tur pietas , fovetur charitas , crescit fides , de- 
» votio roboratur , instruuntur simpliciores , et 
» veri fideles a Pseudo-Christianis > et Hetero- 
>.> doxis discernuntur « (i). 

È vero sì che l’essenziale della Religione nel- 
P interno consiste , come disse il Salvatore : In 

(i) Lib. I. Rerum Liturgicarum , cap i3. 
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spiriiu , et ventate oportet adorare (i) : ma se 
questa Religione rimanesse senza esercizio esterno, 
senza Ministri , e senza Ceremonie , gli interni 
sentimenti andrebbero insensibilmente mancando , 
nè potrebbero per lungo tempo conservarsi senza 
gli atti esterni , che Ceremonie s’ appellano. Il 
quale fu la ragione , per cui diede Iddio tante 
Ceremonie , e Riti all’Ebrea gente? senonchè quel- 
la di distrarla dalla perversa inclinazione alla su- 
perstizion degli Idolatri , e sostenuta così, a mante- 
ner avesse il culto a Lui dovuto : » Propterea Deus 
» Populo Judaico multas , ac varias dedit Caere- 
» monias , co quod esset Populus durae cervicis , 
» ac pronus ad Idololatriam , et ut hujusmodi 
» Caeremoniis in vero cultu retineretur, nec adora- 
» ret Deos alienos « (a). Tante erano le Ceremoniq 
degli Ebrei , che non mangiavano , nè beveano , 
nè passeggiavano senza di esse, come dice la Scrit- 
tura : Hoc quasi signum in marni tua , et quasi 
signum appensum ante ocidos tuos ( 3 ). 

Sono inoltre necessarie , perchè prestare dob- 
biamo a Iddio un culto non solamente interno , 
come pretendono i Novatori , ma anche esterno. 
£ di fatti che altro mai sono le sacre Ceremonie , 
senonchè certi atti esterni , come abbiam veduto 
di sopra , stabiliti dalla Religione , per mezzo dei 

(1) Joan. 4 v. 24. • " 

(2) Ita Simon Rich. Tom. 2 Epist, Select. png. 202, 

( 3 ) Exod. 17 v. i 3 . 
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quali si adora , c si onora Iddio ; onde egualmente 
elle le altre opere buone sono ad Esso grate , ed 
hanno virtù di soddisfare , di meritare , e d’ im- 
petrare. Imperciocché non sono segni distintivi sol- 
tanto ( al dir del Tirino ) (i) dei Cattolici dagli 
Eretici , ma eziandio eccitano , fomentano , ed 
accrescono la divozione dei Fedeli , e sono una 
esterna professione di fede , ed una parte del culto 
divino. Qui me confessus fuerit coram hominibus 
( lo dice Cristo in S. Matteo ) , confitebor e( ego 
ewn coram Patre meo. 

Se dunque ella è' così , com’ è di fatto, non 
potrebbe non essere sommamente riprovevole la 
trascuratezza dell’ Ecclesiastiche Rubriche , cui la 
Chiesa non solo con tanta forza difende contro 
gli Eretici , che deridono i nostri Riti , e che come 
arbitrarie , e capricciose invenzioni le tacciano , 
ma ne prescrive eziandio l’esatta osservanza a’ suoi 
Ministri , onde rendere agli occhi del Popolo più 
venerandi , ed augusti i sacri Mister). 

Per ciò con tanto zelo , e dottrina si adopra- 
rono celebri , ed eruditi Scrittori Liturgici a sta- 
bilirne le norme , a fine di conciliare runiformi- 
tà , e la compostezza nella celehrazione de’divini 
Uilizj ; e quindi la Chiesa maestra di verità ne 
approvò la dottrina , e il Sagrosanto Concilio di 
Trento pronunziò 1’ anatema contro i disprezzatori 

( 1 ) Index Controversiaruiu. 
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cV sacri Riti : *> Si quis dixerit receptos , et ap- 
» probatos Ecclesiac Catholicae ritus in solemnl 
» Sacramentorum administratione adhiberi con- 
» suetos , aut contemni , aut sine peccato a Mi- 
» nistris prò libito omitti , ant in novos alios per 
» quemcumque Ecclesiarum Pastorem mutari pos- 
» se; anatema sit « (i). 

Quanto poi sia Iddio geloso di tale osservanza , 
il comprovano chiaramente le Sante Scritture, che 
ci rammentano il terribile castigo fulminato da Lui 
contro i trasgressori. 

Nadab, e Abiud figliuoli di Aronne vollero coi 
loro Turiboli offerire incenso a Dio. Nell’atrio del 
Tempio v’ erano due sorta di fuoco , l’uno «acro, 
perchè da principio sceso dal Cielo sopra l’Alta- 
re ; e Dio aveva comandato che questo si fomen- 
tasse continuamente , in maniera che mai non ri- 
manesse estinto : e questo era il fuoco di cui i Sa- 
cerdoti doveano valersi. V’ era un altro fuoco poi, 
che all’ usp serviva di cuocere le carni delle vit- 
time , e di apprestare alle tavole le vivande ; e 
questo dicevasi fuoco profano. I due Sacerdoti 
trasgredirono la Legge ceremoniale, prendendo non 
già dall’ Altare il fuoco sacro , ma dagli ordinar) 
focolari. » Arreptisque Nadab, et Abiud filli Aaron 
» Thuribulis , posuerunt ignem , et inceusum de- 
» super , offerentes coram Domino ignem alienimi, 

(i) Se ss. 7 . cau. i3. 
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>* quoti eis praeceptum non «rat « (t). Parevano 
compatibili , •perch’ erano Sacerdoti novelli, e dalla 
nessuna pratica nacque il fallo : erano anche sor- 
presi dal miracolo allora allora veduto della fiam- 
ma prodigiosa scesa dal Cielo a consumar 1’ Olo- 
causto : aggiungon altri , che fossero un po’ alle- 
gri pel vino generoso soverchiamente bevuto , e 
sembra che il sacro Testo l’accenni , quando do- 
po il racconto di questo accidente , subito Iddio 
comanda , che i Sacerdoti allora quando entrar 
dovranno nel Tabernacolo , sotto pena di morte, 
s’ astengano dal vino. » Dixit quoque Bominus ad 
» Aaron (a): Vimini, et omnc , quod inebriare 
» potest non bibetis tu , et filii tui , quando in- 
>» tratis in Tabernaculum testimoni! , ne moria- 
» mini , quia praeceptum sempiternum est in ge- 
» nerationes vestras. « Pare degno di compassio- 
ne l’errore , ed è comune opinione , che il lor 
fallo non fosse punito da Dio con morte eterna. 
Ma siccome è necessario il rigore nel castigare le 
trasgressioni , quando si vuol dare un accertato 
avviamento a, nuove Leggi , così Dio mandò un 
fulmine a Gel sereno , e stese morti i due Sacer- 
doti a’ piedi del Santuario : Egressusque ignis a 
Domino , devotavit eos , et mortiti sunt cordili 
Domino (3). , 


' (i) Levit. cap. io v. i. ’ 
(?.) Levit. cap. io v. 8. 

(3) Levit. cap. io r. 2 . 
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Animaestrati dunque da queste lezioni , neces- 
sarie conosciamo le Cerimonie alla virtù della Re- 
ligione , e adempiamo in appresso , o Ecclesia- 
stici miei Confratelli un dovere sì sacro , coll’esr 
sere esatti osservatori cioè della Sacra Liturgia , 
che gloria reca a Iddio , ed edificazione al Popo- 
lo ; onde non abbiamo ad incorrere oltre gli ana- 
temi della Chiesa le maledizioni eziandio dello Spi- 
rito Santo , il quale dice per mezzo di Geremia 
Profeta (i) : Maledictus homo , qui facit opus 
Dei fraudulenter , cioè ncglìgenter , come spiega 
il Concilio dì Trento ( 2 ). ■'**.> m < 

Egli è a tal uopo perciò , che mi venne al pen- 
siero di compilare questo Dizionario , onde non 
riesca più difficile il ritrovare que’cerimoniali pre- 
cetti da tutta la Chiesa stabiliti, che l’esatto eser- 
cizio prescrivono de’ divini Uffizj. Qui voi li tro- 
verete estesi , come lo sono nel Breviario , nel 
Messale , e nel Rituale Romano, aggiuntivi ezian- 
dio non pochi altri vocaboli Liturgici , che seb- 
bene non abbiano Rubriche apposite , che li de- 
terminino , pure formano argomento di Rito sa- 
ero. Corredati poi saranno questi precetti da im- 
portanti Annotaziohi ^ le quali recheranno o De- 
creti della Sacra Congregazione 1 de’ Riti j che li 
modificano , ovvero opinioni de’ più rinomati Li- 
turgici , che li specificano , così che non avrete 

( 1 ) Cap. 48 v. io. 

(a) Sess. 22. *;• :> / < • 
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più d’ ora in avvenire a svolgere tanti volumi per 
isciogliere que’ dubbj , che in sì vasto argomento 
potessero insorgere. 

Accogliete pertanto cortesi questo qualunque sia- 
si mio lavoro , che per me si è tentato di rende- 
re esente da ogni errore : pronto ad approfittare 
di tutti que’ lumi , che mi venissero somministrati 
a correzione di qualunque abbaglio, in cui potessi 
esser incorso. . 
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astenersi dalle opere servili , alla Feria seconda dopo la 
Domenica in Albis , sempre che non sia doppio di prima 
classe ( S. R. C. 11. mar. 1690. ) 

Si deve però notare : 

I. Che se in qualche luogo nella predetta Feria secon- 
da occorresse un doppio di prima classe , ed ivi sub co - 
dem ritu si celebrasse l’ Annunziazione , come sarebbe a 
Venezia , in allora quel doppio si trasferisce , .e non l’An- \ 
nunziazione ( V. la Collezione dei Decreti Autentici T. V . 
indice generale pag. 104 Leti ■ Ma ). 

II. Che sebbene l’Annunziazione sia doppio di seconda 
classe , tuttavia se si ha a riporre un Uffizio di prima 
classe traslalo , in questo caso essa avrebbe il primo luo- 
go ( Idem ut sup. n. 3 ). 

III. Che trasferito più oltre della Feria seconda l’Uffizio 
della predetta Annunziazione , perchè da una Festa di più 
alto rito impedita , non si deve trasferire eziandio il pre- 
cetto di udire la Messa , ed astenersi dall’ opere servili. 

( Idem ut sup. n. 4- )’ 

IV. Finalmente, che dovendosi trasferire tutte e due le 
festività di S. Giuseppe , c dell’ Annunziazione , prima si 
celebrerà 1 ’ Uffizio di questa , e poi di S. Giuseppe ; e 
ciò si raccoglie dal seguente decreto. » Etsi seetindum re- 
gulas Breviari! Romani , cuna plura aequalis ritus transfe. 
renda sunt unum ante aliud transferri debeat eo ordine , 
quo erant celebrando propriis diebus , attamen quia anno 
1690 , specialis pracrogaliva concessa fuil translationi lè- 
sti Annuntialionis B. Mariae incidcnlis in Feriam VI. Pa- 
rasceve , vel Sabbatum: idcirco ob specialcm revereutinnj 
Dominicae Incarnationis hoc speciali privilegio decoralur 
idem festum Annuntialionis, nimirum , ut quotiescumque 
contigerit festum praedictum, etiain quoad solum Officium 
post Octavam Pascbae tranferri , idem caeteris semper fe- 
£tis aequalis ritus praeponalur , licei lemporis ordine sit in 

Kalcudario posterius illis. « ( S. R. C. iq. jul. 1692). 

•> 
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La Santità poi di Clemente XIII concesse a Venezia il 
privilegio di poter trasferire assieme colla Festa la sua Ot- 
tava ancora ( Sub die 19. julii 1760). 

ANTIFONE. » I. Se si fa uffizio della Domenica, o del- 
la feria , si dicono le Antifone come sono nel Salterio, le 
quali mai si mutano ( eziandio quando si fa Uffizio di una 
Festa di tre lezioni , cioè di un Semplice ) eccetto che nel 
tempo Pasquale in cui si dice un’ Antifona soltanto, ossia 
1 ’ AUeluja j e così pure nel tempo dell’Avvento, in cui ai 
Vesperi , e ai Notturni della Domenica si pongono le An- 
tifone proprie. Nelle Laudi, e nelle altre ore si mutano le 
Antifone secondo la diversità dei tempi , ut in proprio de 
Tempore habenlur: quando poi non vengono assegnate di 
proprie , sempre si dicono quelle , che si trovano nel Sal- 
terio. « 

li. » Le Antifone , che in proprio de Tempore si pon- 
gono nei Sabbati al Magnificat pella prima Domenica di 
qualche mese , si debbono desumere da quella Domenica 
che è più prossima alle Colende di quel mese ( come di- 
remo al Titolo Domenica ) •, e sempre nel Sabbato si po- 
ne 1 ’ Antifona al Magnificat che è analoga al Libro della 
Scrittura da porsi nella vegnente Domenica. « 

III. » Nelle Feste di nove lezioni ai Vesperi (1) si dico- 
no le Antifone delle Laudi , sempre che non ne siano asse- 
gnate di proprie ai Vesperi. Alle Ore similmente tanto nel- 
1 ’ Uffizio De Tempore , quanto dei Santi , quando ve ne 
sono di proprie per le Ore , si desumono dalle Laudi 
( omessa la quarta ) con quest’ordine : a Prima , la prima : 
a Terza, la seconda: a Sesta, la terza: e a Nona la quinta. « 

IV. » Nelle Ferie dell’Avvento , che non hanno nelle 
Laudi Antifone proprie , si prendono pelle Ore dalle Lau- 

(1) » Magistcr Cacrcmoniarmn non potest alterare , seu mutare 
comuetudincin circa praciritonationcm Antiphonarum ad Vcsperas. « 
fS. A. C. a8. apr. 1607.). 
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di della Domenica precedente ; dove poi tono proprie , ti 
prendono dalle stesse Laudi. « 

V. » Nel tempo Pasquale nell’ Uffizio tanto di nove , 
quanto di tre Lezioni si dicono i Salmi di qualunque Not- 
turno sotto una sola Antifona die convenga all’Uffizio, e 
in fine d’ ogni Antifona si aggiunge l 'Alleluja quando non 
vi sia. Dalla Settuagesima fino alla Pasqua dove si ha 
l ’ Alleluja si tace , nè altro si dice in sua vece. « 

VI. » Nei Doppi a> Vesperi , al Matutino e-alle Laudi 
soltanto si dicono le Antifone intere prima de’ Salmi , o 
del Cantico , e dopo si ripetono. Nelle altre Ore , e nel» 
P Uffizio non doppio si comincia solo l'Antifona nel prin- 
cipio del Salmo , o Cantico , e alla fine si dice intera. E 
quando si desume 1' Antifona dal principio di un Salmo , 
ossia che cominci colle prime parole di esso Salmo , non 
si ripete il principio di questo , ma da quel luogo si co- 
mincia , dove secondo il rito di quel giorno si tralascia 
P Antifona , sempre che ciò non disconvenga per esservi 
in fine 1’ Alleluja. « 

VII. » Alle Antifone proprie tanto nell’ Uffizio de Tem- 
pore , quanto de’ Santi , sempre cedono quelle che sono 
nel Salterio , o nel Comune dei Santi. « 

Vili. » Quando si fa qualche Commemorazione , sem- 
pre si dice l’Antifona prima dell’Orazione col suo Ver- 
setto , la quale si desume dall’Uffizio che conviene a quel 
Santo di cui si fa Commemorazione. « ( Rub. Brev. Rom. 
tit. XXL ) 

ANTIFONE FINALI della Beata Vergine. 

I. » Queste si dicono ogni giorno in fine deli’ Uffizio 
secondo la diversità dei tempi , come si vede nel Brevia- 
rio Romano indicato. « 

IL » Si dicono fuori del Coro soltanto in fine della 
Compieta , ed in fine del Mattutino, dette le Laudi , se al- 
lora si deve terminare 1’ Uffizio , altrimenti se sussegue 
un’ altra Ora , nel fine si dicono dell’ultima Ora. In Coro 
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poi sempre si dicono , quando terminata qualche ora si 

parie da esso. « 

III. » Mai si dicono poi dopo qualche ora, quando sus- 
segua all’ Uffizio del giorno quello dei defunti , o i sette 
.Salmi Penitenziali , ovvero le Litanie , fuorché dopo la 
Compieta , in cui sempre si dicono , ancorché susseguano 
tutte le predette cose : nemmeno si dicono quando dopo 
una qualche ora immediatamente sussegue la Messa (i). 
Si dicono poi ginocchioni ( fuorché nei giorni di Domeni- 
ca , ai primi Vespri del Sabato , e in tutto il Tempo Pa- 
squale ) , sorgendo sempre 1’ Eddomadario all’ Orazione 
(Rub. IJrev. Tit. XXXVI). 

APPENDICE al Calendario Diocesano ( V. Calenda- 
rio particolare ). 

ASPERSORIO. Coll’Acqua benedetta si deve offrire al 
Vescovo Diocesano, col bacio delle mani, dalla prima Di- 
gnità , o dal più degno canonico della Cattedrale (S. R.C. 
16. jul. i6o5. In Salamantiua num. ia8 ). Parimente ciò 
si può usare col Vescovo suffraganeo , il quale ricevuto 
che 1’ abbia , aspergerà se stesso, e non il popolo ( S.R.C . 
6. Scpt. i6q8. 334i ad 5. ). 

ASSOLUZIONE SACRAMENTALE {V. Penitenza Sa- 
cramento ). 

ASSOLUZIONE dei Defunti ( V. Esequie ). 

(1) Si ricerca se finita la Messa , e non seguendo altra Ora , si 
debbano dire queste Antifone ? Risponde il celebre Gavanto, che si 
può raccogliere dal modo di parlare della Rubrica , doversi ora- 
inettcre , imperciocché , della Compieta parlando, ella dice che sem- 
pre dopo questa si dicono , delle altre Ore si dice, che se dopo le 
I -auch sussegua qualche Ora, si dicono in fine nell'ultima Ora. Dun- 
que dicendo essa numquam dici assolutamente, si proibisce di dirle. 
Ciò sì conferma con quello , che si fa nel Sabato Santo , che non 
si dicono queste Antifone dopo la Messa , nè dopo l’Uffizio dei De- 
funti , quando si unisce con quello del giorno ; dunque nemmeno 
dopo la Messa si dovranno dire. Il modo proprio eziandio di finire 
la Messa, esclude affatto queste Antifone (Gav.Sess.V. cap.aa. n,i6.). 
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ASSOLUZIONI , E BENEDIZIONI delTUJizio. 

I. » Si dicono prima delle lezioni per ordine nell' Uffi- 
zio di nove lezioni , come si pongono nella prima Dome- 
nica dell'Avvento, cioè dopo il Versetto, detto Pater no- 
iter (i) Et ne nos. , si dicono l’Assoluzione , e le Bene- 
dizioni (2) , come ivi , fuorché nei Mattutini delle Tene- 
bre nella Settimana Santa , e nell’ Uffizio dei defunti, nei 
quali non si dicono. « 

II. » Se si fa "Uffizio di tre lezioni , e che sia di Fe- 
ria , in cui tutte e tre le lezioni sono di Scrittura, si de- 
sumono l’Assoluzione , e le Benedizioni dalla prima Do- 
menica dell’Avvento con questo ordine. Nella Feria se- 
conda , e quinta si dicono l’Assoluzione , e le Benedizioni 
del primo Notturno. Nella Feria terza, e sesta quelle del 
secondo. Nella Feria quarta , e Sabato quelle si dicono 
del terzo. « 

III. » Se tutte tre le lezioni poi sono di qualche Ome- 
lia sopra 1’ Evangelio del giorno , si dice l’Assoluzione se- 
condo le Ferie , come sopra ; ma le Benedizioni sempre 
si dicono come nel terzo Notturno , cioè la prima Bene- 
dizione sar'a Evangelica tedio; la seconda Divinimi auxi- 

(1) Detto il Versetto , e il suo Responsorio da tutto ir Clero, si 
intuona dall' Eddomadario il Pater mister, che dallo stesso si diri 
sccrctameute tino al i. Et ne noi indurai , a cui tulio il Coro ri- 
sponderà ad alta voce Jf 1. Seil libera nos a malo. ludi 1’ Eddoma- 
dario procederà a dire l'Assoluzione , e le Benedizioni, come sono 
descritte nel Breviario Romano ( Merati Sess. V. cap. ai n. 1. ). 

(2) Secondo le Rubriche il Lettore deve dire Jubc donine , uou 
domine , perchè questo titolo si conviene solo a Dio , c quello ad 
un uomo illustre. 11 solo Vescovo dice Jube Domine Benedicere , 
a cui assolutamele si risponderà dal Corjo Amen. 

Se poi si trovasse presente il Legato , o qualche Prelato maggio- 
re , allora il Vescovo volto a quello chiederebbe la Benedizione, egli 
poi stando al suo luogo risponderebbe Ad societatem , o pèr Evan- 
gelica dieta etc. fatte però prima tra loro le mutue riverenze (Cae- 
rem. Episcop. lii>. 11. cap. 5 n. 9 ). 
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lium , e la terza Ad societatern. Se si fa di qualche Santo 
di tre lezioni , si dice l’Assoluzione secondo le Ferie come 
sopra •, le Benedizioni poi sempre si dicono come nel terzo 
Notturno, in questo modo. La prima Ille nos benedicat ; 
la seconda , Cujus , vel quorum , vel quorum , Festum 
colimus. La terza Ad societatern. 

IV. » Quando si dice l’Uffizio di Santa Maria in Sa- 
bato , si dicono l’Assoluzione , e le Benedizioni come sono 
nel di lei Uffizio in fine al Breviario. « ( Rub. Brev. 
Rom. Tir. XXV. ). 

AVVENTO. I. Questo è un tempo pella Chiesa parte di 
luilo, e parte di allegrezza, e perciò in certi uffizj si ommet- 
te, e in certi altri si aggiunge l 'Alleluja. Ed in vero si om- 
melte dopo il Graduale nelle Messe che si dicono in queste 
Ferie ; si aggiunge al Graduale nella Messa della Domenica, 
e in molte Antifone in questo Tempo si dice. Non si dice 
poi 1’ Inno Angelico nelle Messe di Domenica , o feriali. 

II. Quando 1’ Uffizio è de hoc Tempore si usa il color 
violaceo eziandio in quelle Domeniche , che cadono fra 
l’Ottava di qualche Santo ; e perciò tutti gli Altari, e an- 
che il Tabernacolo del Santissimo Sacramento in quei gior- 
ni t secondo il prescritto della Sacra Congregazione de’ Ri- 
ti , debbono essere apparecchiati con color violaceo , e 
il Castaldo nel Ceremoniale della Congregazione de’ Chie- 
rici Regolari di S. Paolo aggiunge , che non vi debbono 
esser vasi con fiori tra i Candellieri , o altri solenni orna- 
menti , eccettuata però la terza Domenica , che un’ orna- 
mento maggiore richiede , e cosi nelle Feste de’ Santi ( Me- 
rari par. 4- tit. I. n. 3. ). 

III. In tutto l’Avvento il Diacono , e il Suddiacono non 
usano la Dalmatica , e la Tonicella nelle Messe de Tem- 
pore , ma le Pianete piegate innanzi al petto , le quali 
secondo le Rubriche del Messale ( Par. I. Rub. 19 n. 7 . ) 
non si usano che dalle Chiese maggiori: ma dietro il pre- 
sente Decreto le possono usare anche le Parrocchiali. 
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» Teste Joanne Alcozèr in suo Caeremoniali S, R. C. 
concessi! insignoribus Regularium Ecclesiis usuai Pianeta- 
rum complicatarum. 

» Imino adhibita majori diligentia repertum est ( In una 
Calaguritana 18 . mar. i63i. ) in Ecclesiis Parochialibus 
posse adhiberi tempore Quadragesimae , et Advenlus Pla- 
netas plicatas. » 

Si eccettua però la Domenica terza che si chiama Gau- 
dete , in cui i predetli Sacri Ministri usano le Dalmati- 
che , cosi pure in tutte le Ferie della settimana che se- 
gue , perchè in quei giorni si dice la Messa della Dome- 
nica precedente , sempre che non cadono in essa le quat- 
tro Tempora (i) , giacche le Pianete piegale si debbono 
usare in tutti i giorni di digiuno , come dice il Melati 
( Par. 4- tit. i n. 4- )• 

Il Suddiacono poi un po’ prima di prender il Messale 
nella Messa solenne , depone la sua Pianeta in un luogo 
conveniente a ciò deputato in cornu Epistolae , assistito da 
qualche Accolito , o dal Ceremoniere , e cantata l'Episto- 
la , ricevuta la Benedizione dal Celebrante , e restituito il 
Libro al Ministro , riassume la suddetta Pianeta , prima 
già di trasferire il Messale in cornu E v angeli i. 

Il Diacono similmente depoiie la sua Pianeta prima di 
prendere il Libro degli Evangelj , ed assume un altro ge- 
nere di Stola più larga , e se P adatta nella stessa forma 
della Stola Diaconale. Non riassume poi la Pianeta , se- 
nonchè dopo la Comunione del Celebrante , cioè dopo di 
aver trasferito il Messale in cornu Epistolae ( Bauldry 
par. 4 cap. !• n. 3 et 4- )• 

(i) Non così si fa nelle Ferie della Settimana dopo la Domenica 
Laetare , perchè in esse non si cantano le Messe della Domenica 
precedente, ma quelle proprie di Feria. Si eccettuano poi dalla pre- 
detti regola la Vigilia del Santiss. Natale , e le quattro Tempora 
della Pentecoste ob solemnilatem Spiritus Sancii ( Ita in Concilio 
Selingcstaadiensi can. 3 . ) nei quali giorni il Diacono , ed il Sud-- 
diacono usano la Dalmatica , e la Tonicclla. 
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Nelle Chiese poi minori il diacono amministra in Ca- 
mice colla sola Stola , e Manipolo violacei ; . il Suddia- 
cono poi in Camice , e Manipolo soltanto ( Idem ut su- 
pra u. 6. ). 

IV. La prima Domenica dell’Avvento è una Domenica 
maggiore di prima classe , ed una di quelle privilegiate , 
talché qualunque Festa in essa occorra deve cedere alla 
medesima , e trasferirsi in un giorno non impedito , an- 
corché fosse di qualche Titolare , o Patrono principale 
( Mcrati par. 4- tit. x. n. 3. ). 

V. Nei Sabbati di questo tempo non impediti dall’ Uf- 
fizio di nove Lezioni , quantunque non si faccia Uffizio di 
Santa Maria in Sdbbato , pure si dice la Messa princi- 
pale di essa ( cioè la Votiva de S. Maria ab Advcnlu 
itst/ite ad Nativitatem Domini , che comincia Rorate ) (t) in 
Apparaineuti bianchi colla Commemorazione dell’ Avvento, 
e colla terza Orazione dello Spirito Santo , o del sempli- 
ce , che cade in tal giorno. 

Se nei predetti Sabbali cadono le quattro Tempora , o 

(i) Si può cantare una tal Messa secondo il presente Decreto in 
tutti i nove giorni precedenti al Santissimo Natale di N. S. G. C. 
ancorché occorra in questi la Festa di S. Tommaso Apostolo, eia 
Domenica terza e quarta dell’ Avvento. 

n In novem diebus ante Nativitatem Domini , ubi adest nntiquis- 
» sima consuctudo , vel concursus , potcst decautari unica Missu so- 
s> lemnis (*) B. M. V. , quamvis in ipsis occurrat Festum D. Tho- 
» mae Apostoli , et Dominica tertia , vel quarta adventus non o- 
» inissa tamen Conventuali , statuta bora dccantanda. « ( S. R. C. 
u8. Sept. iG58. num. 1784 .) 

(*) » Una Messa votiva solleone , cioè col Gloria, e Credo, sen- 
ti za Commemorazione della Resta , o della Domenica , che cor- 
ti re , e col Prefazio della B. V . , ed Evangelio di S. Giovan- 
ti ni in fine. 

11 Si eccettua il giorno dell’ Aspettazione del Parto, in cui non 
11 la Messa votiva , ma si dirà la corrente colle solite Commenta- 
li razioni , e coll'Evangelio in fine , se però cadono in tal giorno 
>i le Ferie delle ipiattro Tempora. ( Tatù Dccret. aulii, n. 34j. )< 
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qualche Vigilia , allora la Messa di S. Maria col Clorici 
e senza Credo , e colle Orazioni come sopra, il Prefazio Et 
te in veneratione. In fine Vite Missa est , e 1’ Evangelio 
di S. Giovanni. 

Dissi di sopra , che la Messa principale , ossia Conven- 
tuale , dev’ essere di Santa Maria in Sabbato , perchè si 
deve riassumere eziandio nei Sabbati dell’Avvento la Mes- 
sa della Domenica precedente , in quelli cioè in cui non 
occorre Festa di nove Lezioni, nè le quattro Temporale 
nemmeno alcuna Vigilia. Sebbene poi non prescrivono le 
Rubriche ( Miss. Rom. par. I. tit. 4 n> ) che le Mes- 
se private in tali Sabbati si dicano di S. Maria , tuttavia 
non le proibiscono , anzi convenientemente si dicono, per- 
chè dir si possono Messe votive private ogni giorno , pur- 
ché non occorra Uffizio di rito doppio , o Domenica , o 
una tal feria , in cui sia proibito dir Messa di una Festa 
doppia ( Merati par. 4- tit. 2 . n. 5. ). 

VI. In tutto il tempo dell’Avvento tanto nell’Uffizio, 
come nella Messa si farà Commemorazione della Feria , 
qualunque sia la Festa che occorra eziandio di prima clas- 
se , perchè queste son Ferie maggiori. Se cade poi qual- 
che Vigilia in queste Ferie , occorrendo una Festa di pri- 
ma classe , allora quantunque si faccia Commemorazione 
della Feria , tuttavolta ometter non si deve quella della 
Vigilia , come vogliono le Rubriche (Miss. Rom. par. ì. 
tit. 3. n. a. in fine , et tit. 7 . n. 2 in fine). 

VII. La Domenica seconda , come pure la terza , e la 
quarta dell’ Avvento sono di seconda classe, e perciò se oc- 
corre una Festa di prima classe , come sarebbe del Tito- 
lare , o Patrono della Citta , si fa di tal Festa, colla Com- 
memorazione della Domenica tanto nell’Uffizio, come nella 
Messa , coll’ Evangelio in fine della Domenica. Ma se oc- 
corre nella quarta , in cui cadesse la Vigilia del Santissi- 
mo Natale , allora niente si fa della predetta Festa di pri- 
ma classe , ma si trasferisce al primo giorno non impedito. 


Digitized by Google 



a6 AU 

Della Domenica Gaudete , cosi detta dall’ introito della 
sua Messa , gii abbiamo parlato di sopra. In tal giorno 
poi, oltrecchè si debbono adornare gli Altari con fiori, si 
suoneranno ancora gli Organi in segno di allegrezza alla 
Messa solenne soltanto ( Caerem. Episcop. Lib. I. cap. 28 
n. 2. ). 

Vili. Finalmente se accadono Feste con Ottava dal gior- 
no 1 7 Dicembre inclusive fino all'Ottava dell’Epifania pure 
inclusive , si celebrano secoudo il Rito che portano , ma 
senza Ottava (Bauldry par. 4 cap. 1 n. * 3 ). 

AURORA. Non si deve prendere matematicamente, ma 
moralmente, e perciò non pecca chi celebra in quell’Ora, 
purché dir possa di aver celebrato , oppure di aver com- 
piuto di celebrare all' aurora , cosi che almeno il fin del- 
la Messa tocchi l’aurora ( Quartus in Rub. Miss. par. 1. 
totn. i 5 . )■ E dalla Sacra Congregazione de’ Riti fu de- 
cretalo che Ubi non est Aurora physice prò licita Mis- 
sarum celebratione , attendatur ea moraliter , et politice , 
quando scilicet ibi terminari solet quies , et inchoari labor 
juxta probatam Regionum consuetudinem ( 28 Sept. i 634 
num. 816 ). 

BACIO , che si deve dare al Libro dell’Evangelio, al- 
l’Altare, e alle mani del Celebrante ec. (V. Messa solenne ). 

BALDACCHINO in Processione del Santissimo Sacra- 
mento (V. Processione'). 

BATTESIMO. Sua materia. I. » Ella è l’Acqua, e pel 
Battesimo solenne dev’ esser benedetta in quell’ anno nei 
Sabato Santo di Pasqua , e di Pentecoste ; la quale si con- 
serverà in una fonte pura , e nitida ; e quando occorra 
benedirsi di nuovo , si sparga la vecchia nella Chiesa, o 
si versi piuttosto nel Sacrario del Battisterio. a 

II. » Se l’Acqua benedetta sia s\ poca , che sembri non 
bastare , si può aggiungerne dell’ altra non benedetta , ma 
però in minor quantità. « 

III. » Se poi sarà corrotta , sparsa fuori , o in qualun- 
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que mo<lo venga a mancare , il Parroco ne benedirli di nuo- 
vo , secondo la forinola del Rituale Romano , come si vede 
in questo Dizionario al Titolo Benedizione della Fonte 
fuori del Sabato Santo. « 

IV. » Ma se l’Acqua sia agghiacciata , procurerà che 
si liquefaccia ; se poi sia gelata in parte soltanto , potrà 
riscaldare un po’ di acqua naturale non benedetta , e me- 
schiarla colla battesimale in un Vaso a ciò destinato e cosi 
intiepidita usarne per battezzare , onde non nnocere all’ In- 
fante. « ( Ritual. Rom. De materia Baptismi ). 

BATTESIMO. Sua forma. I. » Ella è espressa in queste 
parole : Ego te baptizo in nomine Patrie , et Filii , et 
Spiritus Sancii , ed è necessaria ; perciò in nessuna ma- 
niera è permesso mutarla , ma si debbono pronunciare le 
medesime parole , in quel solo e medesimo tempo in cui 
si fa 1' abluzione, a • 

II. » Il Prete latino deve usar sempre la forma latina. « 

III. » Non potendosi poi in nessupa maniera iterare il 
Battesimo , così se si deve battezzare qualcuno sub con- 
ditione , si deve spiegare questa condizione in tal modo : 
Si non es baptizatus , ego te baptizo in nomine Patris etc. 
Non si può usare poi questa forma condizionale per ra- 
gioni leggiere , ma prudentemente , cioè quando , diligen- 
temente investigata la cosa , vi è fondato dubbio , che l' In- 
fante non sia stato battezzato. « 

IV. » II Battesimo si può amministrare , o per infusione 
dell’ acqua , o per immersione , ovvero per aspersione : 
tuttavia soltanto il primo , o il secondo modo , che sono 
maggiormente in uso , si ritengono secondo la consuetudine 
delle Chiese : cosicché con una trina abluzione si bagni , 
o s’ immerga in modo di Croce il capo del battezzando in 
quel solo e medesimo tempo in cui si proferiscon le paro- 
le; e ciò si fa versando l’Acqua, e pronunciando la Forma. « 

V. » Dove poi s’amministra il Battesimo per infusione, 
si deve guardare il Parroco di non gettare nella Fonte 1’ Ac- 
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qua che scorre dal capo dell’ Infante , ma si bene nel Sa- 
crario vicino alla stessa Fonte situalo , oppure raccorla in 
un qualche Vaso a tal uso apparecchiato , e versarla di 
poi nel Sacrario. « ( Ritual. Roro. de Forma Baptismi. ) 

BATTESIMO. Suo Ministro. I. » Il legittimo Ministro 
è il Parroco , o altro Sacerdote dal Parroco, o dall'Ordi- 
nario del luogo delegato 5 ma ogni volta che l’ Infante , 

0 l’ Adulto si trova in pericolo , può esser battezzato sen- 
za soleunita In qualunque lingua e da qualunque sia Chie- 
rico , o Laico , eziandio scomunicato , sia Fedele , o In- 
fedele , sia Cattolico , o Eretico , sia uomo o donna , ser- 
vata però la forma , e l’ intenzion Sella Chiesa. « 

II. » Ma se vi è un Sacerdote , si preferisca al Diaco- 
no , il Diacono al Suddiacono, il Laico e l’uomo alla don- 
na , sempre che pudoris grafia non convenga piuttosto alla 
donna battezzare l’ Infante non affatto uscito alla luce , o 
che sappia meglio dell’ uomo la forma e il modo di bat- 
tezzare. Per la qualcosa deve procurare il Parroco che 

1 Fedeli , e specialmente le Ostetrici , osservino bene il ri- 
to di battezzare. « 

III. » Il padre poi , e la madre non debbono battez- 
zare la propria prole , fuorché in articolo di morte , quan- 
do cioè non si trovi altro che battezzi , nè contraggono 
in allora alcuna cognazione , che 1’ uso impedisca del ma- 
trimonio. « ( Ritual. Rom. De Ministro Baptismi. ) 

BATTEZZARE i fanciulli. I. » Opportunamente esorterà 
il Parroco tutti quelli , che sono alla di lui cura affidali, 
onde qnanto presto fìa possibile portino alla Chiesa (1) con 

(1) Peccano mortalmente i genitori cristiani , che differiscono , 
senza grave causa, il Battesimo a’ioro figli infanti. Imperciocché ex 
vi pra ecepti positivi divini sono tenuti a procurare , che si battez- 
zino almeno quando lor sovrasta il pericolo di morte ; ma nei fan- 
ciulli appena nati questo pericolo suole succedere , secondo la co- 
mune dottrina dei tìsici, dunque si deve procurare che vengano to- 
sto battezzati ( Baruf. Tit. VII n. 3 . ). Per la qual cosa S. Cario 
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cristiana modestia gl’infanti da battezzarsi , per non diffe- 
rire di troppo ad essi un Sacramento sì necessario con pe- 
ricolo della salute, e per supplire le consuete Ceremonie, 
e Riti su quelli, i quali per urgente necessita furono pri- 
vatamente battezzati. « 

II. » Nessuno dev’ esser battezzato , chiuso ancora nel- 
1’ utero materno. Ma se l’ Infante porgerà fuori il capo , 
e sia in pericolo di morte , si battezzerà nel capo , e al 
caso che si ricuperi , non si battezzerà più. Ma se in luogo 
del capo porgesse un altro membro, che indichi un moto 
vitale , in quello se vi sia pericolo si battezzi , e allora se 
vivrà nato che sia , si dovrà tosto sotto condizione battez- 
zare in quel modo come abbiam detto di sopra : Si non 
es baptizatus , ego te baptizo. Se poi così battezzato sor- 
tisse morto dall’utero, si dovrà seppellire in luogo sacro. « 

III. » Se morrà la madre pregnante , quanto prima si 
estragga cautamente il feto , e se sarà vivo , si battezzi ; 
se sarà morto , non potrà esser battezzato , e non dovrà 
esser seppellito in luogo sacro. Gl’Infanti esposti e litro- . 
vati , se investigata diligentemente la cosa non consti del 
loro Battesimo , si battezzino sub conditione. « 

IV. » Nel battezzare poi ( se avvenga ) i feti mostruo- 

si , si deve usare gran cautela : si consultino , se £ia d’uo- 
po , l’Ordinario del luogo, o altri periti, sempre che non 
sovrasti il pericolo di morte. « ■ 

V. » Non dev’esser battezzato un Mostro, che non rap- 
presenta specie umana (i) ; e se di ciò vi fosse qualche 
dubbio si battezzi sotto questa condizione : Si tu es ho- 
mo , ego te baptizo etc. « 

Borromeo ( Conc. prov. t . ) ha stabilito, che prima del nono giorno 
si portino alla Chiesa a ricevere il battesimo. 

(i) Questa specie umana deve rappresentarla nel capo, perchè è 
la sede della ragione, e dell’intelletto ; quindi si deve negare il Bat- 
tesimo a quello , che ha il capo di bestia , e il corpo tutto uma- 
no ( Baruf. Tit. VII. n. 3a. ). 
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VI. » Non si battezzerà poi quello , di cui è incerto , 
se sia una o più persone , fino a che non si discerna ; di- 
scerner si deve se abbia uno , o più capi , uno , o più 
petti , perchè in allora altrettanti saranno i cuori , e le 
anime, e tanti gli uomini distinti; ed in quel caso si deb- 
bono tutti separatamente battezzare , ad ognuno dicendo ; 
Ego te bnptizo etc. Se poi sovrasti pericolo di morte , e 
non si abbia tempo di battezzarli separatamente , potrà il 
Ministro battezzarli tutti con una sola azione , e dire in- 
fondendo 1 ’ Acqua sopra i lor capi : Ego vos bnptizo in 
nomine Patris etc. La qual forma però vale in questi so- 
lamente , ed in altri simili pericoli di morte, e dove non 
rimane tempo di battezzarli paratamente : altrimenti non 
si può usare. 

VII. » Quando finalmente non è certo esservi in un 
Mostro due persone , perchè non ha due capi , nè due 
petti , allora si dovrà prima battezzare assolutamente un 
solo , e di poi un’altro sotto condizione, dicendo: Si non 
es bnptizo tus , ego te baptizo. « ( Ritual. Rom. De Ba- 
ptizandis pcirvulis ). 

BATTESIMO. Suoi Pattini. I. » Il Parroco prima di 
portarsi a battezzare ricerchi diligentemente a quelli ai quali 
spetta , quale , o quali siano stati eletti Patrini per pren- 
dere dalla Sacra Fonte l’Infante , onde non se ne ammet- 
tano più di quel ch'è permesso , nè persone che siano in- 
degne , e nemmeno disadatte. « 

11 . » Si deve ammettere un Patrino soltanto , sia uo- 
mo , come donna , o al più uno , ed una per Decreto del 
Concilio di Trento (i). Mai non si permetteranno due uo- 

(1) Sess. 24 cap. 2 de Refbrmat . , e vuole che quantunque siano 
molti i Patrini, tuttavia quelli soltanto contraggono affinità spiritua- 
le, che sono stabiliti dal Parroco. Che se per sua colpa ne vengano 
ammessi di più , comanda il predetto Tridentino Concilio, che sia 
punito ad arbitrio dell’Ordinario. Quindi egli peccherebbe mortal- 
mente , diversamente operando : 1, perchè sembra che il Concilio 
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mini , nè due donne , e neppure il padre , o la madre 
dello slesso battezzando. « 

III. » Conviene poi che questi Patrini siano in elh al- 
meno di pubertà, e siano muniti del Sacramento della Con- 
fermazione. « 

IV. » Sappiano inoltre i Parrocbi non doversi ammet- 
tere a questo uffizio gl’infedeli , o Eretici, non i pubbli- 
camente scomunicati , o interdetti , non i pubblici pecca- 
tori , o infami , nè inoltre quelli che non sono di sana 
mente , e neppure quelli che ignorauo i principj di no- 
stra Fede. « 

V. » A questo uffizio finalmente non si debbono am- 
mettere i Monaci , o le Monache , nè altri Regolari di qua- 
lunque Ordine segregati dal secolo. « ( Ritual. Rom. De 
Patrinis ). 

BATTESIMO. Suo luogo , e tempo d'amministrarsi. I. 
» Quantunque si possa conferire il Battesimo in qualunque 
tetnpo , eziandio dell’Interdetto , e della Cessazione a di- 
viate , specialmente , se urga la necessità ; tuttavolta due 

ciò precetti gravemente , comandando di punire i contrafacenti : 
a. perchè da ciò ne verrebbe un disordine , cioè la moltiplicazio- 
ne, c l'incertczaa della cognazion spirituale, a cui il Concilio vuole 
opporsi ( Baruf. Tit. Vili. n. 34 Coninlt d. I. n. 5 g. ). 

Tuttavolta il Concilio permette che ad summum un ut , et una 
baptizatum de bapiismo suscipiant , inter quos , oc baplizatum 
ipsum , et illius patrem , et maxrem , nec non inter baptizatum , 
et baptizantem , baptizatique patrem , ac matrem tantum , spiritua- 
li s cognatio conlrahatur ( Concil. Trid. Sess. 34. cap. a ). 

Dal Sinodo poi di Faenza ( Baruf. Tit. Vili. n. 5 . ) , e dai 
Dottori , tra i quali il Lamy ( Tom. a lib. 5 . tract. a cap. 9. n. 
4* ) , venne approvata come lodevole consuetudine clic un solo sia 
il Patrino , e questo sia uomo, se il battezzando è fanciullo, o don- 
na , se fanciulla, al qual Sinodo concorda per modo di esortazione 
anche quello di Ferrara ( sub Card, de Verme 1711. par. 1. de Sa- 
cramento Baptismi ) , il quale dice : E nix e hortamur , et valdt 
luudamus , quod un ut tantum , idest tri oscular , masculum , et 
foemina Jbeminam a Sacro Ponte recipiat. 
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sono particolarmente i giorni sacri per antichissimo rito 
della Chiesa , nei quali conviene amministrare con solenne 
Ceremonia questo Sacramento, cioè il Sabato Santo di Pa- 
squa , e di Pentecoste , nei quali giorni si consacra l’Ac- 
qua della Fonte Battesimale. Questo rito si deve ritenere 
per quanto fia possibile nel battezzare gli Adulti , o non 
del tutto omettere , particolarmente nelle Metropolitane , e 
Chiese Cattedrali. « 

II. » E quantunque , urgendo la necessità , nulla im- 
pedisce che si battezzi ovunque , tuttavia il luogo proprio 
peli’ amministrazione del Battesimo è la Chiesa in cui vi ' 
sia la Fonte Battesimale , o certamente il Batlisterio vici- 
no alla Chiesa. « 

III. » Per tanto , eccettuata la necessità , nessuno de- 
v’esser battezzato nei luoghi privati , purché non siano fi- 
gli dj Re, o di gran Principi , che ciò chiedano; sempre 
che ciò si faccia nelle loro Cappelle , ovvero Oratorj , 
e coll’Acqua Battesimale benedetta de More. « ( Ri tati. 
Rom. De tempore , et loco administrandi Baptismum. ) 

BATTESIMO. Suoi requisiti, come sarebbero gli Olj , il 
Sale , il Cereo ec. I. » Debbono esser benedetti dal Ve- 
scovo in quell’anno il Giovedì Santo gli Olj , dei quali ci 
serviamo nel Battesimo , cioè il Santo Crisma , e quello 
che si dice dei Catecumeni. « 

II. » Non si usi oltre dell’ anno degli Olj vecchi, sem- 
pre che non urga la necessità : e se sembra che possa man- 
care il Crisma , o l’ olio benedetto , nè altro se ne possa 
avere , in allora si aggiunga di quello non benedetto, ma 
in minor quantità. « 

III. » Si pongano il Crisma , e l’olio sacro in vasi d’ar- 
gento , o almeno di stagno bene otturati , i quali vasi sia- 
no tra lor distinti , ed abbia ognuno la propria iscrizione 
formata in lettere majuscole, onde non nasca alcun errore. « 

IV. »> Ad uso poi quotidiano si abbiano dei piccoli vasi 
d’ argento , se fia possibile , o di stagno , o separati , o 
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assieme uniti , bene però distinti , e bene coperti , e colle 
loro iscrizioni come sopra , acciocché il Parroco non pos- 
sa errare prendendo uno per 1’ altro , ciò che si deve schi- 
vare diligentemente. « 

V. » In questi dunque s’infonda dai Vasi maggiori del 
Crisma , e dell’Olio Santo; e per evitare il pericolo di 
effusione allorché s’ intinge il pollice per ungere, sarà op- 
portuno il porre in essi del bambace bagnato separatamen- 
te nell’Olio sacro , e nel Crisma come sopra. « 

VI. » Questi vasi poi così apparecchiati si conservino 
decentemente in luogo proprio , sotto chiave e sicura cu- 
stodia , e dal solo Sacerdote , e non da altri temerariamen- 
te , o sacrilegamente si usino. « 

VII. » Procuri il Parroco per quanto fia possibile che 
non si portino questi Olj sacri da’ Laici, ma da per se me- 
desimo , o da altro Sacerdote, o almeno da altro Ministro 
di Chiesa si portino, a 

VAI. » Dev’ esser benedettp il Sale , che si deve por- 
re in bocca del Battezzando , colla sua particolare Bene- 
dizione , come vedremo in appresso ; nè si userà Sale esor- 
cizzato per benedire l’Acqua ; e sia poi bene spezzato, sec- 
co , e mondo. Non si dia il Sale così benedetto a nessu- 
no , ma si conservi per battezzare gli altri , o si getti in 
Sacrario. « 

» Dovendosi poi amministrare il Sacramento del Batte- 
simo , debbon esser in pronto tutte queste cose , cioè « 

» i. Vasi dell’olio dei Catecumeni , e del Crisma. « 

» 2 . Un vaso col sale da benedirsi , o già benedetta , 
come si disse di sopra. « 

» 3. Un vaso d’ argento , o di altro metallo mondo per 
infondere 1’ acqua sopra il capo del fanciullo. « 

» 4- Un bacile per raccogliere 1’ acqua , che si versa 
sul capo , purché non isc.orra tosto in Sacrario. « 

» 5. Il bambace , o altra cosa simile per tergere i luo- 
ghi unti dai sacri Olj. « 
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» 6. Due Stole , se fia possibile , una pavonazza, e l’al- 
tra bianca , come si dirà in appresso , o una soltanto. « 

» 7. Una midolla di pane , con cui , lavandosi il Sa- 
cerdote le mani , si terga le unte dita ; ed un vaso per 
lavarsi pure le mani dopo il Battesimo. « 

» 8. Una Veste bianca fatta in modo di pallio, ossia un 
lenzuolo candido da imporsi sopra il capo dell’ infante. « 

» 9. Un cero , ossia candela da consegnarsi ardente al 
Battezzato. « 

» 10. Finalmente sia apparecchiato un Rituale Romano , 
è parimente un Libro battesimale , in cui si descrivano i 
Battezzati. <( 

IX. « Apparecchiate dunque opportunamente tutte le 
cose , vestito il Sacerdote di Cotta , e Stola pavonazza , 
con un Chierico , o piu se fia possibile, di Cotta pure ve- 
stito , si porterà alle soglie della Chiesa , dove fuori vi 
saranno quelli che portano l’ infante. « 

X. », Giunto che ivi sia ,, interrogherà qual nome (1) 
se l’imponga; procuri che non siano nomi osceni , favo- 
losi , o ridicoli , o di false Deità , ovvero di uomini ere- 
tici , ed empj , ma piuttosto de’ Santi , cogli esempj dei 
quali si eccitano i Fedeli a vivere cristianamente , ed ac- 
ciocché li proteggano co’ lor patrocinj ( Ritual. Bom. De 
Sacris Oleis et aliis requisitis ). « 

BATTESIMO' DE’ FANCIULLI, e suo Rito. 

» Apparecchiate tutte le cose spettanti all’amministrazione 

(1) È antichissimo il costume di porre il nome nel Battesimo. E 
di fatti Clemente Pp. I. nella sua Lettera III. ai Vescovi così di- 
ce : 11 Si qtiis fidelis voluerit existcre , et desiderct baptizari nccc- 
» dat ad Sacerdote!» smini, et ipsi det nomen suum , et ab co au- 
lì diut mystcria etc. et Alcuni assumevano i nomi degli Apostoli, in 
venerazione dei Ministri , quando essi battezzavano. Per il che fu 
vietato nel Sinodo Niceno Canone 3o d’ imporre ai figli noini dei 
Cintili ; ciò clic fu dichiarato eziandio da San Gian-Grisost. (llorn. 
32 in cap. 4 Epist. 1 ad Corinth. ). 
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di questo Sacramento , si farà il Parroco ad interrogare 
dicendo. « 

I. » Quid petis ab Ecclesia Dei ? « 

II. » Risponderà il Patrino : Fidem . « 

III. » Indi soffierà tre volte leggiermente sulla faccia 
dell’ Infante , e dirà una sol volta : Exi ab co etc. a 

IV. » Poscia col pollice farà un segno di Croce sulla 
di lui fronte , e sul petto dicendo : Accipe etc. « 

V. » Imporrà poi la mano sopra il capo dell’ Infante , 
e dirà Oremus, a 

VI. )) Benedirà il Sale , il quale benedetto che sia una 
volta , potrà servire al medesimo uso altre volte ancora ; 
e ne porrà un po’ di questo nella bocca dell’ Infante , di- 
cendo : Accipe etc. « 

VII. » Qui segnerà col pollice la di lui fronte , e poi 
imporrà la mano sopra il di lui capo , dicendo : Et hoc 
signum etc. « 

Vili. » Dipoi imporrà 1’ estrema parte della Stola sopra 
di esso , e lo introdurrà nella Chiesa , dicendo : N. In~ 
gredere et e. « 

IX. » Entrando in Chiesa e procedendo fino alla Fonte 
dirà assieme coi Patri ni il Credo. « 

X. » Indi pria d’ accostarsi al Battisterio dirà 1’ Esor- 
cismo. « 

XI. » Di poi prendendo col dito della saliva dalla sua 
bocca , toccherà le orecchie , e le narici dell’ infante, e toc- 
cando 1’ orecchia destra , e la sinistra dirà Eplipheta (i), 
quod est adaperire : indi toccherà le narici , dicendo : In 
odore in etc. « 

(i) Si deve avvertire che il Ministro del Battesimo non è tenuto 
a dire ( quod est adaperire ) ; ed in fatti questo trovasi segnato a 
caratteri diversi. Per la qual cosa basterà che si dica Ephpheta , 
giacché le altre parole sono poste allo stesso modo, come son quel- 
le dell’ Evangelio di San Marco q : Alba , Pater : Rabbonì, quod 
interpretatur Mugistcr ( Baruf. Tit, XI. u. 33 ). 


Digitized by Google 



36 BA 

XII. » Poscia interrogherà nominatamente il Battezzan- 
do , dicendo : l9. Abrenuntias Satanae ? « 

XIII. » Intìngerà il pollice nell’Olio de’ Catecù meni , ed 
ungerà 1’ intante nel petto , e tra gli omeri in modo di 
Croce : dicendo : Ego te linio etc. « 

XIV. ,» Qui deporrà la Stola pavonazza, e assumerà (i) 
un’ altra di color bianco. « 

XV. » Indi tergerà con bambace , il pollice, e gli unti 
luoghi, ed interrogherà expresso nomine il Battezzando, 
a cui risponderà il Palrino. « 

XVI. » Expresso nomine pure dirà il Sacerdote 2V. Vis 
l opti sari ? fi 

XVII. » Allora tenendo il Pati-ino , o la Malrina l’ in- 
fante , o ambi (a) , se siano due , prenderà il Sacerdote 
col Vaso , o Urceolo l’Acqua battesimale , e la spargerà 
tre volte sopra il di lui capo in modo di Croce , e pro- 
ferendo insieme le parole dirà distintamente , e attenta- 
mente una sol volta : Ego te baptizo : In nomine Pa- 
tri i tjt , e verserà allora la prima volta l’acqua , et Fi- 
la >$< la seconda } et Spirititi Sancti >$< finalmente la 
terza, a 

(t) Si noti la parola della Rubrica: assumit , non vertit stolam , 
e la cambia in altro colore. Dal che s’inferisce , esser lodevole il 
costume di usare due Stole diverse, e adatto separate ( Corsetti 
Prax. Ind. Rational. ). 

(a) Abbiam detto a suo luogo che un uomo , e una donna , op- 
pure uno , ed una assieme possono essere Patrini. In qualunque caso 
susceplio infanti s non debet esse tantum inlentionalis , sed mate- 
rialis : quindi ambiduc debbono toccare l'Infante secondo la prescri- 
zione del Rituale Romano , c si richiede questo fatto fisico per con- 
trarre la c.ognazion spirituale ( liaruf. Tit. XI. n. 4° con altri 
molti ). Eccettuato però il caso , in cui si faccia il Patriuo per 
mezzo di un Procuratore; perche in allora ha stabilito la Sacra Con- 
gregazione del Concilio ( In una Vcron. 29 Mari. i58a ) che si 
contragga detta cognazione dal mandante soltanto , e non dal Pro- 
curatóre. 


Digitized by Google 



BA 3 7 

XVIII. » Dove poi vi è la consuetudine (t) rii battezza- 
re per irnmersionem , il Sacerdote prenderà l’ Infante , e 
avvertendo di non offenderlo , cautamente immergerà, il di 
lui capo , e con una' trina immersione Io battezzerà, e di- 
rà una sol volta : N. eie ■ « 

XIX. » Tosto il Patrio© , o la Matrina o ambidue as- 
sieme leveranno 1* Infante dalla sacra Fonte prendendolo 
dalla mano del Sacerdote. « 

XX. » Se poi si dubiti che sia stato battezzato , si use- 
rà questa forma : N. Si non es baptizatus etc._ « 

XXI. » Indi intingerà il pollice nel sacro Crisma, e un- 
gerà il Battezzato nella sommità del capo in modo di Cro- 
ce , dicendo ec. , e tergerà poi con bombace il suo polli- 
ce , e 1’ unto luogo. « 

XXII. » Imporrà sopra il di lui capo un candido len- 
zuolo invece di una veste bianca, u 

XXIII. » Darà poi ad esso , o al Patinino una candela 
accesa , dicendo ec. « 

XXIV. » Finalmente dirà : N. Vaile in paee ( 2 ) , et 
Dominus sit tccum , Amen. « 

XXV. » Se saranno poi più gl’infanti da battezzarsi, 
o maschi o femmine , nel Catechismo si situeranno alla de- 
stra i maschi , e alla sinistra le femmine , e si diranno pa- 
rimente tutte le Orazioni come sopra nel proprio genere, 
e in numero plurale. « 

XXVI. » Se l’ lufantc , o l’Adulto sia gravetnei.*»* am- 
malato , e ornai sia imminente il pericolo di merle , il Sa- 

(1) Questa Consuetudine di battezzare per irnmersionem è appro- 
vata della Chiesa, ma non da per tutto è in uso. Nella Chiesa Am- 
brosiana si è perpetuamente ritenuta , nè c lecito allontanarsi da que- 
sta ( Acta Mcdiolan. Ecclcs. par. 4 Institut. Bapt. ad Sacramentiun 
Ambio sianum ). 

(a) Si dì questo saluto al nuovo Battezzato , in luogo del bacio, 
cks dal Ministro si dava ad esso un tempo ( S. Cyprian. Epkt. 59 
ad Fident. Episcop. ). 
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cerdolc lo battezzerà senza dire quelle cose che precedono 
il Battesimo , onde non perisca pria che si perfezioni il Sa- 
cramento. « 

XXVII. » Se non si avrà acqua battesimale, e sovrasti 
il pericolo , userà il Sacerdote dell’acqua semplice. « 

XXVIII. » Poi se abbia pronto il Crisma lo ungerà sul 
capo , dicendo, ec. indi gli darli un candido lenzuolo, e fi- 
nalmente una candela accesa come sopra. « 

XXIX. » Sopravvivendo poi , si suppliranno gli om- 
messi Riti (Ritual.Rom. Ordo Baptismi Parvulorum ). « 

BATTESIMO DEGLI ADULTI. Sue Rubriche. 

I. » Se sia da battezzarsi un qualche Adulto , si deve 
pria di tutto , secondo il costume degli Apostoli , istruire 
nella Fede Cristiana , e nei santi costumi , ed esercitarlo 
per alquanti giorni nell’ opere di pietà ed esaminare spes- 
so la di lui volontà , e proponimento , nè si dee battez- 
zarlo , senonchè quando sappia , e voglia , e sia bene in- 
struito. « 

II. » Ma se mentre s’ instruisce succede il pericolo di 
morte , e voglia esser battezzato , habita ratione periculi , 
vel necessitatis , si battezzi. « 

III. » Si porti al Vescovo (t) dove sia possibile il Bat- 
tesimo degli adulti, onde se gli piace si conferisca da esso 
più solennemente , altrimenti battezzerà lo stesso Parroco 
osservando 1’ assegnata Rubrica. « 

* 

(i) È uffìzio del Vescovo di battezzare, c anticamente dai Vescovi 
soltanto si battezzavano i Catecumeni , come ci assicura Alartene 
( Etym. verb. vernilo Ritualis ) , e perciò Patri dei rigenerati si chia- 
mavano i Vescovi da S. Prospero di Aquitania ( lib. 3 de Vita 
contemplativa ). Per regola poi generale i Sacerdoti non possono 
battezzare nisi de liccntia Episcopi, e siccome questa licenza si con- 
cede allora tacitamente , c permissivamente quando si elegge qual- 
cuno in Parroco , così tacitamente s’ intende riservato al Vescovo il 
solenne Battesimo degli Adulti , il quale però per una espressa li- 
cenza si potrà amministrare anche dal Parroco (Così il Jus). 
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IV. » Conviene poi che questo Battesimo per Apostolica 
instiamone si celebri solennemente nel Sabbaio Santo (i) di 
Pasqua , o di Pentecoste. « 

V. » Per la qual cosa se vicino a questi tempi vi siano 
Catecumeni da battezzarsi , conviene differire il Battesimo 
( purché nulla impedisca ) ai sopradetti giorni. « 

VI. » Ma se circa , o dopo il tempo della Pentecoste 
vi siano alcuni Infedeli convertili , i quali mal volentieri 
sostenessero di differire per lungo tempo il loro Battesimo , 
e ad esso aspirassero ardentemente , e si conoscano bene 
istruiti e apparecchiati , in allora al più presto possono es- 
ser battezzati. « 

VII. » Nella Chiesa , ossia nel Battisteri o , in cui si bat- 
tezzerà il Catecumeno , assisterà ad esso il Pattino , e ri- 
sponderà alle interrogazioni lo stesso Catecumeno; sempre 
che non sia muto , o affatto sordo , ovvero di un' ignota 
lingua , nel qual caso , o per mezzo del Patrino, se esso 
lo iuteuda , o di altro Interprete , spiegherà col cenno tl 
suo consenso. « 

Vili. » Per venerazione poi di questo Sacramento , con- 

( 1 ) Perchè in questi giorni si fa la Benedizione della Fonte Bat- 
tesimale , c in questa solenne Benedizione , nonché nel Canone del- 
le Messe di quei giorni si dicono molte cose intorno ai nuovi Fi- 
tteli rinati alla Fonte di grazia ; quindi è conveniente , per quanto 
è possibile che queste Cerimonie , Orazioni e Preci non si dicano 
inutilmente, ma che in qualche modo si verifichino c concordino col- 
la cosa significata ( Valfr. De rebus Eccles. cap. a6 ). 

E di fatti il Ccrcmonialc de'Vcscovi ( lib. a cap. ’y} n. i 8 ) dopo 
di aver precettato che Finita Fonlis bcncdiclione , si adcrunt Ca- 
thccumeni baplizentur more solito ( c in ciò si accorda anche il 
Messale Bomano ( Benedictione Fontis ) dicendo ; Si adcrunt ba- 
ptizandi , eos paptizet more consueto ) ; soggiunge et per odo diet 
•inte in ipsa Ecclesia , nisi periculum immineat , millus infuni 
ìsiptizetur : a cui fa glossa l’ Orazio Cristiani (Cap. fin. i. De Se. 
Unni Parvulorum Baptismo ) , dicendo : ut de ipsis Ime die so- 
lenniter Baptismus celebrelur. 
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viene che siano digiuni tanto il Sacerdote che battezzerà gli 
Adulti , quanto gli stessi Baltezzandi , purché siano però 
di una stabile salute. « 

IX. » Per la quàl cosa non dopo il pranzo , ma pri- 
ma del mezzo giorno ( purché per una ragionevole causa 
non si debba iar altrimenti ) si amministrerà il loro Bat- 
tesimo. « 

X. » Si dee avvertire il Catecumeno che si penta dei 
suoi peccati. « 

XI. » Non si battezzeranno i pazzi , e i furiosi, sempre 
che non siano tali a nativitate } perchè in allora si deb- 
bono calcolare come gl’ Infanti , e in fide Ecclesiae pos- 
sono essere battezzati. « 

XII. » Ma se abbiano dei lucidi intervalli, cioè quan- 
do sono compotes mentis , si battezzeranno , se vogliano. 
Se poi prima di delirare abbiano dimostrato desiderio di ri- 
cevere il Battesimo , e loro sovrasti un imminente peri- 
colo di vita , si battezzeranno , ancorché non siano in ra- 
gione ». 

XIII. » Si battezzeranno poi sub conditione tutti quelli, 
de’ quali , investigata diligentemente la cosa , e che nulla 
altro impedisca (t) , si dubita che siano stati battezzati. « 

XIV. » Si debbono battezzare gli Eretici che vengono 
alla Cattolica Chiesa , nel Battesimo de’ quali non si è os- 
servata la dovuta forma e materia. Ma primieramente bi- 
sogna che conoscano l’ enormità de’loro errori, cheli de- 
testino , e s’ istruiscalo nella Cattolica Fede : dove poi si 
è osservata la debita forma e materia , si suppliranno le 
cose ommesse soltanto , purché per una ragionevole causa 
non reputi il Vescovo di fare altrimenti. « 

XV. » Del resto si leggano , e si osservino quelle co- 

(i) Si deve intendere , se sia istruito , se chieda d’ essere batto- 
lato , se volontariamente si accosti, c se manchino tutti quegli al- 
tri impedimenti, che ostano al Battesimo ( Baruf. Tit. XII, u. $ )• 
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se , che furono prescritte di sopra intorno al Battesimo in 
comune ( Situai. Rom. De Eaptismo Adultorum ). « 

BATTESIMO DEGLI ADULTI. Suo Rito. 

I. » Apparecchiate tutte quelle cose che si debbono ado- 
perare come nel Battesimo dei fanciulli j vestito il Sacer- 
dote di Cotta e Stola , o eziandio di Piviale di color pa- 
vonazzo , si porterà co’ suoi Chierici all’Altare , dove ge- 
nuflesso pregherà il Signore Iddio , che gli dia grazia di 
poter degnamente amministrare un tanto Sacramento , e 
sorgerà poi dicendo ( se il tempo lo permetta ) (i) Deus 
in adjutorium meurn intende etc. Dipoi incomincerà , pro- 
seguendo i Chierici , 1’ antifona Effundam etc • « 

II. » Indi si porterà il Sacerdote alla porta della Chiesa , 

e stando sulle soglie di essa , e fuori il Catechizzando, lo 
interrogherà : Quo nomine vocaris ? a cui risponderà il Ca- 
tecumeno : N. « '■* 

III. » E di nuovo Io interrogherà : N. Abrenuntias Sa- 
tana e ? « 

IV. » Indi lo interrogherà sul Simbolo di nostra Fede ec. « 

V. » Allora soffierà tre volte nella di lai feccia, una sola 
volta dicendo. Exi ab eo etc. « 

VI. » Qui soffierà in modo di Croce in faccia dello stes- 
so Battezzando , dicendo ec. «. * 

VII. » Poscia farà una Croce col pollice nella di lui 
fronte , e nel petto , dicendo ec. « 

a Qui si deve avvertire che il Sacerdote dica quelle pa- 
role Horrcsce idolo , respue simulacro , al Catecumeno die 
viene dall’ errore della Gentilità , ossia dai ‘Pagani , e da- 
gli idolatri. « • 

» Al Catecumeno poi Giudeo che viene dagli Ebrei gli 
dica : Horrcsce Judaicarn perfidiam. « 

(i) Dice il Testo, se il tempo lo permetta; perchè queste Preci 
non sono tanto rigorosamente precettate , cosi che non si possano 
omettere , p. e. quando si debbano protrarre a lungo 1’ Ecclesiasti- 
che funzioni ( Baruf. TU. XIII. n. 9 ). 
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» AI Saraceno che viene dalla Turchia , o dalla Per- 
sia , ossia da altri luoghi Maomettani , gli dica: Horresce 
Maliumcticam perfidiarli. « 

» All’Eretico da ultimo, che viene alla Cattolica Chiesa , 
il quale dev’ essere battezzato , perchè nel suo Battesimo 
non si è osservata la debita forma, gli dica: Horresce hae- 
reticam pravitatem etc., o esprima col proprio nome la Set- 
ta , da cui egli viene. « 

"Vili. » Se saranno più gli Eletti , si dira tutto ciò par- 
atamente sopra d’ ognuno , e si dirà in numero plurale 
l’orazione precedente. « 

IX. » Indi lo segnerà col segno di Croce col pollice nel- 
la fronte, nelle orecchie , negli occhi , nella bocca , negli 
omeri , e in tutto il corpo , non toccandolo ( i), produrrà 
colla mano un segno di Croce, dicendo ec. « 

X. » Allora imporrà la mano sul capo dell’ Eletto. « 

XI. » Indi benedirà il Sale. « 

XII. » Poi ne prenderà di questo , e lo porrà nella boc- 
ca del Catecumeno. « 

XIII. » Che se questo Catecumeno sarà Gentile, o verrà 
alla fede dagl’ Idolatri , benedetto il Sale , pria che gusti 
la di lui medicina ,' aggiungerà i.’ Sacerdote l’Orazione che 
segue dicendo ec. « 

XIV. » Indi dirà sopra l’uomo soltanto : Ora , Electe ì 
Jlecte genua , et die Pater noster (a). « 

(i) Si benctlicc in tutto il corpo col segno di Croce, acciocché 
cosi sia benedetto tutto l’uomo , e rimanga apparecchiato per rice- 
vere la grazia santificante del Battesimo : ma il Ministro non tocca 
colla mano il corpo del Catecumeno , non perché questo toccare 
sia incongruente , ma perchè si deve fare questa Croce dinanzi agli 
occhi del Battezzando in tutta la tua estensione , onde l’abbia pre- 
sente agli occhi , c la vegga. Oltre di che sarebbe di grande inco- 
modo se il Ministro dovesse toccare colla sua mano il Catecumeno 
dalla sommità del capo fino alla pianta del piede ( Baruf. Tit.XIII 

n. 4°, )• 

(a) Si recita si dal Ministro , che dal Catecumeno , perchè è 
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XV. » Soggiungerà poi: Leva , compie orationcm tuam , 
et die Amen , ed egli risponderà , Amen. « 

XVI. » Poi dirà al Patrino : Signa eum , indi all’Elelto 
Accede , e il Patrino lo segnerà in fronte, dicendo ec. « 

XVII. » Anche il Sacerdote lo segnerà in fronte colla 
Croce, dicendo In nomine Patris , ed imponendo la mano 
sopra di esso dirà : Oremus. « 

XVIII. » Parimente dirà la seconda volta sopra di un 
solo : Ora Electe. « 

XIX. » Poscia dirà sopra la femmina : Ora Electa etc. 
e osserverà le seguenti Rubriche , le quali concordano af- 
fatto colle antecedenti pei maschi ; mutato il numero , e 
il genqre fino al seguente paragrafo. « 

XX. » Compiute queste cose , prendendo il Sacerdote 
colla mano sinistra la destra dell’ Eletto , o porgendogli 
1’ estremità della Stola lo introdurrà nella Chiesa , dicen- 
do ec. « 

XXI. » Entrato che sia 1’ Eletto , si prostrerà sul pa- 
vimento , ed adorerà. Indi sorgerà , e il Sacerdote imporrà 
la mano sopra il di lui capo , e reciterà l’Eletto con esso 
il Simbolo degli Apostoli , e la Orazion Domenicale. « 

XXII. » Allora il Sacerdote imporrà la mano sopra il 
capo dell’ Eletto , e dirà 1’ Esorcismo. « 

XXIII. » Di poi prenderà della saliva dalla sua bocca, 
e gli toccherà le orecchie e le narici : toccando 1’ orecchia 
destra , e la sinistra , dirà Ephpheta ; indi toccando le na- 
rici dirà In odorem etc. « 

XXIV. » Ciò fatto interrogherà l’Eletto Quid vocaris? « 

XXV. » Dopo il Sacerdote intingerà il pollice della ma- 
no destra nell’ Olio dei Catecumeni , ed ungerà l’Eletto in 
modo di Croce prima nel petto , e poi' tra gli omeri di- 
cendo : Ego te linio etc. « 

una Orazione comune ( Gav. pary. a Tit. X. lit. Q. ) c ad alta 
Voce , oude s’impari da tutti (Gav. ut sup. ). 


Digitized by Google 



44 ba 

XXVI. » Indi Io condurrà al Battisterio , e giunto che 
sia alla Fonte lo interrogherà : Quid vocaris ? E di nuo- 
vo lo interrogherà : Quid petis ? ed egli risponderà : Ba- 
ptismum. « 

XXVII. » Allora levata la mano dal Patrino , o dal- 
la Matrina , o d’ ambi ( se siano due ) con cui teneva , o 
con cui toccava 1’ Eletto , o l’ Eletta , stando egli col ca- 
po scoperto , e sbarazzato il collo dalle vesti , e cfiinato, 
prenderà il Sacerdote col Vaso , od Urceolo dalla Fonte 
1’ Acqua battesimale , e con essa sotto una trina infusione 
sopra il capo in modo di Croce battezzerà l’Eletto nel no- 
me della SS. Trinità, cosi dicendo: Ego te Baptizo etc. « 

XXVIII. » Indi intingerà il pollice destro nel sacro Cri- 
sma , ed ungerà in modo di Croce la sommità del di lui ca- 
po dicendo ec. « 

XXIX. » Tergerà poi con bombace , o altra cosa si- 
mile il suo pollice , e gl’ imporrà il Crismale ( ossia Pu- 
rifieatorio per tergere le parli unte ) , e gli darà la Veste 
bianca , dicendo ec. « 

XXX. » E l’Eletto deporrà le sue prim'e Vesti, e si am- 
manterà di una nuova di color bianco , o almeno candida 
all’esterno , e la riceverà dal Sacerdote come sopra. « 

XXXI. » Indi gli consegnerà un Cereo , ossia Candela 
accesa , dicendo : Accipe etc. « 

XXXII. » Lo stesso Neofito (i) poi terrà questo Cereo 

(i) Neofito è voce greca , e signiCca : Novus in fide , e perciò 
non prima , ma dopo il Battesimo si chiama Ncolito , perchè con- 
vertilo da una rijjrovata Religione , diede di recente il suo nome 
alla Cristiana milizia ( Turrccrem. 43 disi, in suintn. n. a ). 

Deve tenere poi nelle sue mani il Cerco acceso Gno a che sia com- 
piuta tutta la F unzione. Anzi sarà lodevole se lo porterà nell'Ora- 
zione che si terrà prò gratiarum actione , e nel tempo in cui ascolta 
la Santa Messa. Imperciocché egli è un nuovo lume aggiunte? alla 
Chiesa , e perciò non arrossisca di portare il Simbolo della sua Fe- 
de ( Baruf. Tit. XIII. n. Sa ). 
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acceso sino alla (ine , fuorché quando riceve il Sacramento 
della Confermatone. « 

XXXIII. » Finalmente dirà il Sacerdote : N. vade in 
pace , et Dominili sit tecum , a cui risponderà il Neofi- 
ta : Amen . « 

XXXIV. » Se vi sarà poi presente il Vescovo, si cre- 
simi. » 

XXXV. » Indi sé sarà ora conveniente , si celebrerà 
la Messa , alla quale interverrà il Neofito , e riceverà la 
Ss. Comunione. « 

XXXVI. » Se poi pella moltitudine dei Battezzandi ( co- 
me nell’ Indie , e nel nuovo Mondo suole accadere ) non 
si possono osservare su d’ognuno tutti i riti prescritti , al- 
lora si useranno in plurale , o se urgerà la necessità , si 
ommetteranno. « ( Ritoal. Rom. Ordo Baptismi Adulto- 
rum. ) • 

BATTESIMO. Suoi supplimenti , quando fu ammini- 
stralo in casa. 

I. » Se urgendo il pericolo di morte , o altra necessi- 
tà , si sarà battezzato un Fanciullo , o un Adulto , om- 
messe le debite preci , e ceremonie , risanandosi poi , o 
cessando il pericolo , si dovrà portare alla Chiesa per sup- 
plire alle cose ommesse. « 

II. » S» osserverà il medesimo ordine , e rito ch’è pre- 
scritto pel Battesimo dei Fanciulli ( se sia Infante ) , o 
degli Adulti ( s’è Adulto ) , eccettuata l’interrogazione, se 
voglia esser battezzato , e si ommetteranno eziandio la for- 
ma , e l’abluzione , non che certe Orazioni , ed Esorcismi 
saranno immutati. « 

III. » Il Sacerdote adunque pria di porre il Sale nella 
bocca del Battezzato , imponendo la mano sopra il di lui 
capo , dirà ec. « 

• IV. » Dipoi dopo di aver messo un po’ di Sale nella 
di lui bocca dicendo : Accipe salem sapientiae , dirà : 
Oremus. « 
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V. » E imposta la sua mano sopra il di lui capo, dirà 
Oremus. /Etcrnam , ac justissimani etc. « 

VI. » Nel Battesimo poi degli Adulti , oltre a quelle 
cose , che furono notate qui sopra , quando si supplita alle 
omesse , si dovranno mutare tutte queste. Primieramente 
nell’Esorcisino : Audi maledicte Satana , dove si dice ha- 
bitaculum perficiat , si dica halitaculum perfecit. Di poi 
nell’Esorcismo : Nec te laici , dove si* dice ut fiat , si dica 
ut fi er et ( Ritual. Rom. Orda supplendi ornissa super Ba- 
ptizatum ). « 

BATTESIMO. Amministrato dal Vescovo. Sue lìu- 
Iriclie. 

I. » Se un Vescovo , o un Cardinale della Santa Ro- 
mana Chiesa vorrà battezzare i Fanciulli , o gli Adulti , 
si apparecchino , e si osservino tutte quelle cose accennate 
di sopra , e queste ancora , che qui si notano. « 

II. » Vi siano dei Cappellani , o altri Preti , e Chierici 
vestili di Cotta , che lo assistano , e gli amministrino. « 

III. » Esso poi prenderà sopra il Rocchetto , o Cotta , 
se sara Regolare , il Camice , il Cingolo , la Stola, il Pi- 
viale pavonazzo , e la Mitra ; e cosi apparecchiato si por- 
terà coi Ministri al Baltisterio , e mentre interrogherà il 
Battezzando : N. Quid petis ? e farà tutte le altre interro- 
gazioni , sederà colla Mitra. « 

IV. » Di nuovo sederà quando lo segnerà nella fronte 
col segno di Croce. « 

V. » Deporrà poi la Mitra quando dirà le Orazioni , 
che precedono , o che seguono la Benedizione del Sale. 
‘Similmente quando benedirà il medesimo. « 

VI. » Prenderà la Mitra , e sederà quando porrà il Sale 
nella bocca del Battezzando. « 

VII. » Starà poi colla Mitra quando leggerà gli Esor- 
cismi , e quando , toccando colla sua saliva le orecchie, o 
le narici del Catecumeno dirà: Ephpheta , e così pure quando 
lo introdurrà in Chiesa. « 
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Vili. » Se ne stara senza Mitra quando dirà il Credo , 
e il Pater noster sopra il Catecumeno. « 

IX. » Sederà con essa , quando lo interrogherà: N. Abre- 
nuntias Satanae ? e quando lo ungerà nel petto , e tra 
gli omeri. « 

X. » Ciò fatto prenderà la Stola , e Piviale di color 
bianco. « 

XI. » Sederà di nuovo, i. quando interrogherà il Ca- 
tecumeno intorno alla Fede, dicendo: Credis in Deumf 
e Vis baptizari ? 3. quando lo battezzerà , 3. quando lo 
ungerà nel capo , 4* quando gli darà la veste bianca, 5. fi- 
nalmente quando gli consegnerà la candela accesa, e quan- 
do dirà : Vade in pace . « 

XII. » Se il Vescovo poi volesse soltanto battezzare qual- 
che Catecumeno , catechizzato già prima da qualche Pre- 
te ; così apparecchiato di bianche vesti , incomincerà giunto 
che sia al Battisterio (i), dal dire: Quo nomine vocaris ? 
e proseguirà sino alla fine secondo 1’ ordine del Battesimo 
come sopra ( Ritual. Rom. Ritus servandus cum Episco- 
pus baptizat. ). « 

RE NED 1 CAMUS DOMINO. » Si dice sempre nella 
Messa , quando non si dice : Gloria in excelsis ( Merati 

par. I. Tit. XIII. n. 3. ) « 

BENEDIZIONE IN FINE DELLA MESSA. » Detto: Ite 

(i) È inconveniente amministrale il Battesimo fuori della Fonte 
battesimale , quantunque lo amministri il Vescovo , perchè cosi viene 
precettato dalla Rubrica , clic parla chiaramente dicendo: Postqua/n 
ad Baptisterium deventum fuerit. Nè il Ccremoniale dei Vescovi , 
ossia il Pontificale Romano , lo dispensa dall’ osservanza di questo 
Rito ( Raruf. Tit. XV. n. iG. ). Se non è permesso ad un Vescovo 
di battezzare fuori della Fonte, attesa la maestà Episcopale , come 
lo sarà ad un Parroco , ovvero ad un semplice Sacerdote ? attesa 
forse la nobiltà del Battezzando? ( a meno che non sia figlio di un 
qualche Principe , perchè in allora gode del Privilegio di essere 
battezzato in una qualche privata Cappella , come abbiamo detto di 
sopra al titolo BaUizzarc i Fanciulli ). 
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Missa est, o Bencdicamus Domino , stando il Celebrante colle 
mani giunte dinanzi al mezzo dell’Altare, e col capo chinato , 
dirà secretamente: Placeat dii Sancta Trinitas etc. ; detto 
il quale , colle mani estese e poste sopra l’Altare , lo ba- 
cia nel mezzo : dipoi erigendosi , stando ancora verso 1A1- 
tare , alza gli occhi al Cielo , e le mani , eh’ estende e 
giunge , e chinando il capo dice con intelligibile voce : 
Bencclicat vos omnipotens Deus , e colle mani giunte , e 
cogli occhi dimessi a terra , voltandosi al popolo dal lato 
sinistro al destro , estesa la mano destra, e colle dita giun- 
te , e colla sinistra sopra il petto benedice una sol volta (i) 
il popolo , dicendo : Pater , et Filius $ et Spiritus San- 
ctus , e perfezionando il circolo si porta al comu Evan- 
gelii , dove dirà Dominus vobiscum eie. Se celebrò poi 
pei defonti , detto : Placeat tibi Sancta Trinitas , come 
sopra , e baciato l’Altare , si porta al cornu Evangelii , e 
dice l’Evangelio di S. Giovanni , e si omette la Benedizio- 
ne , che non si dà nelle Messe dei Defunti. « ( Missal. Boni, 
part. i Tir. XII. n. i e ). 

Ad una tal Benedizione poi del Celebrante tutti debbono 
genufletlere ai loro luoghi. E nella Messa solenne, ezian- 
dio il Diacono , e il Suddiacono , l'uno a destra , e l’al- 

(i) A differenza del Vescovo , che benedice tre volte. Un tempo 
anche i Sacerdoti avevano 1’ autorità di benedire tre volte nella Mes- 
sa , colpe ci attesta il Burchardo Maestro di Cerimonie della Cap- 
pella Pontifìcia, il quale così dice:, » Deinde cxtcnsis manibus etc. 
» vertit se ad manum sinistram. Primo versus comu Epistolae ubi 
» manu denterà signum Crucis proilucit super populum , voce in» 
» tclligibili diccns : Pater $ , tum in medio simili voce dicens : et 
» Filius * , deinde versus cornu Evangclii dicens : et Spritus <{• San 
» eli r). Amen. « Sembra che questo rito sia durato fino ai tempi 
di S. Pio V il quale tolse la facoltà ai preti di benedire tre volte 
il popolo nelle Messe private. E Clemente Vili proibì questa trina 
Benedizione ai Sacerdoti anche nelle Messe solenni , come si pre- 
scrive nel Messale dalla di lui autorità riconosciuto ( Col ti Dizio- 
nario p. I. let. B). 

v » *\ 
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tro a sinistra del Celebrante ; 1 ’ Assistente poi sul gradino 
superiore in cortili Evangclii eolia faccia volta verso il cor- 
tili Epislalac , come dice il Louher. Ad Betiedictionem Ce- 
lebranti!; otnnes genufiexi esse debent in suis locis , etiti 
Jflissti salatini Diaconus , et Subdiaconus , ac Presbyter 
assislens cimi Pluviali getiiificctere debent ( Cosi appres- 
so il Colti til. Benedici- in fine Missae ). A tal genufles- 
sione però non sono tenuti i Canonici , perche questi nep- 
pure alla benedizione del Vescovo Celebrante debbono ge- 
nuflellere , ma chinare il capo soltanto ( Caeretu. Episcop. 
Lib. i cap. 7 et cap. 5 n. 25 ). 

BENEDIZIONE CHE SI DA COL SS. SACRAMENTO. 
Finita l’Orazione, e risposto dal coro Amen, il Celebrante, 
genuflettendo sull'infimo gradino dell’Altare, prenderà sopra 
gli omeri il Velo lungo ( coll'ajuto del Ceremoniere ) ; di 
poi ascenderà l’Altare , e, ivi genufletterà dinanzi al San- 
tissimo Sacramento con un sol ginocchio ( onde sorger fa- 
cilmente ) , e senza assistenza di alcuno prenderà l'Osten- 
sorio colle mani velate , colla destra tenendo il nodo, e col- 
la sinistra il piede ftnanzi al petto , si volterà al popolo 
pel suo lato destro , e lo benedirà una *ol volta con que- 
sto rito , cioè l’ innalzerà non sopra il capo ( come molti 
inavvertentementc fanno ) , ma solo fino agli occhi e allo 
stesso modo lo abbasserà infra il petto , tosto di nuovo in 
retta- linea lo solleverà fino al petto , e indi Io condurrà 
all'omero sinistro (non movendo il capo secondo Bralion , 
Parte 3 cap. 18 n. 7 ) e al destro , e di nuovo al pet- 
to , ed ivi si starà per alcun poco quasi compiuta una Cro- 
ce a tutte le parti del Mondo. Allora perlèzionando il gi- 
ro si volterà all'Altare verso il cortili Evangclii , non E pi- 
stolae ( Cosi Bauldty , Tonelli , Nicolò Bralion , cd al- 
tri citati dal Colti , Dizionario pari. 1 . lit. B. S ■ R. C. 
11 Martii 1676, e nella moderna collezione dei Decreti 
autentici sotto il num. 262.4 ad 2 ). 

E uso però comune delle Chiese di Roma , c di tutto il 
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Mondo , che il Sacerdote dopo che ridusse l’Ostensorio al 
lato destro non lo debba di nuovo ridurre dinanzi al pet- 
to , ma tosto debba voltarsi al cornu Evangelii: e dalla 
Sacra Congregazione de'Riti- furono approvati ambidue que- 
sti modi ( S. R. C. ut sup. ). 

Nulla dirà poi il Sacerdote benedicendo il Popolo col 
Santissimo Sacramento ( Colti p. i lit. B ). 

Taceranno pur anco i Musici , e i Cantori quando si 
darà la Benedizione. Si possono però suonare gli Organi 
con soave , e grave suono , siccome si fa all* Elevazione 
del Santissimo Sacramento ( Tonelli lib. 3 cap. a §. 9. 
Yinitor par. 4 Til. VII de Processione Sanctiss. Sacram- 
n. 17 ). 

Il Diacono poi , e il Suddiacono ( ossia altri genuflessi 
parte per parte sull’orlo della Predella ) , chinati, e colla 
faccia volti al Santissimo Sacramento alzeranno i lembi del 
Piviale al Celebrante mentre benedirà il Popolo ( Bauldry 
par. 4 cap. 16 art. 3 n. 35 ). 

Data la Benedizione , il Sacerdote deposto sopra 1’ Al- 
tare rOslensorio, genufletterà tosto cA un solo ginocchio, 
e discenderà all' infimo gradino, dove di nuovo sullo stesso 
rimarrà genuflesso , e pel Ceremouiere , o pel medesimo 
Suddiacono ( come dice il Gavanto ) gli si leverà il Velo 
dalle spalle. Il Diacono frattanto rimanendo sulla Predella 
deH’Altare riporrà il Santissimo Sacramento nel Taberna- 
colo , fatte prima e dopo le dovute genuflessioni. Indi di- 
scenderà alla destra del Sacerdote , dai quale fatta in un 
solo e medesimo tempo assieme coi Ministri la genuflessione 
con un solo ginocchio al Sacramento , e ricevute de more 
le loro berrette , si copriranno dinanzi all’ Altare , e ri- 
torneranno in Sagrestia ( Colli p. I lit. B ). 

BENEDIZIONE DELLA FONTE , fuori del Sabato 
Santo di Pasqua , e di Pentecoste- 

I. » Primieramente si laverà , e monderà il Vaso del 
Battisterio , dipoi si riempirà di limpida acqua. « 
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II. » Iodi II Sacerdote con i suoi Chierici o altri Preti 
ancora , precedendolo la Croce con due Cerei , e un Tu- 
ribolo coll’Incenso, nonché coi Vasetti del Crisma, e del- 
l’Olio dei Catecumeni, discenderà alla Fonte, ed ivi, o 
dinanzi all’Altare ( 1 ) del Baltisterio dirà la Litania ordi- 
naria (a). « 

III. » Si potrà dire eziandio la Litania pili breve come 
nel Sabato pianto. « 

IV. » Il Sacerdote dirà il Pater noster , e il Credo 
tutto a chiara voce. « 

V. » Indi dividerà l’ Acqua colla mano , e di poi la 
spargerà fuori del margine della Fonte verso le quattro 
parti del Mondo , proseguendo : Et in quatuor etc. « 

VI. » Allora soffierà tre volte nell’Acqua verso tre par- 
ti , secondo questa figura Y. Indi porrà l’ incenso nel Tu. 
ribolo , e incenserà la Fonte. « 

VII. » Dipoi infondendo dell’Olio dei Catecumeni in 
modo di Croce , dirà a chiara voce ec. « 

Vili. » Indi prenderà tutte e due le Ampolle dell'Olio 
Santo , e del Crisma , e infondendo di ambidue assieme in 
modo di Croce , dirà ec. « 

IX. » Finalmente deposta 1’ Ampolla , meschierà colla 
roano destra 1’ Olio Santo , e il Crisma assieme coll’Acqua 
e lo spargerà per tutta la Fonte, a ( Ritual. Rom. Bene- 
dictio Fontis Baptismi extra Sablatum Pctschae eie. ) 

BENEDIZIONE DELLA DONNA DOPO IL PARTO. 

I. » Se una qualche Puerpera vorrà (3) venire alla Chie. 

(i) Suppone la Rubrica, che per maggiore ornamento vi sia un 
Altare nel Battisterio , il quale sia edificato fuori di lla Chiesa. K 
il Cavalieri ( Reti. Eccl. Vili. n. a ) , vuole che sia dedicato a 
6. Giovanni Battista, 

(a) La Litania ordinaria è quella che si dice Maggiore , ossia di 
tutti i Santi , come diremo a suo luogo dopo i Salmi Penitenziali, 
( Baruf. Tit. XVI. n. il ). 

(3) Questa Benedizione è di puro consiglio, non di precetto , giu. 
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sa , giusta la pia e lodevole consuetudine , per rendere gra- 
zie a Iddio della sua salute , e chiederli d’ essere benedet- 
ta : allora un Sacerdote vestito di Cotta , e stola bianca 
assieme col Ministro che tiene l’Aspersorio , si accosterà, 
alla porta della Chiesa , dov' ella genuflettendo sulle so- 
glie , terrà in mano una Candela accesa, e l’aspergerà col- 
l’ Acqua benedetta , dicendo : Adjutorium nostrum, in no- 
mine Domini de. « 

li. h Dipoi porgendo 1 ’ estremità della Stola alla mano 
destra della donna , la introdurrà in Chiesa , dicendo: Jn- 
gredere eie. « 

III. » Ed essa entrata genufletterà dinanzi all’Altare, e 
pregherà , vendendo grazie a Dio de’ benefizj ricevuti , e 
il Sacerdote dirà : Kyrie eleison eie. « 

IV. » Indi l’aspergerà di nuovo in modo di Croce di- 
cendo : Pax et benedictio etc. ( Ritual. Rom. Benedictio 
Mulicris post partum ). « 

BENEDIZIONI. Loro regole generali. 

I. » Sappia il Sacerdote di quali cose appartengono ad 
esso (i) suo jurc le Benedizioni , e di quali al Vescovo , 
onde non si usurpi nrai di propria autorità inconsiderata- 
mente , o imperitamente , gli uflizj , che richiedono una 
maggior dignità. « 

II. » In ogni Benedizione fuori della Messa , il Sacer- 
dote vestito almeno di Colta , e Stola del color che si usa 

sta quello che dice la Rubrica , cioè : si venire voluerit. Questa 
consuetudine poi è di antica origine nella Chiesa , come ci attcsta 
il Quarto ( De Benedictionibus n. 298 sect. la Praelud. 1. ). Egli 
c certo ch’ella viene dalla Legge antica del Popolo d’Istracllo, come 
si vede nel Lcvitico ( Cap. la ) , dove Iddio comanda che non en- 
trino nel Tempio le Donne dopo il parto , se non abbiano premessa 
la purificazione ( Baruf. Tit. XL 1 II. n. 4 - 6. ). 

(1) Le Benedizioni che si trovano nel Messale si possono fare da 
qualunque Sacerdote senza pregiudizio dei diritti Parrocchiali. Quel- 
le poi che sono nel Rituale fi debbono fare dal solo Parroco ( Bu- 
ruf. Tit. XLIV. 11. a 4 , a 5 ). 
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secondo la qualità del tempo , purché altrimenti non ven- 
ga notato nel Messale , benedirà stando sempre in piedi e 
col capo scoperto. « 

III. » Nel principio di qualunque Benedizione dirà Adju- 
toriwn nostrum etc. Indi dirà l’Orazione propria, una sola, 
o più , come sarà notalo a suo luogo. « 

IV. » Poscia aspergerà la cosa coll’Acqua benedetta e 
dove sarà notato parimente incenserà , nulla dicendo. « 

V. » Abbia poi seco il Sacerdote un Ministro col vaso 
dell’ Acqua benedetta , ed assieme il Rituale o Messale Ro- 
mano. « 

VI. )> Si guardi finalmente, che ad oggetto di benedire, 
non si ponga sopra 1’ Altare alcuna cosa indecente , come 
sarebbero i cibi , ma tuttocciò che vi sarà di simile , si 
porrà sopra di una mensa apparecchiata in un luogo op- 
portuno. « ( Ritual.Rom. De benedictionibus. Regnine gene- 
rales )■ 

BENEDIZIONI NUZIALI. Non si debbono fare ne’lempi 
proibiti , ancorché si celebri il matrimonio. 

I. Perchè è proibito il farlo da’ sacri Canoni , come si 
ha nel decreto di Graziano alla causa 33 q. 4- Nuptias ce- 
lebrare , convivici farere : nè il Concilio di Trento ha in- 
novato su tal rapporto cosa veruna , o per meglio dire non 
ha stabilito cosa di più , che non fosse stata già determi- 
nata dagli antichi Canoni , come chiaramente si raccoglie 
dal capo lo sess. 24 de Reformatione Matrimonii , dove 
dice : » Atitiquas solemnium Nuptiarum prohibitiones di- 
» ligenler ab omnibus observari Sancta Synodus praecipit. 
» In aliis vero temporibus Nuptias solemniter celebrai! per- 
» mittit. « 

II. Perchè giusta la comune opinione de’ Teologi , c dei 
Canonisti , non è proibito il matrimonio nei tempi feriali, 
ma solamente la solennità delle Nozze , che nella predet- 
ta Benedizione consiste : sopra di che fra i Teologi si pos- 
sono vedere il Sanchez ( De Mattina. lib, 7 , disp. 7 n.io ), 


Digitized by Google 



54 Bl 

il Ponias(De Malrim. lib. 6 cap. 8 n. 8.), il Bisso (tn 
ilerurgia Tom. II alla parola Tempus Feriatum §■ 1 ) , 
e tanti altri ; e fra i Canonisti , il Barbosa ( §. 24 cap. io 
n. 4' ) j 1’ Anacleto ( N. 12 , i3) , il Brascbi ( In Prom- 
ptuario cap. 65 n. 4 ) > cd altri molti. 

Che le benedizioni poi Nuziali formino la solennità del- 
le nozze , si deduce dal Rituale Romano nelle Rubri- 
che del Sacramento del Matrimonio , dove dice : » Po- 
» stremo meminerint Parochi a Daminica prima Adventus , 
« usque ad diem Epiphaniae , et a Feria quarta Cinerum 
» usque ad Octavam Paschae inclusive , solemnitates Nu- 
» ptiarum probihitas esse : ut Nuptias benedicere, Sponsam 
» Iraduccre , nuptialia celebrare convivia Matrimonium an- 
» tem omni tempore Contrahi potest. « E i Teologi soprain- 
dicati , nei luoghi qui allegati sostengono che le Benedizio- 
ni sono le prime che vengono sotto il nome di Solennità, 
e però non si debbono usare pei matrimonii , che si fanno 
nei tempi feriali. I Vescovi però possono permettere che 
si facciano , sempre che vi sia una causa ragionevole, co- 
me ci attestano col Monacelli ( D. 1. n. 3. ) varj Autori 
( Baruf. Tit. XLI ). 

BISSEST1LE, Anno . E quello che è maggiore di nn gior- 
no dell’ Anno comune , il qual giorno si aggiunge a feb- 
braio , dicendo : Bis-sexto Kalendas Martii , dalle qua- 
li parole si dice un simile Anno Bissestile , e ricorre ogni 
quattro anni. Imperciocché constando 1’ Anno Solare co- 
mune di 365 giorni , e 6 ore , certo è , che nello spazio 
di quattro anni si viene a costituire un giorno quasi inte- 
ro da aggiungersi al mese di Fcbbrajo come sopra. Dissi 
quasi intero , perchè , le sci ove , che sopravvanzano al- 
l’auno comune , non sono intere , mancandovi alcuni mi- 
nuti , il numero de’ quali non poterono ancora determina- 
re gli Astronomi ( Colti par. 2 lett. B. ). 

BORSA , che si pone sopra il Calice ( V. Prepara* io* 
ne del Sacerdote ). 
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BUGIA. Non la possono usare i Canonici, giusta il pre- 
sente Decreto : » Non possunt Canonici in celebratione 
Missae uti Palrnatoria , vulgo Bugia ( S. R. C. 11 . julii 
16 Q 9 in Vicentina ). 

CADAVERE di un defunto Ecclesiastico si adonterà 
colle sue Clericali , o Sacerdotali insegue : quindi 

I. » Se sark Sacerdote si vestiradi Aniitto, Camice , Cin- 
golo , Manipolo , Stola e Pianeta pavonazza (t). « 

li. » Se sara Diacono , parimenti di Amitto , Camice, 
Cingolo , Manipolo , Stola Diaconale , e Dalmatica pavo- 
nazza. « 

III. » Così pure il Suddiacono , ma senza Stola. « 

IV. » I Chierici poi si adorneranno di Veste talare , e 
Cotta colla Tonsura , e loro Berretta. « 

V. » Si porrà sempre il Sacerdote col capo verso al- 
l’Altare maggiore (a), a differenza del defunto secolare, che 
deve andar coi piedi. « 

VI. » Il Parroco procuri finalmente di riservare il ca- 
davere del Defunto per celebrargli la Messa praesente cor- 
pure , poiché ciò è di antichissimo inslituto (3). « ( Ri- 
lual Rom. De Exequiis ). 

CALENDARIO. È una distribuzione de’tempi , che le 
Nazioni adattarono a’ loro usi : una Tabella , o Almanac- « 

(0 Fra te altre vesti Sacerdotali , ossia suppellettili ( Lavorio 
d. l. a a. cap. i n. io5 ) enumera eziandio il Calice , che si lega- 
va nelle mani de' Sacerdoti , coni’ era consuetudine un tempo di 
Soma. Ma il dottissimo Sarnelli ( Epist. 33 ) disapprova questo co- 
stume , come anco di porre il Messale aperto , perché ripugna al- 
la Rubrica , c alla decenza. 

(a) Questo è un privilegio conceduto ai soli Sacerdoti , non agli 
altri Chierici , ancorché sicno costituiti in Ordine Suddiaconale , o 
Diaconale ( Baruf. Tit. XXXIV. n. i:}8 ). 

(3) Fu costume fin dagli Apostoli di offrire il Sacrifizio dell'Al- 
tare a suffragio dei Defunti come ci attestano Clemente Romano di- 
scepolo di S. Pietro ( la Constit. Apoctolic. 6 cap. io, e. 1. 8), 

•d altri molti. 
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co , che contiene 1’ ordine dei giorni della settimana , dei 
mesi , e delle Feste , che occorrono nello spazio di un 
anno. Si chiama Calendario dalla parola Calendae , con 
cui si scrive ogni primo del mese. Il Calendario Romano 
trae la sua origine da Romolo, ma fu più volte riforma- 
to. Nel Breviario usiamo del Calendario Romano, o Gre- 
goriano. Gregorio Pp. lo riformò nell’anno i58a, dopo di 
essere stato riformato più volte ( Macri Hierolexicou Tit. 
Calendarium ). 

Sarebbe poi difficile insegnare qui il modo di formare 
il Calendario Diocesano , giacche si dovrebbouo riportare 
in gran parte le Rubriche generali del Breviario Roma- 
no , le quali giù si trovano estese in questo Dizionario , 
secondo i titoli che portano. 

CALENDARIO PARTICOLARE di una Chiesa ossia 
appendice al Calendario Diocesano. Dev’ esser assegnato 
dall’Ordinario , giusta il presente Decreto : » Prima dies 
» proxiina non impedita assignanda est cuilibet Festo a suo 
n die ob perpetuum impedimentum translato j ila ut dies 
» illa in posterum sii tam dies propria , ex fisa Fesli tran- 
» siati , justifìcatis tameu apud Episcopum loci ordinarium 
» traslatorum numero, et causis dieruin assignandorum or- 

dine, ac qualilate. « ( S. R. C. il .Aug. 1744- 1° Frin- 
sigen Dee. n- 4° 12 )• 

CALICE (i). Dev’esser consecrato dal Vescovo , la qual 

(i) Calice viene dalla voce greca Kalon , che significa legno , 
pache un tempo si faceva di legno. 11 Baronio ( Ex Beda Anno 
34 n. 03 ) asserisce , che Cristo ha consecrato in un Calice d’ar- 
gento ; ma ciò nega il Crisostomo ( Uovi. 5i in Matth. con que- 
ste parole : Aon eroi ex argento illa Mensa , nec ex auro ill&*Ca - 
lix , quo Chris tus Discipulis sangui nem prue bui t suum ; pretiosa 
tamen ernia omnia , et venerat ionie piena , quia spinili allinda - 
bant. Stando adunque al sentimento di questo Santo Padre , si ve- 
de , che fu prezioso il Calice deiTultinia Cena , ma ciò si deve in- 
tendere misticamente , c non fisicamente. E di fatti gli Apostoli usa- 
vano i Calici di legno , 1* uso dei quali ritenne per qualche tempo 
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con scora/, ione dura finché si franga , o di nuovo &’ indori 
internamente ( Suarez disp. Si ) : imperciocché , secondo 
la Rubrica , la Coppa dev’ esser almeno d’ argento , inter- 
namente dorata. Calices curri Patenis , si inaurarteli et 
instaurandi sint , ictu rnanus vel instrùrnenti despici non 
debent . Dee. n. 44 ^ 8 . 

Il Sacerdote poi che deve celebrare , vestito di tutti i 
sacri Paramenti , prenderà la Berretta, e si coprirà il ca- 
po , e indi prenderà colla sinistra pel nodo il Calice , che 
non dovrà portare nè troppo distante , nè troppo vicino 
al petto , colla destra posta sopra la Borsa del Calice per 
tenerla ferma. Prima però che si discosti dal luogo dei Pa- 
ramenti , làrà col capo coperto una riverenza profouda alla 
Croce, o Immagine eh’ è in Sacrestia (così Castaldo, Ip- 
polito, a Portu , e il Quarti rapportati dal Colti nel suo 
Dizionario , Tit. Calix ). Qual inchino , riverenza , ge- 
nuflessione si debba fare passaudo col Calice dinanzi alla 
Croce dell’ Altare , e al Santissimo Sacramento ■, V. Ge- 
nuflessioni , lnchinazioni. Si deve notare poi clte il Sa- 
cerdote non dovrà porre nulla sopra il Calice , fuori di 
quelle cose , che sono prescritte dalla Rubrica , non il Man- 
tile , giusta il presente Decreto ( S.R.C. i . septemb. ryo3 
Dee. u. 35 12 ). » Sacerdotes non debent deferte Manu- 
la Chiesa; poiché S. Bonifacio Vescovo c Martire solca dire : Quon- 
dam Sacerdotes aurei bgncis Calicibus utcbanlur : nunc cantra Li- 
gnei Sacerdotes aurcis utuntur Calicibus. Poscia furono decretati 
da S. /cfmna i Calici di vetro ( si pud Eanutsurn in ejus Pila') , 
ina in allora appresso alcuni erano in uso quelli d’ argento , come 
nota il Baronio nclL'Annotazioni al Martirologio ( 7 aug. Epist. i65 ). 
Urbano poi gl'instituì d’oro , e d’argento , c si formavano con otto 
angoli , nonché si decoravano d’immagini. Ex Prudentio apud Bule- 
gerum lib. 3. cap. 30 ). 

Fornici Joannes: Instilutioncs Liturg. in u.sum Seminari Kom. 
( Romae et Florcntiac 1825 ; part. 1 Cap. 4 )• 

Zaccaria : Onomasticon Bit. Selectum ad usum tum Cleri , tum 
studiosac Ecclesiasticarum antiquitatum Juycntutis ( Paventine 1787)* 


Digitized by Google 



53 CA 

» tergium super Calicem , tam eirhdo , quam redeundo 
» ab Altari : « nè altra cosa parimente , come sarebbe la 
Chiave del Tabernacolo , o la Patena colle Ostie per co- 
municare (Caerem. PP. Discal. SS. Trinitalis p. i. cap. 1 ). 

Il Calice poi rimarrà coperto dal principio della Messa 
fino all’Offertorio , e scoperto dalI’Ofièrtorio fino compiuta 
la Comunione. 

Quando il Sacerdote porrà il Vino , e P acqua nel Ca- 
lice , avvertirà di non tenerlo innalzato , ma posto sopra 
P Altare , anzi ben vicino all’ Ampolle , onde le gocce del 
Vino , e dell’ Acqua non deturpino la Tovaglia. Si deve 
notare però ,, che se dopo di aver posto il Vino appari- 
scano alcune gocce disperse tra il Calice , si procuri di 
unirle al Vino , o si tergano col Purificalorio , acciocché 
non nasca il dubbio dopo , se siano consecrate ( Bissus lit. 
S. n. io et alii ). Dopo porrà detto Purificatorio piegato 
sopra quella parte di Patena , che si trova fuori del Cor- 

Ciò fatto , stando ancora il Sacerdote in cornu Epìsto- 
lae , prima di portarsi al mezzo dell' Altare , prendendo 
pel nodo colla sinistra il Calice , lo deporrà in eodem 
cornu Epistolae , ma vicino al Corporale ( Angel. par. 3 
Tit. VII. Vinitor par. 2 Tit. VII ). Dipoi giunte le mani 
innanzi al petto , si porterà al mezzo dell’Altare , e farà 
la solita riverenza alla Croce , e tosto posta la sinistra so- 
pra 1’ Altare , prenderà colla destra il Calice , a cui ag- 
giungendo la sinistra , quando è nel mezzo , prenderà , 
colla stessa il piede , e con ambe le mani lo terrà innal- 
zato , in modo che la Cappa del Calice non sorpassi gli 
occhi , e perciò si alzerà il piede innanzi al petto ( Quarti 
par. 2 Tit. VII. Castald. lib. a. sect. 8. cap. 5 ). E frat- 
tanto 1’ offrirà colla dovuta intenzione , dicendo la Ora- 
zione : Offerimus tibi etc. cogli occhi tesi sempre a Dio, 
cioè all’ Immagine del Crocifisso. Finita poi 1’ Orazione , 
il Sacerdote tenendo ancora il Calice con ambe le mani , 
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come sopra , fari» con esso un segno di Croce sopra il Cor» 
porale , che non dovrà eccedere la larghezza di un palmo 
in ognuna delle due linee. Mentre poi formerà questo se- 
gno di Croce , terrà innalzato dai Corporale il piede del 
Calice all’altezza di tre dita circa. Compiuta finalmente que* 
sta Croce , tenendo sempre con ambe le mani il Calice , 
lo collocherà nel mezzo del Corporale dietro l’Oslia ; indi 
lo coprirà colla palla , tenendo colla sinistra il piede del 
Calice , ciò che ( come avvertono 1’ Angeli Par. 3 Tit. 
"VI , e il Bonamico Par. i. n. 3 ) , sempre osserverà il 
Sacerdote , o copra , o scopra il Calice , per pericolo di 
effusione , che 6pecialmeute dopo la Consecrazione si deve 
schivare. Detto poi Jtem tibi gratias agens , deporrà il 
Calice , onde poter giunger le mani, e benedire ; ma non 
si deve abbandonare però interamente ( come non si la- 
scia 1’ Ostia a quella parola Benedixit ) , lìn che non si 
faccia la Consecrazione. Il Sacerdote dovrà dire : Haec 
quotiescumque prima di alzare il Calice. Fatta poi la ge- 
nuflessione , tosto sorgerà , e scoperto il Calice , prenden- 
dolo colle mani , cioè colle ultime tre dita della sinistra 
tenendo il piede , e colla destra il nodo , lo innalzerà per- 
pendicolarmente , cosi però che il di lui piede non sor- 
passi gli occhi del Sacerdote sempre intenti nel detto Ca- 
lice innalzato. Nella sunzione poi del Sangue si dovranno 
osservare tutte quelle cose che vengono prescritte dalla Ru- 
brica , come vedremo a suo luogo. Si guardi però il Sa- 
cerdote , che mentre si segna col Calice , non tocchi se 
stesso col medesimo Calice. Sembra poi conveniente , che 
siccome il Sacerdote dopo d’ aver preso 1’ Ostia si ferma 
alquanto in meditazione del Sacramento , così ciò faccia 
dopo eziandio la sunzione del Sangue , quantunque intorno 
n questa seconda meditazione nulla dica la Rubrica , che 
si deve però piamente iuterpetrare ; per la qual cosa de- 
poslo sopra 1 Altare il Calice , non ritirata da esso la ma- 
no , se ue rimarra alquanto in meditazione , e poscia di- . 
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ra : Quod ore sumpsimus , porgendo il Calice al Ministro 
in corna Epistolae , onde prender il Vino per purificar- 
si , e così operando si uniformerà alla p : a opinione del To- 
nelli , del Baldassar, e del Moncio , riportati dal Colti nel 
suo Dizionario. Si deve però notare, che mentre il Sacer- 
dote , preso il Sangue , quiescit in meditatione , e porge 
il Calice al Ministro , dovrà tener sempre la Patena sopra 
il Corporale , onde sottoporla al Calice quando prenderà la 
Purificazione , come nella sunzione del Sangue : prima però 
di sumere il Vino agiterà leggermente il Calice sopra il Cor- 
porale , onde raccogliere quelle specie , che vi rimasero , 
e pella medesima parte per cui prese il Sangue sumerà 
eziandio detta Purificazione ( Ex Epist. S. Pii V. rei. a 
Vinc. Surian. par. i ). Se rimarrà poi qualche particella 
dell’ Ostia nel Calice , è quistione tra i Dottori , se sia più 
decente il muoverla col dito indice della mano destra , onde 
sumerla più facilmente , o se si debba lasciare , per pren- 
derla dipoi colla Purificazione. Ambidue questi modi ven- 
gono approvati dal Messale ( Tit. X. n. 8. De defect. 
occurr. in Miss. ), ma comunemente dai Dottori si approva 
più il secondo, che il primo (Colti Diction. Tit? Cali r) (*). 

CAMPANE (i). Non si debbono suonare nel Sabato 
Santo di Pasqua prima della Chiesa Cattedrale , o Matri- 
ce , giusta il presente Decreto ( S. R. C. in Oriolen. li. 
aprii. 1601 . ) '. » Campanas pulsari non licet in Sabbato 
» Sancto , priusquam in eccl. Cath. scu matrice pulsen- 
» tur N. io 5 , 3 q 3 , 990 , gg 3 . 1000 , 1705 , 1867 ^ 
» 2423 , ad 6 2634 , 3377. Contra inobservantes Episco- 

(*) Certani Gio. Filippo : Riti della Messa privata. Baldeschi Giu- 
seppe : Esposizione delle S. Ceremonic ( Roma e Firenze ). 

(1) Il loro uso viene espresso in questi due Versi, dove s’induce 
a parlare di se medesima la Campana ; 

Laudo Deum verum , Plclem vaco , congrego Clcrum , 
Defuncto s ploro, Pestem fugo, Festa decoro ( Glossar, de 
OfJic. Custodie ). 
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» pus procedere debet ad poenas N. 485 . Camparne lo- 
» candae in Turri ad designandas* horas super horologiis 
» non sunt benedicendae , nisi pulsandae sint etiam prò 
» Sacris actionibus. N. 444 ° 2. « 

CAMPANE. Diversi tempi in cui si debbono suonare» 

( V. Comunione degV Infermi , in expiratione Animae , 
Esequie, e Processioni). 

CAMPANELLA. Si suonerà dal Ministro della Messa 
privata tre volte quando il Sacerdote dirà Santus. Si suo- 
nerà tre volte all’Elevazione ( Ex Decreto Gregorii V. ) 
sì dell’Ostia, che del Calice (1) , cioè quando il Sacer- 
dote adorerà , innalzerà , e riporrà l’Ostia , ovvero il Ca- 
lice : si può suonare eziandio continuatamente, come nella 
Rubrica , ma sembra più conveniente al Gavanto , che si 
debba suonare tre volte ; e nel Cercmoniale de' Vescovi 
lib. 1 cap. 29 §. 6 si prescrive » Cappellanus tintinna- 
» bulum tangat ter , dum elevatur Hostia , et toties duna 
» elevatur Sanguis. « Qui spetta poi il presente Decreto 
( S. R. C. /. mar. 1681 Decr. n. 2794 ad 9 ) : » In Pro- 
» cessionibus candelarum , palmarum , et similium, quae 
» fiunt per Ecclesias sine SS. Sacramento , non est pul- 
» sanda campanula ad Elevationem SS. Corporis Christi in 
v Missa privala ; quod si pulsetur , et advertatur Eleva- 
» tio , lune genu dedendum est a transeuntibus utroque 
» genu ante Altare, ubi Missa celebratur , et deposito Sa- 
ri cramento progrediendum est. Similiter si alii transeant 
» in elevatione Calicis ( Dee. n. 2794 ad 9. ). SS. Sa- 
ri cramenti ante altare transeuntes debent gcuuflectere , 
» etiamsi processionaliter incedaut : conlrarius usus damna- 
» tur ( Dee. n. 3 . ). 

CANDELE. Loro Benedizione ( V. Purificazione di 

M. V.). 

( 1 ) Nel Vecchio Testamento i Leviti suonavano le Trombe di ar- 
gento , onde provocare il popolo all’adorazione ( Durand. lib. 4 - 
cap. 41 ). 
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CANDELIERI ( V. Altare ). 

CANONE. I. » Finito il Praefatio , stando il Sacerdote 
innanzi il mezzo dell'Altare , alzerà alquanto le mani , ed 
alzati gli occhi a Dio , e senza dimora divotamente dimes- 
si , colle mani giunte , e poste sopra l’ Altare , profonda- 
mente chinato , cominccià il Canone , dicendo segretamen- 
te : Te igitur etc . Quando dirà : Ubi accepta habeas g et 
benedicas , primieramente bacerà 1’ Altare nel mezzo, indi 
si erigerà , e starà colle mani giunte innanzi al petto. Di- 
cendo poi : Haec >J< dona , haec * munera , haec san- 
cta >$< Sacrifìcia , segnerà tre volte colla mano destra co- 
munemente sopra l'06tia , e il Calice. Indi colle mani estese 
innanzi al petto proseguirà : In primis quac tibi offerì - 
mus etc • « 

II. » Quando dirà : Una cum famulo tuo Papa nostro 
N- esprimerà il nome del Papa. In Sede poi vacante si 
ometteranno tutte queste parole. Dove si dirà : Antistite 
nostro N . (i) si specificherà il nome del Patriarca , del- 
l'Arcivescovo , ó del Vescovo Ordinario nella propria Dio- 

( 1 ) Nel Canone dopo di aver pregato pel Vescovo, si dovrebbe 
pregare pel Re , cojme scriye Innocenzo III. ( Lib. 3 cap. 5 ) : e 
veramente si trova questo Rito , come dice l'Azorio , nelle Liturgie 
di S. Basilio , e di S. Gio. Crisostomo, ma S. Pio V , comanda, 
che nulla si aggiunga. » Nibil ergo tu addas (dice il Gavanto Par. a 
» Tit. Vili. Rub. a lit. N. ) sine Papali auctoritate contra Pii V. 
» Bullam de M issali editam. « Nulla adunque si deve aggiungere, 
purché , soggiunge il Quarti ( Quest, praeliminar. sess. a n. a ) , 
non militi in contrario un qualche Apostolico Privilegio , quale sa- 
rebbe quello che concesse Pio V. in Ispagna , o qualche inveterata 
consuetudine , qual' è quella ebe vige in Francia di nominare cioè 
il Re ( Bauldey part. 3 Tit. Vili. Rubr. a n. a ), e in Venezia 
il Doge , secondo il presente Decreto di Egidio Patriarca Aquile- 
jese ( Ita in Canone V. Concilii , Anno 1096 ). » Quia in toto 
» Patriarcato nostro Rcgetn alium , vel Principem non habemus , 
» prò cujus incolumitate etc. statuiinus , ut in loco Canonia jun- 
» gatur — et Duce nostro N. ( expresso nomine ) , et prò bono 
» statu Venetiarum. « 
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cesi , e non di altro Superiore , quantunque il Celebrante 
sit omnino exemptus , o sotto la giurisdizione di un altro 
Vescovo. Se sar'a morto il Vescovo di quel luogo in cui 
si celebra la Messa , allora si ometteranno le predette pa- 
role , secondo la Rubrica del Messale Romano , e il Decr. 
n. 23oo ad la , le quali si ometteranno eziandio da quelli 
che celebrano a Roma (i). « 

» Se il Celebrante poi sari Vescovo , Arcivescovo , o 
Patriarca , omesse le predette parole , dirà in lor vece: Et 
me indigno servo tuo. Quando celebra il Sommo Ponte- 
fice , omesse le parole Una cum famulo tuo Papa nostro 
N. dice in suo luogo : Una cum me indigno famulo tuo , 
quem gregi tuo processe colui sti , e continua come segue; 
Et omnibus orthodoxis eie- ( Miss. Rom. par. a. T. Vili. 
Rub. i et a. ). « 

CANONICI. Non debbono mai genuflettere nella Mes- 
sa solenne , ancorché siano iu uffizio di Diacono , e Sud- 
diacono , ma solo chinarsi profondamente come il Cele- 
brante , eccetto il Venerdì Santo , in cui genuflettono 
( Bauldry par. a cap. 9. art. a ). 

Al Canonico celebrante debbono servire come Diacono 
e Suddiacono due Canonici , nullaostante vi sia una con- 
traria consuetudine. 

Le Funzioni che spettano al Vescovo , impedito che sia, 
o assente , appartengono alla prima Dignità , la quale im- 
pedita , vi succederà la seconda , e così successivamente 
( S. R. C. 2p. novembr . 1670. Dee. n. 2368 ). 

' Alla Dignità, e ai Canonici si deve prestare dai Benefi- 
ziati una riverenza , siccome anche dal Ceremoniere , e da- 
gli altri Ecclesiastici un profondo inchino , fileno profon- 
do però presente il Vescovo ; dai Canonici poi agli altri Ca- 
nonici collegiali prestare si debbe una riverenza mediocre 
( Bauldry par. 1 cap. 2 ). 

(1) Perchè il Pontefice è Vescovo ordinario di tutto il Mondo 
( Quarti par. 2. Tit. Vili Hubr. a. n. a ). 
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Ai Canonici, ed alle Dignità delle Cattedrali il Diacono 
deve fare nna profonda riverenza non solamente prima , 
ma eziandio dopo l’ incensazione ( Ex Caercm. Ep. ). 

Non sono poi tenuti i Canonici genuflettere alla Benedi- 
zione del Vescovo , ma solo chinare il capo , e nemmeno 
quando l’ incensano «( S.R.C. 4- nmji i6i3 Dee. N. 3z6 ). 

CANTICI. I. » Si dicono nell'Uffìzio rie Tempore tan- 
to nelle Domeniche , quanto nelle Ferie , alle Laudi , ai 
Vesperi , a Compieta , come sono distribuiti nel Salterio. « 

II. » Nelle Feste , e nel tempo Pasquale alle Laudi si 
dice sempre il cantico Benedicite , come nella Domenica 
e nel di lui fine non si dice Gloria Patri , come negli al- 
tri cantici , nè si risponde Amen. Non si dicono alle Laudi 
gli altri cantici feriali , come nel Salterio , se non quando 
si fa Uffìzio di Feria fuori del tempo Pasquale. « 

III. » Si dicono poi sempre i cantici Benedictus , Magni- 
Jicat , Nunc dimittis ( Rubr. Brev. Rom. Til. XXIII ). « 

CAPITOLI DELL’ UFFIZIO. I. » Si dicono sempre 
( fuorché dalla Feria V. in Coena Domini fino ai Vespri 
del Sabato in Albis esclusivamente , e nell’Uffizio dei De- 
fonti ) ai Vespri , alle Laudi , e alle altre Ore , detti i 
Salmi , e le Antifone : a Compieta poi, detto anche l’ Inno. <i 

II. » I capitoli Domenicali posti nel Salterio nei pri- 
mi , e secondi Vesperi , nelle Laudi , e nelle Ore, si di- 
cono dalla terza Domenica dopo la Pentecoste fino all’Av- 
vento , e dalla seconda dopo l’ Epifania fino alla Seltua- 
gesima. I capitoli feriali si dicono dopo l’Ottava della Pen- 
tecoste fino aH’Avvento , e dall’ Ottava dell’ Epifania fino 
alla Domenica prima di Quaresima. In altri tempi poi si 
dicono , ut in proprio de Tempore : se si fa dei Sant: , 
ut in proprio de Sanctis , quando sono proprj , altrimenti 
si dicono del comune de’ Santi. Il capitolo di Prima , e 
di Compieta ( quando si dicono capitoli) mai si mutano, 
ma si lasciano come sono nel Salterio. « 

III. » Nelle Domeniche dell’Avvento fino all’ Ottava 
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dell’ Epifania , e dalla SettfcagesinTa fioó'tdla Domenica 
terza dopo la PcntécjDsfe e nelle Ferie -del tempo Pasqua- 
le , e in tutte le Feste r ego lamie n le si dice il capitolo po- 
sto nei primi Vesperi , anche' alle Laudi , a Terza , e nei 
secondi Veiperj , alcuni eccettuati , i quali sono assegnati 
a’ Suoi luoghi. << ' 

IV. » Nelle Ferie del tempo Pasquale si dice a Prima 
il capitolo Regi saecuhriiiit ^ come nelle Domeniche , e 
nelle Feste. Dopo il capitolo si risponda sempre Deo gra- 
tips. « ( Rub. BreV. ’Rpm. Tit. XXIX. ). 

CENERI. Questa è una Feria privilegiata , in cui qua- 
lunque doppio occorra si trasferisce per Decreto, di Cle- 
mente VI ( Anno i36a ). Tutte le altre cose poi come 
al Titolp Quaresima. ' • 

CENERI. 'Loro benedizione (i).-I. » Prima della Mes- 



(r) Antica è l’origine di quésto Rito,, avvegnaché in,. oggi «dI»o 
non sia che un semplice avanzo di quanto si praticava’ ai tempi dei 
primi Cristiani. E dj fatti nel -.Regino emanato da lìdi tizio- p. i35 
autor del Secolp IX 1 si raccoglie che questo, era un; Rito, di pub- . 
blicif penitenza e della sacra (jgucre. Imperciocché dopo la 'prima 
Domenica .di 0uar esima nella Peata seconda si accostavano i peni- 
tenti ai cancelli del. Tempio coperti, di cilicio , vestiti di sacco, 
e a piedi nudi , esprimenti tutti in se stessi umiliazione, e penti- 
mento. Ad essi si avvicinavano il Vescovo , e i Preti, ai quali -per- 
fetlaqienlc erano note le di loro scellèratezze , c costumi , e ijiip (Ir 
nevauo le pene .loro dovute ; indi d'acqua lustrale li aspergevano , e 
di sacra cenere , ed altre cose loro prestavano , 'come si può vedere’ 
appresso lo stesso aitato Autore , c appresso il Toro ma si ni ( Lih. a 
de ^’estoruin cclebratione cap. i3 n. non che yqi plesso. Ruperto 
Abate- ( De divinis Oflic. Uh. 4 c ap- ,a )-l *1 quale coji dice : ».lgitur . 
» ut nostra nobis, calamitas ,ad ìuc-iiiGriam revocetur , et mfinu\L-ri- 
» mus quia pulvis sumus , quod oblitus est palei' noster Adam , , 
» qpando projecif aule De uni coronala suini , et exinde sensi t nu- 
li dilatimi suam : idekeo ,, ,ct cénere capita nostra aspcrgimqs , et • 
ji.summas partes cs^oris , idest ped£s «pdampx t hoc hahflu con-. 
» filentcs , .quia napjjit, ncque de cario suinuS, seri hoiuines $.u- 
» inus , et de terra principili tu hahuimiis , -et quia per peccatimi . 
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sa (i) si benediranno m questo modo le Ceneri ( fa Me coi 
rami degli Ulivi , ossia di altri alberi benedetti nell’anno 
precedente ) ( , cioè : Finita Nona (2) , ^Sacerdote vestito 
di Piviale pavonazzo, p senza Pianeta., coi Ministri simil- 
mente apparati ( 3 ) Si porteti! ( 4 ) a benedire le Ceneri ap- 
parecchiate in un qualche vaso posto sopra l’ Altare , e 
primieramente si canterà dal Coro l’ Antifona JExandi. t< 

II. » Poi il Sacerdote in corine Epistolae , non voltan- 
dosi al Popolo , dirà ec. ( 5 ). « . 

III. » Dipoi il Celebrante , posto. l’incenso nel ^urK 

» gloria nostra spoliati , et iuter hostcs costituti, ornatu gratiae Dei 
» iqdigcrnus. « . , " 

(1) Cioè della Messa Solenne la qilale si devo cantare da quel- 
lo , clic benedice le Ceneri , secondo • il presente . Decreto. » llla 
» idem. qbi. benedicit Cinerea prima die Quadragcsimac , ve! Cau- 
si delas m Festo Purifìcalionis , aut Rajnos in Doiiiinica Palmapom, 
» djsbet etiam cantare Missam sequentem'. « ( S. R. C. i 5 t Sièpi. 
Dee. 1417,1.4640 ). . •• * 

(a) Finita Nona , perchè nel giorni* di digiuno la Messa si deve 
cantare dopo Nona ,( Gay. par. 5 . Tit. IV. Rubri a lit. B ). * 

( 3 ) Ossia scifza le’ Dalmatiche. Nefy* Chièse principali colle .Pia- 
nete piegata; nelle' minori amministreranno ifi Camice soltanto, senza 
Manipoli ( Caerem. Episerfp’. lib. a cap. j 7, y. ' . 

< 4 ) Lo precederanno i Ceroferari ■ il Turiferario senza Turibolo 
coll* Accohto a sinistra , che terrà’’!! Vaso dell* Acqua benedetta 
( Bissus lib. € n.. 84 J. 2 ). Giunti all’ -Altare ; e* fatta od esso , e 
al Coro la dovuta riverenza , gli Accoliti' deporranbo i loro Can- 
dèllieri sopra la credenza , e il Ceìebgahte coi Ministri «scenderà 
sopra , c baciatolo ncb mezzo egli -solo gchuflcttendo i -Ministri , 
si porterà tosto in comi 'Bp^tolae , e 'sempre in mezzo tra d’essi 
quasi in linea rètta , 'ivi con Wse sommersa , non segnandosi, celle 
mani giunte > leggerà 1 ’ Antifona Ejcaudi ( Pisca ld >.3 J. 4 u. 6 , 
et- Bouldry par. 4 cap. 3 art. 1 s. 5 ). J 

( 5 ) Facendo il Celebrante sopra le Ceneri il segno di Croce, porrà 
la mano sinistra sopra l'Altare c il Diacono gli .'alzerà l’orlo 'del 
Piviale; Compiute poi- le Orazioni, porga l'jdtSpso nel Turibolo-,, 
amministrando il "Diacono ', c tenendo il Sud&àcono alzato il Pi- 
Viale- ( Gay. par. 4 Tit» Vi. lit: G ). • •_*. • 
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bolo, asperga tre volte le .Ceneri eoH’ acqua benedetta , 
dicendo 1’ Antifona' Asperges me , seli7.a canto, c senza, sai-, 
nio , e’ tre volte- le’ incenserà- parimente. Indi accostandosi 
all’Altare il più - de^no "del Clero. (1) imporra Te Ceneri 
aj Celebrante. non genuflesso, -Se poi noli vi sin alcun Sa. , 
cerdote (2), lo stesso Celebrante genuflesso innanzi all’Al- 
tare se le imporra 'sopra il capo nulla dicendo (3) , e to- 
sto si canterà dal Coto l’Antifona. U Sacerdote poi imporrà 
le Ceneri {4} primieramente a quello (5) da cui esso le ri- 
cevette , indi ai Ministri (fl) apparali , e genuflessi innanzi 
all’Altare , dicendo : Memento homo etc. « 

IV. » Piscia verranno' gli alni : prima il Cleto per or- 
dine ,> indi il Popolo (7) , e genuflessi innanzi alPAltare 

(j) Accompagnato dal Ccrctnoniere , o dal Turiferario , fatto al 
Cova il dovuto inchino, si porterà all'Altare, c chinandosi ad esso , 
ascenderà al gradipo superiore , Ossia sulla predella , dovtf stando 
imporrà le Ceneri soprani .capo del Celebrante , il quale se ne’ starà 
colle mani giunte e formando una Croce, dirà» Memento homo 
( ^auldry par.. 4 cap. 3- art, su. 1 , e’ Corsetto- par. a fap. 3 h. 7 ). 

(2). 8' intende ir» Coro , poiché il 'Diacono uon potrebbe , ancor- 
chè fosse Sjfcrdotc , in tanto in quanto, è suo" Ministro „ c perciò 
inferiore ( jGav. par. .4 Tit. VI. lit. O ). « -, . 

43) ». Quasi cinerei a Dco immediatp accipiat., -cui orane gcnu- 

» ilectitur , et i tiam -quia gefiùilexio pracscfert- immilitatem , qiias 
» mciporiam inortis per cinerea repraescutat. « ( Gallinai i Tit. 11. 
cjp. in,}). , ’ . , * • 

44) Nel mezzo -dcJl’ Altare verso il' Popola col capo scopetta , 

avente aha destra il Diacono , ohe tiene il Yaso delle Ceneri , « 
alla sinistra il Suddiacono , alza [Mogli tutti -c dué gli -orli del Pi- 
viale ( Auct. Comm. ). -, 

(5) Genuflesso sulla predella coi capo areébioato.. Avvertasi però 
che s’è Canouioo, o Preposito , ovvero -Superici' . della, Chiesa , non 
deve genufletterò ( Gattinari Tit.. II. cap. 2. a. 4 )• ' 

(6) Cioè al Diacono , e Suddiacono genuflessi , c dòlio mani giim. 
te. 11 Diacono poi consegnerà al Ccrctnoniere , o ad tiu .Accoliti» il 
Vaso delle Ceneri. 

(7.) Ai cancelli cioè dell' Altare. Alle fé nudine poi non si pon- 
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riceveranno 1« Ceneri dal Sacerdote , come si è detto -det 
Ministri. Terminatasi questa imposizione (t) , il' Sacerdote 
diri» Dominus voblscuni (M'issai. Roirf. Feria IV. Cinerum ). « 
CENERI. Loro benedizione nelle Chiesi minori. In que- 
ste si può praticare lo stesso , che ahbiam precettato fino 
ad oj'a per le Chiese maggiori; eccetto'chè il Celebrante , 
non avendo Ministri, vestito di Camice, Stola, e Piviale 
di color pavonazzo , può fare la Benedizione , e poi can- 
tare la Messa al modo. stesso delle Domeniche, s^taqdo at- 
taccato però al rito di questo giorno ( Ga trinali Tit. IL 
cap. 4 §• 1 n-’ 1 et seq. ). 

CEREMONIE -(z) , e Rili. Sono la materia circa la quale 

pono dette Ceneri sopra il velo , ma sopra i capelli , onde non si 
perdano ( Gav. par. 4 Tit. VI. lit. E ). ' , 

(i) Il Celebrante scenderà sul piano , e si porterà stila credenza 
per latrarsi le mani ,, infondendogli 1’ acqua uno degli Accoliti , V 
amministrando il mantile 1* altro { Bissus lit. B $. 14 ). 

(a) Sono d'ìtistilujàon? divina ', poiché si legge nel L evitico ( Cap. 
1V-. i , a , S , 4 , et 5 ) che Dio prescrisse a Mose le Ceremonie 
da osservarsi da’ Sacerdoti nell' offerire gli Olocausti. Ss Vocavit au- 
si tem Moysén', ot locutus est ci Dominus de Tabcrnatulo testi- 
si monii , dicens : Liquore filiis Isdracl , et dices ad eos : Homo , 
» qui ftlitulerit ex. vobis hostiain Domino tlq pecorino* , oftéret ad 
ss liostium Tabemaouli , ponotquc ijinnum super caput hostiae , et 
» aeccptabili» erit. Immolabitqnc vitulum coram Domino , et of- 
ss ferent fìlii Aaron Sacerdote* . sangtiinem ,ejus fundentes per Alia- 
si ris eircuitnm , quoti est ante hostium Tahemaculi. « E Cristo 
istituì la Cercmoiiia di soffiali sópra , ondfe infondere lo Spirito San- 
to , come sia scritto in S. Giovanni '(Cap. XX v. sa J. lnsuffla- 
vit , et dìxit eie : Accipitc Spiritum Sane t am -, la qual Ceremonia 
è pervenuta a noi , e si usa iteli* amministrale il Battesimo ai fan- 
ciulli. .11 rimanente dei sacri Riti , e Ceremonie alla cura lasciollo 
de’ Pastori della Chiesa.-, come dice S. Agostino ( Epistol. 54 aliai 
118 ). E di fatti la maggior parte di, tutto ciò che si pratica dg- 
gids nell’esercizio da’ divini Uflizi ha avuto origine dagli Apostoli, 
secondo S. Gennailio ( Lih. de Ecclcs. dogmatib. cap. 3i ) il quale 
dice • Obsecraùonum , Sacerdatalium Sacramenta respiciamns , 
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Versano le Rubriche. In qual maniera poi si debba distin- 
guere Riio da Ceremonia , non Convengono i Dottori'! Ed 
in fatti vuole il Marci ( Ilierolexicon Tit. Caeremon- ) , che 
la Ceremonia sia l’azione con cui si tratta il cullo Divino, 
il Rito poi il modo cón cui si fa la stessa azione. Ma H. 
Cardinal Bpna (Lib. 1. de Divinis Tsal. cap.ag ), insegna 
essere le Ceremonie pròpriamente parlando i Riti santi che si 
usano bei Saerifizj, e tjivini IJffizj diretti al eultodiDio. 

• 3 i deve però • notare , che si dividono Comunemente 1 
Riti della Méssa- in essenziali , ed accidentali. Gli essen- 
ziali sono quelli y che Cristt) ha istituii? , é che consistono 
nella Cons’ecrazione di ambe le specie ed eziandio nella 
Comunione. del Sacerdote , come spiegano alcuni Teologi. 
Gli accidentali poi consistono nelle azióni , e preci , ed 
altre circostanze aggiunte dalla Chiesa , le quali si chia- 
mano Sacramentali , e Ceremonie sacre , come si può ve- 
dere appresso il Bellarmino (,Lib. a de, Sacrarti, cap. 29 ), 
Suarez ( Tom. III. par. 3 disp. i 5 ) ed altri. E perciò 
Paolo Quarti nei suoi Comentarj ' alle Rubriche del Messale 
( Quaest. proemiai, sect. I punct. a ), dice che si prende 
comunemente il vocabolo Ceremonia per Rito accidentale, 
e che si può definire cosi : Est ite t io religiosa ad cuilum , 
et decentian » Sacrifìcii ab Ecclesia instituta. La quale de- 
finizione si dà eziandio dal Suarez. Chiaramente dunque ap- 
parisce , che si 'può confóndere la Ceremonia sacra col Rito 
accidentale , ma che non conviene poi coir essenziale. Il 
Merati distingue le Cerempnie dai riti dicendo, che» Riti 
saeri consistono in quelle Preci , Epistola , Evangelio ec. , 
le quali giusta là disposizion deHa Chiesa si debbono re- 
citar nella Messa, e che le Ceremonie consistono nelle sole 
azioni , colle quali si dicono le predette Preci secondo il 
comando della medesima Chiesa , a maggiore ornamento , 

quae ab Jpottolà tradita in foto Mando, atqiuin ormi EtcUna 
uniformitcr celibrarUur. 
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e decenza del Sacrifizio , che-- si celebra. JE.di fatti Cere- 
inouiali chiamiamo qu,e’Libri , che prescrivono il -modo di 
dire le Graziosi e le Preci - , e viceversa Rituali nominia- 
mo quelli j nei quali si contengono le Preci , ■ ossia altre 
Orazioni , che si prescrivono da recitare. 

Se qualcuno poi detraesse , 4 o aggiungesse qualche cosa 
alle Cerenjonie , eziandio dsv,otionis causa , presumendo ciò 
esser meglio, allora peccherebbe ; perclrc- nella Bolla di 
Pio V-..si dice : Ne praesumant-.-{ Ita Antoin. Molla. In In- 
struetìbne Sacerdótum traci ■ 3 cap. 11 §■ hhiin. ). 

'GER.EJNJ.0N IERE ( 1 ). I. SI; consideri che spettano ad 
esso tutti gli Ecclesiastici Uffizi.: per la qual cosa e tenu- 
to provedere a tutti , e non nello stesso giorno , o quan- 
do urga il terapd delle azioni , ma maturamente , o prima , 
o piu presto , secondo che sia d’ uopo. 

II. Avverta diligentemente , che tutti assistano ai Divini 
Uffizi colla dovuta riverenza. 

III. Sia paziente , mansueto, e non riesca ad esso grave 

V assistere i ministri,, quando ne abbiano d’uopo ^ e quan- 
do deve ay venire , 0 correggere qualcuno , lo l'accia trio- - 
destamente con voce sommessa - , e con un .solo leggerissi- 
mo ceduo. ». • , 

IV*. Sèi suo v moto si diporti modestamente , e noi* ope- 
ri precipitosamente ne’ suoi alti,, non corra con piede ve- 
loce , non volga il capo , nè indecentemente agiti le ma- 
ni , onde in esso lui 'nulla si possa notane di affettalo. 

(0 Gilìcium Magi sfiorimi Caercijiomarum in Eccl. Som. et in 
«los rdiqffis omnibus fan anliquum est, teste rei, rituali j peritis- 
simo Pel ro Morene , qua» antiqua est in rebus Ecclesiastici^ ne- 
cessita* ordinate, et canonico dirigendi ritus Girisi iauac- Religioni*. 
Catalani Joseph Commcnt. Cacrein-' Ep. liti, 1 Cap . 5 1. Macrius, 

Zaccaria Frali. Ant. Oubmastico». Rituale tilt. G sfcriliit'— Caci 
lemoniui uni Magistri clini uiuuns in Romana Eccl. Aichidiaconi 
erat , non SuLdìacpnonim , qui in Cderemouiis dirigendis Arcliiiiia- 
coni tantumniodo pdjutorcs crani, -- ' 
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V. Se si debbano cdebraré sofennemente alcuni Divini 
TJffizi , istruisca non solamente i 'Ministri ,’ ina eziandio 
lo -stesso 'Celebrante , e' ciò faccia specialmente nella Set- 
timana Santa. 

YI. Vestito poi di candida cotta fungerà il suo uffizio 
nelle Mèsse e nei Yesperi solenni de’ giorni festivi, e pro- 
curerà che ad' ora' conveniente si trovino apparecchiati in 
Sacristia il Celebrante , e i Ministri ( Bauld. par. i cap I 
■b. 5,8, , 16 , Caerem. Ép- lib. s. cap. i. ). 

Per gli altri uffizj finalmente che appartengono al Ce- 
Tenroniere , Y. Messa solenne , Processione ec. Qui poi si 
adducono, i. presenti Decreti , come al 'Ceremoniere appar- 
tenenti. ’ 

» Caeremo'niarius sedere debet apud Celebrantetn , vel 
» ejus Assistentes. « (S.R.C. 3o r/taji iBfj, 3o aprilis / 70 /). 

» Màgisler Caeremoniarum non habet certum locum in 
» Processionibus , sed discurrere , ut necéssarias Ordo Ser- 
» vetur. Dee. N. 17 . , v 

» lìlagister Caeremoniarup debet assistere apud Celebran- 
ti tem , vel sedere ad ejus pedes 5 dum vero ejus assistentia 
» non requiritur , sedeat in, loco sibi conveniente. Dee. 

» N. •X'ps , 3go , 963 , 3433. « 

» “Magi s ter 'Caeremoniarum nota repugnat , quod sit Ca- 
li nouictfs. D?c. N. 3l5i. « 

» Magi&ter Caeremoniarum' .in egressu e sacristia ad al- 
ti tare cogitando celebrantem, et ministros eum locum te- 
li nere debet a libro Caeremoniali praescriplum. Dee. N. 

« 4386 ad 2 . Potest aliqnando- sedere dum àctualiter mu- 
ti nus non- es,ercet. Ibid ad 8 et 9 . In subjecta nota?' con- . 
tt ciliàntur decreta. « ■ \i-S 

Magister Caeremoniarum est sacrarum functionum di- . 
tt rector T non famulus Canonieorum , qui in iis , quae nd 
» ipsius munus pertinent , obedire teuentur. Dee. 43- 86 
» ad 11 . « ’ 

» Caeremoniarum Magislri Si agnoscant non servar! de- 


Digitized by Google 



ja CE 

» creta , et resolutiones S. R. C. te nontur Episcopo pan- 
» dere abusus ut provideat. Dec,,N, 444 9 fl d J.’ « 

» Vide alia plurima decreta sub Litt.-jl/ in Tom. 5 Col- 
«✓lect. Dee. Autb. cirea Caeremonianjm Magistrum ec. « 

CEREO. Sua Benedizione (V. Sabato Santo'). 

CEROFERARI. I. Debbono esser .insigniti dell’ Ordine 
dell’ Accolilato , richiedendo, ciò il loro , Uffizio. 

IR II loro Abito è sempre la cotta. ' ■ 

III. Facciano ambidue le ge n uIlessioni in un solo , e 

medesimo tempo camminino sempre di un eguale, e pari 
passo-, e in tutte le altre cose convepgano' sempre scam- 
bievolmente per quanto sia possibile. Quando stanno in pie- 
di , siano di corpo retto , e fermo , e cogli occhi dimessi 
a terra , non genuflettano spesso a piolte cose , come ul- 
1 ’ Evangelio , al principio degl’ Inni : Veni Creator } Ave 
maris Stella , ai quali i Chierici , ed altri debbono genu- 
fleltere , come si dirà a suo luogo 4 e nemmeno quando 
accompagnano la Croce coi candcllieri. " t 

IV. Quapdo non teugppo i candelieri , ed hanno vuo- 
te le mani , le tengano sempre regolarmente giunte innan- 
zi. al petto. 

V. All’ Altare mentre si celebra la Messa , rispondano 
alla Confessione del Celebrante ,• e ad altre cose ,' dicano 
sotto voce il Kyrie eteison , l’ Inno Angelico , il Credo. 
Parimente il Sanctus, , l ’ Agnus Dei , se siano., all’Altare, 
e il Domine non sum dignuS ( Bauldry par. 5 cap. 14 

art. 1 o. 1, 2’, 4 , 5 , io). 

Per quello poi che. spetta .al lojro uffizio nelle diverse 
funzioni della Chiesa , V. Ve speri , Messa solenne , Pro- 
cessione ec. 

t CHIESA NUOVA , ossia Oratori q pubblico. Sua Be- 
nedizione (1) , onde si possa celebrare il Santissimo Sa- 
crifizio della Messa.. 

(1) E antichissima l’origine di questa Benedizione) poiché leg- 
giamo che da S. Silvestro Papa fu istituito il Kito di eonsecrarc le 
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t. » Il Sacerdote che dovrà benedire de licentia Epi- 
scopi', vestito di Stola (t) , e Piviale di color bianco, 
accompagnato da alcuni Sacerdoti , e Chierici , preceden- 
dolo la Croce con, due cerei , si porterà di mattina alla 
prima porta della Chiesa , o difll’ Oratòrio , dove stando 
col' capo, sooperto , volto ad essa , dirà 1 ’ Orazione. « 

II. » Indi comincierà 1 ’- Antifona Asperges me etc. , e 
il Clero dirà alternativamente il Salmo Miserere , e in fine 
il Gloria Patri. lutatilo camtninectjnfto intorno all’esteriore 
della Chieda ('da quale .iuterpamentp deve essfcr vuota , e 
nuda , parimente nudi gli Altari senza Popolo fino a che 
sia compiuta la Benedizione ), e il Sacerdote ricevuto l’Asper- 
sorio fotmalo d’ erba d’ Isopo (2) , voltandosi alla destra 
aspergerà coll’ Acqua benedetta ( nelle parti superiori , e 
nei fondamenti ) le 'pareti della Chiesa , dicendo : Asper- 
ges me etc • « 

» Ritornati al luogo , d’onde ebbe principio la Pro- 
cessione , 'ripetuta dal Clero 1 ’. Antifona , stando il Sacer- 
dote volto verso la Chiesa , dirà : Oremus , e i Ministri 
risponderanno: Fleclamus genua. 9. Levale. « 

IV. » Finita la quale Orazione , tulli a due , a due 

Chiese j e gli Altari. Imperciocché quantunque fino dai tempi degli 
Apostoli si dedicassero dei luoghi a Dio , tuttavia non si conserva- 
vano con solenne Rito ( Quarti de Bcncd. solenni, praeliid. I, ). 

(1) Le vesti assegnate per questa Benedizione sono la Stola , e il 
Piviale. Non si sa poi perchè |1 Rituale ometta il Camice : ma a 
tale mancanza supplisce il Castaldo , dicendo , che questo è l’Abito 
della Benedizione solenne ( Prax. lib. 2 sess. 1 1 cap. 6. ). 

(2) Non trovandosi di questa erba , si può usare di qualche al- 
tra , purché sia una di quelle ammesse dai Sacri Riti , attorno nel 
Vecchio Testamento , come sarebbe la Ruta, l’Assenzio , la Lattuga 
agreste , il Rigamo , c tutte quelle altre , di cui si fa menzione nelle 
Parabole di Cristo ( Genuhrand iti Psal. 5 o ). E il Macri sostiene 
che a tal uso può servire anche il Bnssilico ( Ilicrolexicon Tit. \ 
A<\iui ). 


Digitized by Google 



74 CH 

entrando irr Chiesa si porteranno all’ Altare maggiore can- 
tando le Litanie. « ' ; . » 

V. » Quando sì a via detto : Ut òmnibus Fidelibus , si 
alzerà il Sacerdote , e; dirà : Ut hanc Ecclesia m , et Al- 
tare ad honorem tuum-, et honorem S aneti tui. N.' ec- « 

VI. » Quando dirà : Benedicere , benedirà colla destra 

la Chiesa , e l’Altare , indi gena fletterà fìtto a che si com- 
piano le Litanie. « ' ' ■> 

VII. » Detto rultinro Kyrie eleison , dirà il Sacerdote , 

Oremus , e i Ministri risponderanno : Flectamus genùa. 
V- Lettale, a • ' ’ 

Viti. >, Allora distante dall’Altare ii> un {conveniente 
spazio genuflesso , e segnandoti , dirà: Deus' in’ adjuio- 
rium. « ' 

IX. » Sorgerà poi rispondendo il Clero , Domine ad 
adjuvandum me festina. Esso poi stando in piedi , dirà il 
Glorld Patri. Poscia il Sacerdote dirà : Oremus , e i- Mi- 
nistri : Flectamus genùa. vf. Levatè. « 

X- » Qui ; dette queste cose 'ineomjncerà l’ Antifona ; 
Benedic Domine coi tre Salmi , che seguono. « 

XI. » Intanto aspergerà internamente le pareti nella 
parte superiore, e inferiore, incominciando l'Aspersione 
dalla parte dell’ Evangelio , diqendo : Asperges me.' E al- 
lora volto all’ Altare , dirà : Oremus. « 

XII. » Compiute tutte queste -cose , si dirà la’ Messa 
de Tempore , oppure del Santo che corre (i). « 

Xin. » La Ghiesa poi , quantunque sia stata benedétta 
da un semplice Sacerdote , si deve però consecrare dal Ve- 
scovo ( Ritual. Rom. Bilus Benedicèndi novam Eccle - 
siam ). « 

(i)5hn si assegna Messa propria , perché si può dire ad libitum, 
eccettuata quella de Requiem , oh sòlemnitatem loci , e sembra più 
conveniente , che si dica la Messa in Dédicatione Eccitine ( Ba- 
ndai. Tit. LXXI. n. 86, 87 ). 
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CHIESA VIOLATA ( 1 ). Stia Riconciliazione , sé non 
era consecratà dal V escono (■ 2 ). - 

*1. • )i Da un. Sacerdote dblegato dal Vescovo. si fata la 
Riconciliazione in questo modo : « 

II. » Si nuderà affatto l’Allare (3) della Chiesa, e si prov- 

» * ' 4 « 

(1) In più modi si può Violare una Chiesa secondo il Barbosa 
( De jure Eccles. TJniv. lib. a cap. 4 a n. i6,ad a 5 ), e il M or uc- 
celli ( d. T. I Tit. Vi. for. io;». 27 ) , alcuni dei quali credo 
bene (K rapportare qui. sotto. • / 

i. Effusione magna sangui njs injuriosa ex violentia iUata in ipsa 
Ecclesia. i 

li. Scminis .Immani publica , voluntaria effusione illicita , sive 
por cop'ulam Conjugalem. v 

III. Scputtura Cadavorum Haercticorum , et Excommunicatorum. 

. IV. Occisionc hominis in fpsa Ecclesia ,- qiiamvis , sanguis non 
cflundatur , pota, quii'laqaco suspcnsus , vel suffocatus fuit. 

,i .si deve avvertire , che per potersi dire violata una Chiesa , e 
per doversi riconciliare , debbono esser pubblici i sopraddetti de- 
litti ( Fiasco. Prax. Episcop. par. 1 cap. a art. 4 n 1 H J‘> poiché 
si chiama violata una Chiesa propter scandalunt , et ad Jidelmm 
exemplum , et lerrorcm ; giacche Santa essendo , nè si macchia , ne 
si deturpa ( Clerie. de potest Episc. allcg. 28 nr. 09 )• 

(a) Dicono le Rubriche del Rituale che un Sacerdote può ricon- 
ciliare una Chiesa violata , si noiidum erat ab Episcopo consecrala , 
perchè da nessun altro si può ricenciliarc sencyicbè dal Vescovo , 
e la ragione per bùi egli non può delegare un semplice Sacrf(lpte, 
nncorrtlic vi fosse upa consuetudine contraria , ella è perchè il Ve- 
scovo quantunque ftossa commettere ad altri ciò che spetta alla sua 
giurisdizione , tuttavia non può domandare quelle. cose che sono di 
ordine Vescovile come decretò la Sòcra (Jongregtteioae de’ Riti 
( 9 fibr. 1608 in Camcraecns. Dec.n. aa J ) così dicendo : Sim- 
plex reconciliatio Ecclesiae , scu Coemelerii non consecrati , pc* 
test commini Presbftero in dignitate Ecclesiastica constitiito.- 
( 3 ) Nulla di piq dice la Rubrica , e nulla aggiuuge il celebre Ba- 
rull d lo ; ciò nulla ostante io solò di parere, che si ileiiba intendere 
)’ Aliar, maggiore , perchè nelle Litanie , clic si cantano in tale Ri- 
conciliazione , il Celebrante dice : Ut lume Ecclesiam , et Aitai e 
hoc purgare et reconcilta’re digrteris. 
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.vederi in moda, che ti possa liberamente circuire per essa T 
tanto esternamente, quanto internamente, se ila possibile.. « 

III. » Si apparecchier'a il Vaso coll’ Acqua benedetta , 
e coll’ Aspersorio fatto di erba d’ Isopo. « 

IV. » Il Sacerdote poi vestito di .Amitto, Camice*, Cin- 
golo , Stola, e Piviale di color bianco, accompagnato da 
alcuni Sacerdoti , e Chierici , si porterà alla prima Porta 
della Chiesa , dove' 6tando , incomincerà ^Antifona , dicen- 
do : Asperges me, e proseguirà il Clero tutto il Salmo Mi- 
serere col Gloria Pàtri eie. « 

. V. » Finita il quale , si ripeterà l’ Antifona. Finché si 
diranno la predetta Antifona , ' e il Salmo , il Sacerdote 
aspergerà coll’ Acqua benedetta d’ intorno esteriormente la 
Chiesa-, e il Cimitero (i)., aspergendo insieme alternativa- 
mente le pareti della Chiesa, e la terra, del cimitero, spe- 
cialmente i luoghi contaminati. Ciò fatto ritornerà al luo- 
go, dove incominciò ad aspèrgere, e stando dirà Oremus. « 

VI. » Indi il Sacerdote coihincerà le' Litanie , ed en- 
trerà nella Chiesa cantando , e si accosterà all’Altare mag- 
giore , innanzi a cui genufletterà. Quando si avrà detto ; 
Ut omnibus Jiclelibus etc. sorgerà il Sacerdote , e dirà a 
chiara voce: Ut Itane Ecclesiam , ef Altare hoc, et ‘Coe- 
meterikm. purgare , et reconciliare digneris. « 

VII. » Dette le quali cose, genufletterà di nuovo , È si 

compiranno le Litanie. Finite le quali , il Sacerdote volto 
al detto Altare , dirà : Oremus , e i Ministri risponderanno 
Electamus genua. vg. Levate. « . 

"Y III. » Indi genufletterà dinanzi all’Altare, e munen- 
dosi del segno di Croce , dirà a chiara voce : Deus in.ad- 
jut oriu m meum intende etc. a . 

(t) Perchè suppone il Testo che il Cimiterio sia contiguo alla Chie- 
sa , così che tocchi le pareti. Ciò presupposto nc viene che pollala 
la Chiesa rimale pollato anche il Cimitero , viceversa pòi no, co- 
me dicono comunemente i Dottori , quia major , et nobilior trahit 
ad se minorerà ( Passerài, d. disp. a cap, 36 n. 5, «t cap. n. 4 )• 
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IX. » Ciò detto , il Sacerdote comìncerò , proseguendo 

il Clero , r Antifona : Exurgat , e il Salmo : In Eccle- 
siis eto. ; poscia ripeter a l’Antifona': Ibi Benjamin , colle 
Cose che seguono. « 1 

X. » Finche ii diranno 1 ’ Antifona , e i predetti Salmi, 
il Sacerdote circuirò lai Chiesa aspergendola internamente : 
aspergerò eziandio specialmente i luòghi contaminati : ciò 
fatto stando nel Presbiterio, verso l’Altare , dirò : Deut 
qui eie. Indi- dirò la Messa del giorno corrente.' « 

XI. » Un semplice Sacerdote poi per privilegio soltanto 
Apostolico (i) può' riconciliare una Chiesa consecrata dal 
Vescovo. E in allora userò il Rito descritto nel Pontificale 
Romano cioè si portela vestilo di Amitto , Camice , Cin- 
golo , Stola e Piviale di color Bianco , segVtto da alcuni 
Sacerdoti , e Chierici vestiti di cotta , coll' Acqua benedetta 
a tal liso (2) dal Vescovo. « ( Ritual. Rom. Ritus recon- 
ciliandi Eeclesiatn violatemi ). 

CIMITERO. Suà Benedizione da farsi da un Sacer- 
dote delegato dal Vescovo. 

I. » Prima ché si faccia la Benedizione , si porrò nel 
mezzo del cimitero una Croce di legno alta alla statura di 
un dotilo , e dinanzi ad essa si pianterò in ferra un pa- 

(Ò Abbiamo detto di sopra, eh® "on si può riconcijiare una. Chiesa 
violata , seuonchè daj Vescovo , o -da altro di sua licenza , purché 
sia insignito del carattere Vescovile, c che non può conferire tale 
facoltà ad un (Sacerdote. Qui* poi dal Testo si raccoglie , che ciò 
può fare però il Sommo Pontefice , il che ancora asseriscono il Mi- 
randa ( Manuah Praclat. qu. 39 art. JS conci us. a ) , l' Ugolino 
( 5 - 2 n. 8 ) , c il Barbosa ( De potcstatc Episcopi par, a alleg. 
,39 n. 36 ) i quali dicono , ciò potere* perchè de jure positivo ha 
una pieng potestà. . . 

(a) Ancorché si riconcilii'una Chiesa da qualche Sacerdote, f Ac- 
qui però deve essere sempre prima benedetta da> Vescovo , mescli iato 
col vino , c colla cenere , secondo il rito che prescrive il Pontifi- 
cale Romano ( Barufald. Tit. LXXJIl n. 63. ). 
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letto di legno con trp punte alto nn braccio , atto, per af- 
figgervi tre candele. « 

II. » Nel giorno seguente di mattina , apparecchiato il 
Saeeidoie di Amino , Camice, Stola , e Piviale di color 
bianco -^ 1 ) , con alcuni Sacerdoti, e Chierici vestiti di col- 
ta , che porteranno il Vaso dell’Acqua, benedetta coU’Asper- 
sorio , il Turibolo, il Rituale,^ e .tre candele^ si porterà, 
al nuovo cimitero^ dinanzi alla Croce posta nel mezzo , e 
S1 affiggeranno, éd accenderanno le tre, candele sopra il detto 
palo, ejl Sacerdote stando coj capo, scoperto ,ilir'a : Ore- 
mus etp. « . , , . . . ‘ 

HI. » Tosto tutti genuflessi (a) innanzi ad essa Croce 
diranno le Litanie ordinarie t incominciando, un Cantore , 
e rjspondpndqf. gli altri.. E quando si avrà detto-.; Ut om- 
nibus fidclibus dcfutictis etc. sorgerà il Sacerdote , ^ dirà, 
con chiara, voce , ’-producendo un segno. di Croce col hi ma- 
no : Lt hoc ■Coemeterium. Poi non- prioria , genufletterà, 
il Sacerdote, .e si compiranno-. le Litanie. « 

IV. -» Finite le quali , si alzepuuo ftrtti, eitSacérdote 

aspergerà la Croce Coll’Acqua benedétta, dicendo ’1 ? Anti- 
fona : Asperges me , e gli astanti diranno tulio il salmo 
Miierere col Gipria Patri / detto il quale , si ripeterà I'Atj-, 
tifona. « ’ „ ; .. ' 

V. n Mentre si dice il Salmo , il Sacerdote girerà d’io-" 
torno a tutto il cimitero-," incominciando dalla destra, "asper- 
gendo da per tutto coll’Acqua benedetta : ciò fatto, ri- 
tornerà alla Croce, e dirà 'innanzi ad èssa ec. « 

Vi. » Filialmente pianterà nel\a sommità della Crooe 
una delle tre candele ardenti e 1,’ alti'e due similmente ar- 

(i) Di colo* bianco, perché nella Dedicazióne si deve usare sem- 
pre il color bianco, c questa Benedizione cade sotto il- rito della 
Dedicazione ( BaruCdd. T-ih LXXV n. l3 ). ■ , V 

■(a) Il GastaWo dice , "elle "si dovrebbe stendere un tappeto sulla 
terra, dove genuflettano il Sacecdole-, ed i Ministri. -( Lib.s. sess. 

1 1 cap. ; n, i ). , • ' 
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denti nelle due-J>raccia. Indi la incenserà ed aspergerà col- 
l’ Acqua benedetta, e poi ritornerà coi Ministri in Sacre- 
stia. « (Rilupl. Rom. Ritus bened. nov. Coemet- ). 
CIMITÈRO VIOLATO. Sya JUionciliazìone. . 

I. •» Nella mattina del giorno , in cui si deve fare la Ri- 
conciliazione^ • il Sacerdote che ha la. facoltà dal Vesco- 
vo, insieme con altri Sacerdoti, e Chierici vestiti di got- 
ta ,i «'Sagrestia., o in altro luogo decente , vestito di Amiti 
to , Camice, .Cingolo , Stola , e Piviale di, color bianco, si 
porterà ogf mezzo del cimitero con un- Chiericp,cha terrà 
il Vaso -dell’ Acqua benedetta, ed ivi genufletterà sopra di 
un Tappeto ove insieme coi Ministri , è i Cantori , ed al- 
tri genuflessi dirà le Litanie , nelle quali quando si avrà 
detto t Ul omnibus Jidelibus dtfunetìs eie. si alzerà il Sa- 
cerdote , e facendo colla destra un segno . di Croce ^ 

dirà à chiara /voce- sopra il cimitero : Ut hoc Coemeteri/im 
recQnqUidre eie. .« ' *« • 

.IL u Dette le quali parole , non prima, genuflette- 1 , 
rà, e fi compiranno le Litanie dai Cantori. Finita le qua- 
li , .alzeran^p tutti, e il Sacerdote 'ricevuto' l’Asperso- 
rio cqlL'Acqua benedetta , incotnincerà l'Antilona : Asper- 
ges mf, proseguendo il'Cleijo. Si dirà poi lutto il Salmo 
Misererò senza; Glòria,. Patri , e nel find si ripeterà 1’ An- 
tifona, « ' % ' 

III. )> Mentre si diramiti queste cose, il Sacerdote gi- 
rerà d’ ipfor'noja tutto UT cimitero, incominciando dalla de-i 
stra , aspergendolo ■ per Ogni doVe , e specialmente nel luogo 
dpv#- Cr comméssa la violazione ; ciò fatto ritornerà al luogo 
dovè fàropo dette', le Litanie , ed ivi stando , dirà : Ore- 
mus , e i. Ministri rispónder anno Flectamus genita. Jf. Le- 
vate. » £ ftitufd, Stoni. ‘ Orda reconcilictndi Coemeteriuni 
violatomi,.). * - 

CINGOLO ( V. Prep'amxione del Sacenfotè n. • 3 ). •_ 
C1RCOJÌÒSIONE. Se cade in Donienica , in quell’ Anno 
si dirà Dominica vacai, fi** seoondi V esperi non si farà 
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commemorazione dei giórni fra le Ottave di V S. Giovanni , 
e degli Innocenti perchè di loro non' si fa Uffizio nel 
giorno seguènte, come si dice nella ' Rubrica delle com- 
memorazioni ( Gav. sess. 4 ca P- 4 n* 22 )t 
COGNOMI de' Santi , e loro Pattici. Si debbono levare 
dalle Orazioni secóndo il presente Decreto :* « 'Ab Oratio- 
» nibus expufigenda sunt cognomina , «t patriae Sdncto- 
» rum. « ( S. R. -C. 5 mdji ij36 ). Sono da eccettuarsi 
però 'S. Giovanni Crisòstomo ', p' & Pier Grrsoktgb , per- 
chè non sono cognomi , Ina elog"j 'che sì a’tlribuisConò' al 
loro merito per esprimere la di loro ammirabile eloquen- 
za ( Colti ‘ Dictionar. Tit. Cognomina . \ ■' ' 

COLLETTE pei Vivi ( V. Orazióni diverse y. - 
COLLETTE pei Defunti ( V. Orazioni diverse prò 
Dcfunclìs /■ ' . ' 

COLORI DEI PARAMENTI. 1. » I Paramenti dell’Alt 
lare, e del Celebrante (ì) debbono esser di ; color con Ve- 
niente ali’ Uffizio , e al|a Messa del giornC, secondo l’uso 
dtdfit Ciò esa Romana*, la quale usò serti p’revcinque' dolóri 
Biàncxt , RossO Verde , ' Pavonaizo e Nei% li ■ • • 1 

\ • . » . . . . ‘ t ■* • V , 

• (i) Nei primi tempi della Chiesa si celebrava la Messa Colle Vesti 
comuni ( A pud Valfridum* cap. a j ). Ma ciò non 'portànto' anti- 
chissimo è l’uso dei Paramenti sacri; poiché Clemente I. Itomano 
Pontefice ( Apu<l Cocci ma tota, a art;. Il Episf. a ). così die»: in- 
torno agli ornamenti dell’Altare : » Allaris Pulja , Cathcjltn, Can- 
>> dcl.ibrum , ct Vcluin si fucrint Vfeltislate consinnptn , incendio deu- 
x tur ; quoryam non licct ca quae in Sanctuario fuerrUit male tra» 

» ctari., « Cr6 stesso conferma Anacleto ( Epist. i apud Coceiuin 1 
t. a art. n ) successore di Clemènte, 11 quali fióri nel Secolo primo' 
circa l’Anno 84* ” Ip solemtiimibos fiicbus ( eosl.il Pontefice ) 
» aut septem , aut quipquc Diaconi* ctc. et ^uhcfiacqno.»^ tf refi- , 
» quos Miuistros secum liabeat , quj sacris in dipi vestimcntis ctc . 

» prona stcnt vultu. u E il 'Concilio Nicèno primo nel Canoqc 03 
tradotto daH’Idioma aialnco , stabilisce ; « Ut sii. in uiiaquaqdc Ec- 
v> desia Pr'ócurator , et-cùin co alo , curata habunt véstitnen- 
» toiVun yet oruamentorum Eeotcliae. « 
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II. d II Bianco si usa dai Vesperi (i) della Vigilia del 
Santissimo Natale fino all’ Ottava dell’ Epifania inclusive , 
eccettuate le Feste dei Martiri , che vengono fra 1’ Ottava 
del Natale. Nella Feria V. in Coena Domini , nel Sabato 
Santo , nell’ Uffizio della Messa , e da quel giorno fino al 
Sabato della Vigilia della Pentecoste a Nona , nell’Uffizio 
de Tempore , fuorehfe nella Messa delle Litanìe , e nelle 
Rogazioni. Nella Festa della SS. Trinità , in quella del 
Corpus Domini , e della Trasfigurazione , nelle Feste di 
Maria Vergine , fuorché nella Benedizione delle candele , 
e nella Processione , che si fa in dello giorno. Nelle Fe- 
stività degli Angeli , nella Natività di S. Giovanni Balli- 
sta , nel giorno di S. Giovanni Evangelista. In ambe le 
Festività della Cattedra , e nel giorno di S. Pietro in Vin- 
cola- Nella Conversione di S. Paolo. Nella Festa di tutti 
li Santi. Nelle Feste dei Confessori Pontefici , e non Pon- 
tefici , e dei Dottori. In quelle delle Sauté Vergini nou 
Martiri , e delle non Vergini e non Martiri. Nella Dedi- 
cazione , e Consecrazione di una Chiesa , o di un Altare , 
nella Consecrazione del Sommo Pontefice, nell’Anniversa- 
rio della Creazione e Coronazione dello stesso , e della Ele- 
zione e Consecrazione di un Vescovo. Parimente in tutte 
le Ottave delle predette Feste , di quelle che hanno Ot- 
tava , e quando si dice la Messa dell’Ottava, e nelle Do- 
meniche , che occorrono fra di esse, quando si faccia l’Uf- 

(l) La regola che si deve osservare nel imitare i colori , ella e, 
che si faccia menzione nei Vcspcri dèlia Festa. Se i Vesperi no» 
saranno interi , allora si userà quel colore che conviene all 1 utlizio 
di cui si dice il Capitolo. Se 1’ utlizio , c la Messa discordano , i) 
color dell’ Altare seguirà l’UtGzio. Il color poi delle Vesti Sacerdo- 
tali sarà couformc alla Messa , la qual diversità suole succedere uella 
Feria terza delle Rogazioni , e nelle Vigilie fra le ottave. Per la 
Messa solenne poi conviene che eziandio il Padiglione dell' Altare 
concordi col colore dei Paramenti della Mesta ( GaV. par. i. Tit. 
XIX. Rub. 6 ). 

: 
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fi ; hi tirila Domenica , fuorché in quelle Domeniche, nelle 
quali è stabilito il color pavonazzo •, e nelle Messe Votive 
«Ielle sopraddette Feste, in qualunque tempo si dicano. Fi- 
nalmente nella Messa prò Sponso et Sponsa. « 

III. » 11 Rosso si usa dalla Vigilia della Pentecoste nella 
Messa , fino al Sabato seguente finita Nona e la Messa. 
Nelle Feste della Snuta Croce , nella Decollazione di S. Ciò- 
vanni Battista , nel giorno natalizio dei SS. Apostoli Pie- 
tro e Paolo , e nelle Feste degli altri Apostoli , eccettuata 
quella di S. Giovanni Evangelista dopo il SS. Natale. Nella 
Festa di S. Giovanni ante portoni latinam ( cioè in Olio ). 
Nella Commemorazione di S. Paolo Apostolo, nelle Feste 
dei Martiri , eccettuata quella dei Santi Innocenti, quando 
non viene in Domenica , perchè in allora si usa il color 
rosso , ma bensì nel giorno ottavo in qualunque giorno 
occorra. Nelle Festività delle Sante Vergini , e Martiri e 
delle Martiri non Vergiui. Parimente in tutte le Ottave 
delle predette Feste , di quelle che portano Ottava, quando 
si fa 1' uffizio di Ottava ; nelle Domeniche che vengono 
fra le stesse Ottave , come si è detto del Color bianco ; 
nelle Messe Votive eziandio delle sopraddette Feste , e fi- 
nalmente nella Messa prò eligendo Summo Pontifico. « 

IV. n II color Verde si adopra dall’Ottava dell’Epi- 
fania fino alla Settuagesiuia , e dall’Ottava della Penteco- 
ste fino all’ Avvento esclusivamente nell’Uffizio de Tem- 
pore , eccettuala la Domenica della SS. Trinità come 
sopra , eccettuate le Domeniche fra Ottava , nelle qua- 
li si usa il color delle Ottave , ed eccettuate eziandio le 
Vigilie , e le quattro Tempora , come vedremo in ap- 
presso. « 

V. » Il Pavonano (i) si usa dalla prima Domenica 

(i) Si ricerca se il color d'oro equivalga a tutti i colori? Risponde 
afli-ruutivamente a questo quesito il Padre Quarti ( Gav. par. i 
Tit. iVni. Rub. iu ) e dice che 1' oro ha in se un lucido che as- 
somiglia al hianco, e uu che d’ igneo che si avvicina al rosso} quindi 
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dell'Avvento ai primi Vesperi fino alla Messa della Vigilia 
del SS. Natale inclusive , e dalla Settnagesima fiuo al Sa- 
bato Santo prima della Messa inclusive ; nell’Uffizio de _ 
Tempore , eccettuala la Feria V. in Coena Domini , in 
cui si usa il bianco ; la Feria VI. in Parasceve in cui si 
adopera il nero , e la Benedizione del Cereo nel Sabato 
Santo, in cui il Diacono soltanto , che canta la Prelazione 
Exultet , usa il bianco , e finita che sia , si veste di pa- 
vonazzo come prima. Parimente nella Vigilia della Pente- 
coste avanti la Messa. Nelle quattro Tempora , e nelle Vi- 
gilie iu cui si digiuna , eccettuate la Vigilia , e le quat- 
tro Tempora della Pentecoste. Nella Messa delle Litanie 
nel giorno di San Marco Evangelista , e delle Rogazioui , 
e nelle Processioni che si fanno in quei giorni. Nella Fe- 
stività dei Santi Innocenti , quando non viene in Dome, 
nica. Nella Benedizione delle Candele nel giorno della Pu- 
rificazione di M- V. Nella Benedizione delle Ceneri , e dello 
Palme, e generalmente in tutte le Processioni , eccettuate 
quelle del SS. Sacramento , le quali si fanno nei giorni 
più solenni , o prò gratiarum actione. Nelle Messe di Pas- 
sione : prò quacumque necessitate : prò peccatis ; ad toU 
lendum schisma : con tra Paganos : tempore belli : prò pa- 
ce : prò vitanda mortalitate : prò iter agentibus ; e linai, 
niente nella Messa prò Infirmis. u ^ 

VI. » Il color Nero poi si usa nella Feria VI- in Pa- 
rasceve , e in tutti gli Uffizj , e Messe dei Defunti « ( Rub, 
Miss. Rom. par. I Tit. XVIII ) (i). 

COMMEMORAZIONI da farsi nelF Uffizio Divino. 

I. » Si faranno le Commemorazioni delle feste semplici , 

conchiude ch'eccettuati il pavonazzo , e il nero a tutti gli alni co- 
lori l’oro può equivalere. 

(i) Qui altro non rimane da aggifl&gere scnonchc il presente De. 
crcto : » Extei i celebrantes Missini in Ecclesiis Regularium , de. 

» beni adhibere eumdem colorem , quo utuntur praedicti Regola. 

» res, « ( S. R, C. 11 . ju,nii vjoi ). 
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quando «ndera nei loro giorni una Fetta di nove Lezio- 
ni , eziandio trasferita , o un'Ottava , o un Sabato , quando 
si dovrà fare di Feria e si porrà l’Uffizio di qualche Do- 
menica , la quale sopravanzerà in quell’Anno. « 

li. » Nelle Ferie dell’Avvento, della Quaresima , delle 
Quattro Tempora , delle Vigilie , e della seconda delle 
Ilogazioni si farà Commemorazione , quando occorrerà in 
queste qualche Festa di nove Lezioni. Se poi caderà nelle 
medesime Ferie una Festa semplice , si farà l'Uffizio della 
Feria , e la Commemorazione del Santo semplice. « 

III. » Inoltre si farà Commemorazione delle Domeniche 
dalla Pentecoste fino all’Avvento , e dall’ Epifania fino alla 
Seltuagesima , e dalla Domenica ip albis fino alla Pente- 
coste esclusivamente , quando vengono impedite da Festa 
di rito doppio. Delle altre Domeniche non si farà Com- 
memorazione occorrendo una Festa di rito doppio, perchè 
tal Festa si trasferisce , purché non sia del Protettore prin- 
cipale , o del Titolare , ovvero della Dedicazione della stessa 
Chiesa, nel qual caso si farà della Festa colla Commemo- 
razione della Domenica 5 eccettuata la prima dell* Avven- 
to, la primg di Quaresima, la Domenica di Passione, quella 
delle Palme , la Domenica di Pasqua , quella in Albis , 
la J)omeniea di Pentecoste , e della SS. Trinità , nelle 
quali Domeniche occorrendo qualunque Festa , si trasfe- 
risce nel giorno seguente non impedito , purché non sia fra 
la Settimana maggiore , e fra la Ottava di Pasqua, e Pen- 
tecoste , nei quali giorni non si fa Uffizio di qualunque 
Festa che occorra, k 

IV. » Si farà Commemorazione eziandio dell’Ouava (1) 

(1) Si farà Commemorazione del giorno fra l'Ottava quando oc- 
correrà in un giorno ottavo d” un altra Ottava , o in un giorno fra 
qualche altra Ottava più de(ma , o con un Doppio minore , ovvero 
in nna Domenica : ma non però quando sarà doppio di prima , o 
seconda classe , eccettuate le Ottave dei Santi Stefano , e Giovanni 
E\ angt lista , non che quella degl' Innocenti , delle quali si fa Com- 
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quando Don impedisca una Festa di nove Lezioni, ola Do- 
menica, sempre che questa Festa non sia delle principali 
di qualche luogo come sopra. Imperciocché nei primi Vc- 
speri di detta Festa , e nelle Laudi non si farà alcuna Com- 
memorazione del Santo semplice che occorre , nè di alcuna 
Vigilia ( eccettuata quella dell' Epifania ), uè di alcuna 
Festa precedente ( purché non sia di quelle che si nume- 
rano qui sotto y ì nò del giorno ottavo (i) , e nemmeno 
della Domenica , se tal Festa solenne si celebri nella Fe- 
ria seconda : eccettuate le Domeniche dell’Avvento , e quelle 
della Seltuagesima lino all'Ottava di Pasqua inclusine , delle 
quali Domeniche , come eziandio delle Ferie dell’ Avven- 
to , della Quaresima , delle Quattro Tempora , e della Fe- 
ria seconda delle Rogazioni, qualunque Festa occorra , sem- 
pre si fara Commemorazione. Che se verri poi questa Fe- 
sta solenne in qualunque Domenica , si fari Commemora- 
zione di essa Domenica in ambedue i Vesperi , e nelle Lar- 
di. Similmente se occorra in un giorno ottavo di qualclie 
Festa , si fari Commemorazione di questo in ambedue i Ve- 
speri , e nelle Laudi. Nei secondi Vesperi si lari. Comme- 
morazione di questo in ambedue i Vesperi , e nelle Lau- 
di. Nei secondi Vesperi si l'ara Coiuinemorazioue del Dop- 
pio , del Seiuidoppio , e della Domenica , che segue v e 
non d’ altri. « 

memorazionc mila Festa di seconda classa , come avviene appunta- 
mi giorno di S. Giovanni , in cui si fa Commemorazione de die 
infra Octavam S. Stephani (Gav. in Rubr. tìrer. scct. III. cap. ìt 
n. 6 y 

(i) Si fari Commemorazione de! giorno ottavo , quando concor- 
rerà con un altro giorno ottavo più degno , o con un Doppio di 
prima, o seconda classe. Parimente quando concorrerà nei secoudi 
Vesperi con un altro giorno ottavo, o con un Doppio ili ilio le , poi- 
ché si fa a Capitolo del seguente colla Commemorazione del prece- 
dente , come si vede Bella Tavola delle Concorrenze n. 5 posta iu 
questo Dizionario. . 
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V. » Lo siesso si osserverà in certe Peste maggiori in* 
fra l’ anno , cioè nel Santissimo Natale ( nel di cui Uffi* 
rio non si fa alcuna Commemorazione di Sant' Anastasia , 
ma nella seconda Messa soltanto ) nell’Èpifania , nella Pa- 
squa di Resurrezione con i tre antecedenti , e con i due 
seguenti giorni •, nell’Ascensione di Nostro Signore , nella 
Pentecòste con i due seguenti giorni ; nella Festa del Cor <■ 
pus Domini , e nelle Feste della Natività di S. Giovanni 
Battista , dei Santi Apostoli Pietro e Paolo , e dell’Assun- 
zione di Maria Vergine; nella Festa di Tutti i Santi, e 
nella Dedicazione della propria Chiesa , nelle quali Feste 
si farà Commemorazione allo stesso modo soltanto , come 
si è detto di sopra di una Festa solenne di qualche luogo. « 

VI. » Nelle Feste poi del secondo ordine , ossia della 
Circoncisione , della Trinità , della Purificazione , Annun- 
ziazione , e Natività di Maria Vergine , nella Festa di 
San Giuseppe , nei giorni Natalizj dei dodici Apostoli , e 
degli Evangelisti , nella Festa dell’Invenzione della S. Cro* 
ce, nel giorno di San Lorenzo, e della Dedicazione di 
San Michele Arcangelo ; nei primi Vesperi si farà Com- 
memorazione del doppio celebrato in quel giorno, purché 
non si noti altrimenti , nei suoi luoghi proprj , della Do* 
tnenica , poi del giorno fra Ottava ; e delle Feste di rito 
semidoppio non si farà Commemorazione, come nelle Fe* 
stivila solenni di qualche luogo. Dei Semplici , e delle Vi* 
gilie , se occorrono in queste Feste , si leggerà la nona 
Lezione , e si farà .Commemorazione alle Laudi soltanto. 
Nei secondi Vesperi poi si farà Commemorazione di qua* 
lunque Festa che segue , eziandio di un Semplice , e del 
giorno fra la Ottava , se si debba fare Uffizio di essa nel 
giorno appresso. Delle Ottave del Santissimo Natale, della 
Epifania , e del Corpus Domini , si farà sempre Cornine* 
morazione in ambedue i VespeH, e nelle Laudi, ogni qual 
volta accada di celebrare fra di esse 1’ Uffizio di qualche 
altra Festa , secondo la Rubrica de Ociavis u. 3. « 
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VII. » Delle Domeniche , e delle Ferie (1) deU'Avven-, 
to , e della Quaresima si fura Commemorazione iu ambo 

(1) Per vedere quando si dovrà far Commemorazione delle Fe- 
rie maggiori , basterà leggere la seguente Tabella formata dai doti* 
liujeto ( Lib. 4 cap. 5 quaest. a ). 


Tabella dì Commemorazione delle Ferie che occorro»* 
fra l'Anno. 


DeU’Avvcnio 

I 

» 

' 

> 

r 

TI 

Dilla Quaresima 

2 

0 

0 

2 

2 

a | 

Seconda delle Rotazioni 

3 

4 

3 

3 

3 

TJ 

Delle Quattro Tempora 

3 

4 

3 

3 

3 

3 1 

Sesta dopo l'Ottava dell'Ascens. 

8 

7 

5 

5 

t> 

9 1 

1 . Commemorazione iq ambo i 
Vespri, nelle Laudi, e neL 

\ la Messa. 

2. Commemorazione come so- 

C/3 

• 3 
c - 
? 

O 

O* 

n 

3 

O 

5’ 

3 

9 

Doppio i 

O 

0 

T3 

5’ 

e a 

pra, ma colla nona Lezione 
de Hnmilia, parimente nel- 
la Messa 1'Frangrlio infine. 

3. Commemorazione come so- 
! pra al n. a. 

4- Commemorazione come al 
1 n. a ma la Messa sarà ilella 

Feria colla Commemora- 
zione della Ottava. 

5. Commemorazione come al 
n. 1. 

6. Commemorazione della Fe- 
ria nei Vesperi soltanto. 

7. Commemorazione del gior- 

■ no fra l’Ottava nelle Laudi, 

1 e nella Messa. I Vesperi sa- 

ranno della Feria sesta. 

8. Commemorazione della Fe- 
ria nelle Laudi, nella Mes- 
sa , c nei secondi Vesperi. 

9. Nessuna Commemorazione 
nella Feria. 
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i Vesperi , e nejle Laudi. Quando ti dovrà fare Corame* 
irrorazione delle Ferie delle Quattro Terapora , delle Vi- 
gilie (i), e della Feria seconda delle Rogazioni , si farà 

(i) Un’altra Tabella per le Vigilie compose pure il preloilato 
Gujcto ( ut supra ) , come si vede qui sotto. 

Tabella di Commemorazione della Vigilia. 



Doppio di prima Classe 

1 


Doppio di seconda Classe 

« 


Doppio fra 1* armo 

X 

TS 

o 

V 

Semidoppio 

X 

u 

o 

V 

u 

o 

Giorno fra la Ottava 

3 

y 

Giorno ottavo 

I 


Nell'Avvento 

4 


Nella Quaresima • 

5 


Nelle Quattro Tempora 

5 


i. Commemorazione nelle Laudi colla nona Lezione de 
Homilia : parimente nella Messa l* Evangelio in fine. 

a. Nessuna Commemorazione. 

3. Commemorazione nelle Laudi colla nona Lezione de 
Homilia ; la Messa della stessa Vigilia colla Colonie* 
morasionc dell’ Ottava. 

4- Nessuna Commemorazione nell’ Uffizio. La Messa della 
Vigilia , e nelle Quattro Tempora si farà Commemo- 
razione di detta Vigilia nella Messa. 

5. Commemorazione nella Messa soltanto. 

Delle Vigilie del Santi ss. Natale , c della Pentecoste non 
si fa Commemorazione , perchè di esse si fa sempre 
Uffizio : della "Vigilia dell’Epifania si farà Commemo- 
razione ai primi Vesperi more Pesti. 
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tirile Laudi soltanto. Delle Feste semplici poi (1) ( pur- 
ché non cadano nei predetti giorni ) si farà Commemora- 
zione nei primi Yesperi , e nelle Laudi di quel giorno , 
in cui vengono assegnate nel Calendario. Degli altri poi 
che occorrono fra l’Anno, nelle Ottave si farà Comme- 
morazione in ambi li Yesperi , e nelle Laudi , purché non 
occorrano altre Feste indicate di sopra. « 

Vili. » Si faranno poi le Commemorazioni in questo mo- 
do. Dopo l’Orazione del giorno nei primi Vesperi si dirà 

( 1 ) Anche pel Santo semplice il predetto Gujeto (ut supra ) for- 
mò la presente Tabella , dove si trovano i giorni , nei quali si può 
far di esso Commemorazione. 


Tabella di Commemorazione del Santo semplice. 



Doppio di prima Classe 

5 


Doppio di seconda Classe 

. 3 

"c 

Doppio e Semidoppio fra l'anno 

I 

0 

S-I 

0 

Domenica senza Te Deum 

'2 

s 

0 

V 

Domenica col Te Deum 

I 

V 

Feria maggiore , c Vigilia 

2 


Alno semplice 

4 


Giorno fra la Ottava , e Giorno ottavo 

I 


t. Commemorazione nei primi Vesperi, e nelle Laudi colla 
nona Lezione, se vi sia propria, parimente nella Messa, 
a. Commemorazione nei primi Vesperi , nelle Laudi , e 
nella Messa , senza' Lezione al Mattutino. 

3. Commemorazione nelle Laudi , e nelle Messe private 
soltanto , colla nona Lezione , se vi sia propria. 

4- Commemorazione del secondo nei primi Vesperi, nelle 
Laudi , e nella Messa del primo, cioè come ai Vespai. 
J. Nessuna Commemorazione. 
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l’Antifona , eh’ è posta al Magnificat , e nelle Laudi quella 
eh’ è al Benedictus nel Comune ( se non vi sarà nel pro- 
prio ) conveniente all’Uffizio del Santo , di cui si farà Com- 
memorazione: dopo l'Antifona si dirà il Versetto, da pren- 
dersi dal luogo , ove si prese l’Antifona, cioè dopo l’Inno 
delli Vesperi , e delle Laudi : indi si dirà 1 ’ Orazione. Se 
si dovessero prendere il Versetto , e l’Antifona per qualche 
Santo dal Comune medesimo da cui si sono presi pell’Uf- 
fìzio , si varieranno le Commemorazioni , cosicché nei Ve- 
speri si prenderanno dalle Laudi , e nelle Laudi dai primi 
Vesperi dello stesso Comune (1) , purché non si segni al- 
trimenti. E similmente se nei primi Vesperi v. g. diSaut’Aga- 
ta , o di altra Santa di nove Lezioni , si dovesse far Com- 
memorazione di Maria Vergine , perchè si celebra il di lei 
Uffizio nel Sabato che segue , a fine di non ripeter il Ver- 
setto Diffusa est grafia , si dirà il Benedicta tu ( ex Lau- 
dibus ). Se parimente avvenga che l’Orazione della Festa 
sia la medesima di quella del Santo di cui si fa la Com- 
memorazione , allora si muterà questa seconda Orazione 
in un’altra tratta dal Comune. Se si farà poi Commemo- 
razione de Tempore , della Domenica , cioè , o della Fe- 
ria , si prenderanno il Versetto , e l’Antifona ex proprio 
de Tempore: altrimenti dal Salterio: l’Orazione poi sarà 
de Tempore, tt 

IX. » Quando si farà Commemorazione della Domeni- 
ca , o della Feria che abbiano 1 ’ Omelia propria , la nona 

(1) Qui si ricerca che si debba fare , quando nell’ Uffizio di un 
Martire si deve far Commemorazione di un altro Martire , e quando 
nei Suffragj vi sia per Patrono principale parimente un Martire , 
di cui si faccia Commemorazione colle Antifone del Comune; qual 
Versetto dunque si dovrà dire pel Patrono ì Abbiamo l’esempio nei 
secondi Vesperi di Sant’ llario , nei quali concorrono tre Confes- 
sori , dove dell'ultimo luogo si usa il Versetto del terzo Notturno , 
c l’Antifona prima del primo ( Gav. in Rubric. XI. Breviar. Rora. 
Scct. 4 cap, u n. Bo ). 
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lezione nell’ Uffizio del giorno sai a de Ilomilìa, Ja quale 
saia , o la prima , o tre assieme unite in una sola Le- 
zione. « 

X. » Se nel giorno in cui si fa 1’ Uffizio di nove Le- 
zioni , si farà Commemorazione di una Festa di tre Le- 
zioni , si leggera la nona Lezione di questa Festa ( se sia 
propria ) : e se saranno due , se ne formi una sola. La 
quale Lezione dtel Santo non si leggera , quando si farà 
di esso Commemorazione nelle Domeniche che hanno il 
nono Responsorio , nè quando si dovrà leggere 1’ Omelia 
della Domenica , o della Feria come sopra: neppure nelle 
Ferie , e negli altri giorni , quando nell’Uffizio del giorno 
si leggeranno tre Lezioni ; e nemmeno eziandio si leggerà 
delta nona Lezioue fra la Ottava , quando si faccia di essa 
Commemorazione nella Domenica , o in qualche Festa , 
quantunque abbia 1’ Evangelio proprio , e la Omelia. « 

XI. » Quando accaderà doversi fare più Commemora- 
zioni , si osserverà quest’ ordine (i). Si farà Commemora- 
zione cioè del Doppio della Domenica , della Domenica 
prima del Semidoppio , del Semplice prima del giorno fra 
la Ottava, del giorno fra la Ottava prima delle Ferie del- 
l’Avvento, delle quattro Tempora, delle Vigilie, e delle 
Rogazioni ; e di dette Ferie però prima della Festa sem- 
plice. Di Santa Maria ( quando nei secondi Vesperi di una 
Festa di nove Lezioni , che siasi celebrata nella Feria se- 
sta , si dovrà far Commemorazione di essa per ragione del- 
l’ Uffizio che si celebrerà nel Sabato che segue ) si farà 
Commemorazione prima della Festa semplice che occor- 
rerà nel Sabato. Del Santo semplice si farà Commemora- 
zione prima dei Suffragi. « ( Brev. Rom. Rub. IX. ). 

COMMEMORAZIONI COMUNI, ossia Suffragi dei 
Santi. 

(i) Potrà giovare a ciò anche la Tabella delle Concorrenze po- 
sta in questo Dizionario. 
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I. » Si diranno questi nel fine de’ Vesperi, e delle Laudi r 
dall’ Ottava dell’ Epifania fino alla Domenica di Passione 
esclusivamente , e dalla Ottava della Pentecoste fino al- 
P Avvento esclusive nelle Domeniche , nelle Ferie, e nelle 
Feste ( purché non sia Uffizio doppio, o fra Ottava, an- 
corché si Taccia della Domenica , o del Semidoppio che 
accorrono in esse ) , e si aggiungerà ad essi la Comme- 
morazione del Protettore (1) principal dalla Chiesa , pri- 
ma , o dopo la Commemorazione di S. Maria (2) , e de- 


(1) Il Gavanto ( In Rubric. 36 Brev. Sect. 5 cap- 18 n. 5 ) con 
alcuni altri vorrebbe, che si facesse Commemorazione tanto del Pa- 
trono principale del Luogo, quanto del Titolare della propria Chie- 
sa , e prima del Patrono , ma Gujeto si oppone ( Lib. 1 cap. 5 
qu. 9 ) , perchè dice che nella Rubrica tanto generale, quanto par- 
ticolare, dei suffragi non si trova questa distinzione cb'ci pone del 
Luogo , ma solo della Chiesa. Soggiunge poi il Merati ( Sect. > 
cap. 18 u. 8 in Gav. n. ) , che la Rubrica comanda una sola 
Commemorazione de Patrono, vel Titillo Ecclesiae, ante, vel post 
Commcmoralionem de Sanata Maria , et de Apostoli s , e non dice 
prò dignitate iUorunt. Sebbene poi dietro tale disposizione della ci- 
tata Rubrica nou vi sia l' obbligo di far Commemorazione del Pa- 
trono del Luogo , tuttavolta pcrch' è quasi universale il costume dà 
far tale Commemorazione, dice il predetto Merati , che non si deve 
ritrocedere da questa pia consuetudine specialmente dove sia legit- 
timamente introdotta , e a conferma di ciò rapporta il presente De- 
creto ( S. R. C. so novembris i 633 ) : » Dum dicenda sunt suf- 
» frogia Sanctorum in locis gaudentibus duobus , vel pluribus Pa- 
ss trouis prìncipalibus , facicoda est Commemoralo tantum de Pa- 
ss trono principaliori. « 

(a) Dovendosi far Commemorazione di S. Maria come Titolare 
della propria Chiesa , si dovrà usare la consueta Antifona : Sancta 
Maria , succuiTe miserie , ancorché cada sotto il titolo dell’Assun- 
zione , o della Concezione ec. Cosi decise la Sacra Congregazione 
de’ Riti col presente Decreto ( 29 aprilis i 6 g 5 in Fossan. ) : Pro 
suffragio Beatae Mariae in Ecclesiis eidem dicatis sub quoqumque 
ùlulo, sive Assumplionis , Conceptionis eie. sufficit consueta An - 
tiphona : Sancta Maria , succurre miserie. 
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gli Apostoli , secondo la di lui dignità (1) 5 cosicché però 
sempre si ponga in ultimo luogo la Commemorazione della 
Pace. E prima di questi Suffragi nell’ Uffizio feriale si farli 
Commemorazione della Croce , che si ha nel Salterio alle 
Laudi dopo la Feria seconda. « 

II. » Nel tempo Pasquale si far a un’altra Commemo- 
razione della Croce , come si pone nelle Laudi della Fe- 
ria seconda dopo la Domenica tra Albis } non però nei Dop- 
pj , nè fra 1 ’ Ottava. « 

III. » Se si dovrò far Commemorazione di qualche Fe- 
sta che occorra , si farò sempre prima dei Suffragi consue- 
ti , eziandio prima della Commemorazione della Croce. « 

IV. » Non si farò poi Commemorazione di Santa Ma- 
ria , cogli altri Santi , quando si dirò i\ di lei OJjtcium 
parvum , nè quando si farò Uffizio di essa. « ( Brev. Rom. 
Rub. XXXV ) (a). 

COMMEMORAZIONI da farsi nella Messa. 

I. » Si faranno le Commemorazioni nella Messa come 
si fanno nell’Uffizio. Si farò del Santo semplice quando si 
avrò fatto Commemorazione ai primi Vesperi. Quando poi 
di esso si farò solo alle Laudi , non si farò alla Messa so- 
lenne ( 3 ) , ma sì bene alle Messe private. Si eccettuano 

(i) Se occorre però la Commemorazione di qualche Apostolo Ti- 
tolare della propria Chiesa, o del Patrono del Luogo , questa cer- 
tamente non si deve preferire alla Commemorazione dei Santi Pie- 
tro , e Paolo ; poiché questi sono i due Principali degli Apostoli , 
ai quali cedono tutti gli altri ( Merati Sect. 5 . cap. 18 n. 6 in 
Gav. n. 7 ). 

(a) Nelle Chiese però dedicate ad essa si farà Commemorazione 
nei Suffragi , ancorché si sia detto in Coro 1 ' Uffìzio piccolo , se- 
condo il presente Decreto : Commemoratici S. Mariae in Suffra- 
gio Sanctorum debet feri in Ecclesiis eidem dicatis, edam si ejus 
Off cium parvum in C fioro recitatum fuerit ( S. R. C. 10. jan. 
160/f. In Bononiens. et <3 jun. 1682 in una Ordinis Minorimi). 

( 3 ) Ciò si fa per distinguere le Feste di seconda Classe da quelle 
di Dtqipio minore, nella Messa solenne delie quali si fa detta Com- 
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■la Domenica delle Palme , e la Vigilia della Pentecoste , 
nelle quali non si farà alcuna Commemorazione , eziandio 
nelle Messe privale , quantunque si sia fatta- nell’ Uffizio. 
Si fara Commemorazione, della Domenica , quando si tratti 
di una Festa di rito doppio. Della Ottava si farà Comme- 
morazione , quando si celebrerà fra di essa una qualche 
Festa , purché questa Festa non sia dell’ eccettuate nella 
Rubrica - Commemorazioni da farsi nell' Uffizio ( come 
abbiam veduto di sopra ). Parimente si farà Commemora- 
zione dell’ Ottava , quando si farà 1’ Uffizio della Dome- 
nica fra qualche Ottava. « 

II. » Si farà Commemorazione dèlia Feria nell’Avven- 
to , nella Quaresima , nelle Quattro Tempora , nelle Ro- 
tazioni , e nelle Vigilie , quando si dovrà dire la Messa 
di qualche Festa che cade in questi tempi. Ma nelle Chiese 
Cattedrali , e Collegiate , dove celebrano quotidianamente 
piu Sacerdoti, nelle Ferie, nelle Rogazioni , e nelle pre- 
delle Vigilie che hanno le Messe proprie , si diranno due 
Messe , una della Festa , 1’ altra della Feria , una delle 
Rogazioni , e l’altra della Vigilia (i) senza alcuna Com- 
memorazione del Semplice. Si distinguono poi anche quelle di prima 
Classe , nelle quali neppur nelle Messe private si ammette tale Com- 
memorazione (Gav. par. I. Tit. VII. Rub. I. Missal. Roro. lit. F). 
Quantunque poi nelle predette Feste di prima Classe non si debba 
far Commemorazione della Festa semplice , si farà però Comme- 
morazione i . del giorno ottavo , a. della Domenica, purché non sia 
vacante , 3. della Ottava del Santissimo Natale , dell’Epifania , e 
del Corpus Domini , come si può raccogliere dalla Rubrica posta 
dopo la Tavola delle Concorrenze in questo Dizionario. 4> Si farà 
Commemorazione delle Ferie dell’Avvento , della Quaresima , delle 
Quattro Tempora , c delle Rogazioni. 5. Finalmente della Dome- 
nica anticipata pel Sabato innanzi la Settuagesima , in quanto che 
si calcola come una Feria maggiore , come apparisce dalla Rubrica 
della Domenica n. 4- Ciò pure si osserverà nelle Feste di seconda 
Classe ( Merati par. I, Tit. I. n. a lit. F ). 

(i) Si avverte che se si deve fare Commemorazione di una Festa 
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memorazion* scambievole 5 nelle Feste però maggiori di * 

prima Classe , non si farò Corri memorazion» della Vigilia 
che occorre , come si è detto di sopra. « 

IH. » Quando fra la settimana si diranno Messe Voti- 
ve , dopo la prima Orazione si dirà sempre quella del- 
l' Uffizio , come si vede nella Rubrica - Messe Votive. « 

IV. » Quando si farò Commemorazione della Feria delle 
Quattro Tempora , si dirò la prima Orazione che concorda 
coll’ Uffizio. « 

V. » Nel fare le Commemorazioni si terrò l'ordine stesso 
che si tiene in quelle dell’Uffizio , cioè si dirò della Do- 
menica , prima del giorno fra la Ottava ; del giorno fra 
l’Ottava, prima della Feria - , della Feria prima della Fe- 
'sta semplice ; del Semplice prima delle Orazioni , che di 
debbono dire in secondo e terzo luogo , e queste si diranno 
prima delle Orazioni Votive ; nelle quali si osserverò la 
dignità delle Orazioni , come de SS. Trinitate , de Spi- 
ritu Sancto, de Sacramento , de S.Cruce prima dell’Ora- 
zione votiva di Maria Vergine 5 e cosi degli Angeli , e dj 
San Giovanni Battista prima degli Apostoli , e similmente 
degli altri. « 

VI. » Se si deve fare la Commemorazione prò Defun- 
cti* , si porrò sempre in penultimo luogo (1). Nelle Messe 

semplice, o di un giorno fra la Ottava , si dovrà fare questa netta 
Messa de Vesto , come sarebbe nell'Avvento , in cui può occorrere 
una Festa nella Vigilia di Sau Tommaso Apostolo , nella quale si 
dovranno cantare due Messe , l’una de Vesto , e l’ altra della Vigi- 
lia ; e allora si farà la Commemorazione della Feria nella Messa 
della Vigilia, perche sono ejusdem ralionis , indi la terza Orazione 
sarà quella che altrimenti si direbbe in secondo luogo (Gav. par.l. 

Tit. VII. Rub. i. lit. H ). 

(1) Ciò viene confermato dal presente Decreto. » In Missa privata 
» de Festo semiduplici , seu Votiva , vcl de infra Octaeam , sive 
» de Feria non privilegiata , potest iu penultimo loco dici Colicela 
« prò particuiari Defuncto , pula Inclina vel Deus qui nos pa- 
ri treni eie. , et similia , sed ob idem non est omittcnda ulla ex 
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poi dei Defunti non si fari» alcuna Commemorazione prò 
vivis , quantunque vi sia 1 ’ Orazione comune prò vivis , 
et defunctis. « 

VII. » Quando si diranno più Orazioni, si termineranno 
la prima , e 1' ultima soltanto colla sua conclusione : in- 
nanzi la prima, e la seconda si dirà soltanto Oremus .-in- 
nanzi la prima si dirà eziandio Dominus vobiscum . « 

Vili. » Dovendosi dire più Orazioni , e che una sia 
eguale all’altra, si muterà questa Orazione eh’ c simile , 
non l’altra (i) , con una tratta dal Comune , o con una 
propria che sia diversa. Ciò stesso si osserverà nelle Segrete, 
e nelle Orazioni dopo la Comunione. « ( Miss.Rom. par. x 
Rub. 7 ). 

h COMUNE DEI SANTI. Contiene quelle cose, che som 
necessarie pelle Ore Canoniche , quando non si abbia di 
proprio nelle loro Feste , cioè Inni , Antifone , Salmi , 
ed altre cose simili, « 

COMUNE DEGLI APOSTOLI. Quando si celebrerà 
la Festa di più Apostoli uniti, non si altererà l’Antifona: 
Collocet eum , come fanno alcuni , i quali dicono : Col- 
lecet eos ; e così pure invariabili debbono essere tutte le 
Antifone che si trovano in numero singolare , quando si 
farà Uffizio di più Apostoli. ( Merati in Rub. Brev. Rom. 
sect. 8 cap. 7. n. 2 ). 

COMUNE DE’ MARTIRI. I. Vi sono Martiri Pontefi- 
ci , e Martiri non Pontefici , e ad ambi si dà l’Uffizio Go- 

» Collectis prò tempore assignatis , puta : A cunctis , vcl E cele- 
» ride. « ( S. E. C. a Decembris r684 )• 

( 1 ) Qui si ricerca quale Orazione si debba mutare , la prima, o 
la seconda? Dice il Gavanto che si lascia la prima , e si cambia 
1’ altra allo stesso modo cou cui prescrive chiaramente la Rubrica 
nella Domenica della Settuagesima , quando viene prima , o nel giorno 
medesimo della Purificazione di M. V. la di cui Secreta è la stessa 
con quella della predetta Domenica ; e si muta quella che si pone 
in secondo luogo ( Gav. par. 1 . Tit. VII. Rubric. Miss. 8 lit. Q). 
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mune , eccettuata l’Orazione , e le Lezioni del primo Not- 
turno A Miletò , le quali si leggeranno soltanto nelle Fe- 
ste di un Martire Pontefice. E pel non Pontefice si leg- 
geranno quelle che si trovano nel Comune plurimorum Mar- 
torimi , che cominciano Fratres. 

II. Vi sono poi poste in- detto Comune più Lezioni del 
secondo , e terzo Notturno , ad varietatem , specialmente 
fra le Ottave , e ad proprietateia , perchè nel Messale se- 
condo le diverse Feste vi sono anche gli Evangelj. Nul- 
1 ’ altro vi è da notare intorno a tal Comune ', senonchc 
quelle cose che mancano nel tempo' Pasquale, si debbono 
desumere dall’ extra Tempus Paschale ; ciò però si deve 
intendere quaed Lectiones del primo Notturno soltanto : 
imperciocché quelle del secondo non convengono bene , se- 
noncliè fra la Ottava ad varictatem , come si dice nel l’Ot- 
tava rio Romano infra Octavam iflarìyrum temporis post 
quartata dieta ( Gavant. in Rub. Brev. Rom. 5 - 8 cqp. 2 

n. 2 , 3 , et 14 )• 1 

COMUNE DEI CONFESSORI. Nulfallro vi è da os- 
servare , senonchc nella Traslazione di un Confessore si deve 
mutare il Versetto dell’ Inno Iste Confessor , come fu ri- 
conosciuto nel Breviario da Urbano Vili. Se accader!» poi 
doversi trasferire tal Festa dal giorno della morte nel giorno 
immediatamente che segue , come dalla Domenica nella 
Feria seconda, in allora nei primi Vesperi , e nell’Uffizio 
del giorno , come vuole il Merati ( In Rubr. Brev. SeSs. 8 
cap. 3 . §. 2 ) , non si deve mutare il predetto Verset- 
to , perche veramente il Santo morì in quel giorno. Fra 
1 ’ Ottava poi si dice come nella Festa , perchè tutta l’ Ot- 
tava è un solo , e medesimo giorno. E a ciò suffragano i 
due seguenti Decreti. 

» In Officio prò SS. Contèssorìbus quoties eisdem fixa 
» dies est assignata , quae non est dies obitus eorum , re- 
» cilari non debet ad Uyninum Iste Confessor ctc. Me- 
li rt.it bcaius se nude re sedes , et ea regula servanda est , 

8 
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» si transferatur Festum S. Confessore ad diem,, quae'non 
» sit sui obitus. « £ S. R. C. il junii ijoi ). 

» Quando contingit transfer ri Festoni alicujus S. Con- 
» fessoris a die sui obitus in diem proxime seguente!» , si 
» fiat a Capilulo de ipso , tum in primis suis Vesperis 
» dicitur in Hymno : Meruit beatas scandere sedei , et 
» in reljquo Officio diei debet continuali idem versus. « 
( S. R. C. l3 junii iQSv. ). 

COMUNE DELLE VERGINI , E NON VERGINI. 
Quantunque serva questo Comune anche pelle Vergini e 
Martiri , e pelle Martiri e non Vergini , pure vi sono in 
esso molte cose proprie , come si vedono a suo luogo. 

Quello che si deve notare si è, che se sono piu Vergini, 
oltre la Orazione vi è propria anche 1’ Antifona in ambe- 
due i Vesperi, e nelle Laudi, cioè Prudentes Virgines etc~ 

Nel concorso poi di due Vergini si potranno dire le due 
Orazioni t Deus , qui inter caetera potentine, et Indulgen-r 
tiam , taciuti i titoli Virginis , et Martyris ( Gay. in.Rubr. 
Brev. Rom. §. 8 cap. 4 )• 

COMUNE DE’ SANTI , e loro Messe ( V. Messe co- 
muni de 1 Santi )r 

COMUNE DELLA DEDICAZIONE DI UNA CHIE- 
SA. I. La Dedicazione è la stessa Consecrazione fatta dal 
Vescovo , che si ricorda ogni anno (i) , e questa è una 
Festa più degna di quella del Protettore del Luogo, e del 
Titolare della Chiesa , come insegna S. Tommaso ( Lect.5 
in cap. io Joannis ) , il quale dice : 

r , 

(i) Qui si jiuò adattare il presente Decreto. » Festum Dedicatio- 
» nis aliarum Ecclesiarum a Cathedroli celebrandum est tantum in 
» e* Ecclesia , ubi Consecrationis dies peragitur. Ita S. R. C. quae 
» insuper declaravit non posse celebrari Festum Consecrationis iliius 
» Ecclesiae , qua ni ccrtum est non fuisse consecratam , vcl dubium 
» est $ si autem constet de Consecratione , et ignorctur dica, potest 
» Ordinarius assignarc diem prò Fcsti pracdicti celebratione. «(S.R.C. 
iS Augusti 
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Festum Dedicationis Ecclesiae majus est, quarti alicujus 
S aneti , quia in ilio recoluntur beneficia toti Ecclesiae col- 
lètta , quae superant beneficia cuivis S aneto donata , quae 
in ejusdem Festo celebrantur. 

II. Si l'ara l’Ufficio della Dedicazione si nel giorno stes- 
so , in. cui viene consecrata^ là Chiesa, che ogni anno nel 
suo giorno anniveesario (i) / e in* ambi li tempi sotto il 
rito di doppio di prima classe con Ottava , come si vede 
nel Breviario •, cosicché però npl giorno , in cui si dedi- 
ca , si reciterà 1’ Orazione , Deus qui invisibiliter , e nel- 
T Anniversario si dirà , Deus qui nobis ( Merati in Rubr. 
Brev. Rom. §. 8 cap". 5 n. 5 ). 

III. Oltre la Dedicazione della propria Chiesa si dovrà 

celebrare quella eziandio della Cattedrale , nella Città colla 
Ottava, e 'fuori della Città senza Ottava, secondo il pre- 
sente Decreto : ■ . • 

» Cum praeter propriae Ecclesiae Dedicationem fieri de- 
» beat Officium Dedicationis Ecclesiae Cathedralis in Urbe 
» cura Octava , extra Urbem sine Oclava ; quaesitum fuit , 
» ulrum extra Urbem in Ecclesia , quae propriam non 
» habet Dedicationem , fieri debet Octava Dedicationis Ca- 

(i) Se accoderà di consecrarc una Chiesa in una qualche Festa 
delle più solenni , a fine che occorrendo ogni anno non s' impedì, 
scano vicendevolmente queste due Feste , può il Consccrante stabi- 
lire un’ alt^a Domenica per celebrare Tanni versarla Dedicazione co- 
me sarebbe nella Domenica più prossima , b in un altro giorno più 
comodo , onde si possa celebrar più liberamente la Ottava , e il po- 
polo specialmente rustico possa concorrere con maggior frequenza 
( Gav. in Rubr. Brev. Scct. 8 cap. n. 4 )• Simile Traslazione poi 
si può assegnare dal Vescovo consccrante nell’ atto della Consecra- 
zione , non fuori , perchè in allora si deve ricorrere alla S. Sede 
Apostolici , come decise la S. Congregazione de' Riti col presente 
Decreto ( i0 octobris 160 /} in Arimincs. ). » Dedicationis Festum 
» extra actum Con ccralionis ; ncn potest amplius mutali ab Epi. 
» scopo , inccnsulla Sede Apostolica. « 
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» thedralis ? et responsuin fuit negative. « c ( S. R. C. io 
januari i6g3. In una Galliaram ). 

Tale Dedicazione però si dovrà celebrare sotto il rito 
doppio di prima classe , instar di quelle Feste, che si tra- 
sferiscono dopo la Ottava , e che si celebrano senza Otta- 
va ( Gav. in Rubr. Brev. Rom. cap. 5 n. 5 ). 

Non sono poi tenuti i Regolari a recitare nella Città tale 
Uffizio colla Ottava , ma sì bene sotto il rito soltanto di 
seconda classe , giusta il presente Decreto : 

» Regulares tenentur quidem celebrare Festum deDedi- 
» -catione Ecclcsiae Cathedralis, sed sub rilu duplici secundae 
» ctassis , et sine Octava. « ( S. R. C. 2 aprilis 1662 in 
Decreto generali approbante Alex. VII die 8 ejusdem men- 
sis , et anni ). 

IV. Occorrendo in un giorno stesso e la Dedicazione 
della Chiesa propria, e quella della Cattedrale $ si domanda 
quale si dovrà celebrare? Ha deciso la Sacra Reta Romana 
dòversi preferire quella della propria Chiesa. 

Per la qual cosa si iàrà Uffizio di essa fra la Ottava 
colla Commemorazione della Ottava della Dedicazione della 
Cattedrale , trasferita la Festa al primo giorno non impe- 
dito ( Gav. in Rubr. Brev. Rom. Sess. 8 cap. 5 n. 6 ). 

V. Nella Messa poi della Dedicazione si dirà la Secreta 
colla parentesi nella Dedicazione della propria Chiesa , e 
si emetterà nelle Messe della Dedicazione di un'altra Chie- 
sa , come sarebbe della Cattedrale , e delle Basiliche del 
SS. Salvatore , e dei SS. Apostoli Pietro , e Paolo ( Gav. 
in Rubr. Miss. Rom. par. 4- Tit. XVI. n. io ). 

VI. Si dirà poi il Credo nou solo nella Dedicazione della 
propria Chiesa , ma anche in quella della Cattedrale, quan- 
tunque fuori della propria , e così parimente nelle Dedi- 
cazioni delle suddette Basiliche del SS. Salvatore ec. ( Gav. 
ut sopra ) , benché fuori di esse Basiliche, per la ragione 
riferita in questo Dizionario al Titolo Credo. 
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COMMUNICANTES (i), ET HANC IGITUR. 
Quando sono proprj , v. gr. di Pasqua , di Natale ec. non 
mai si 'ometteranno, ancorché si ometta il Praefalio parti- 
colare di tali solennità ; onde se fra la Ottava di Pasqua 
si canterà la Messa solenne della B. V. prò re gravi , il 
Praefalio sarà di S. Maria; il Communicantes poi e ì'Hanc 
igitur di detta Ottava. Parimente se accaderà nella Ottava 
dell’ Ascensione la Festa dei SS. Apostoli Filippo e Gia- 
como , e della Invenzione di S. Croce , il Praefatio sarà 
delle Festività, ma il Communicantes dell’Ascensione, e ciò 
si raccoglie dal presente Decreto : 

» Si Festum SS. Apostolorum Pliilippi et Jacopi , vel 
» Inventionis S. Crucis , aut S. Joannis ante Porlam La- 
» tinarn , occurrerit infra Octavam Ascensioni , Praefalio 
» in Missa erit de Apostolis , vel de Croce , sed Com- 
iì rnunicantes de Ascensione. « ( S. R. C. 18 augusti i6aj 
In una Urbis ). 

Fra la Ottava soltanto del SS. Natale si dirà il Com- 
municantcs , e il Praefatio de Octava , ancorché occorra 
una Messa ohe abbia il Praefatio proprio ; com’c quella 
di S. Giovanni Evangelista , in cui non si dice il Praefa- 
tio degli Apostoli , ma quello della Natività. Ma se si can- 
terà fra delta Ottava una qualche Messa Votiva prò re 
gravi , allora il Praefatio sarà di questa , se vi sia pro- 
prio : il Communicantes poi sarà de Nativitate ( Merati 
par. 2 in Rubr. Miss. Tifc. Vili n. 12 et alii ). 

Il Sacerdote dirà, il Communicantes colle mani estese, e 

(1) Silicio Papa si crede autore di questa parte del Calione. Si 
attribuisce anche a S. Lino ( Niccol. de Piove in exposit. Missac ) ; 
ma Si trova tale Commemorazione de' Santi appresso S. Clemente 
( Lih. 8 Constit. A post. cap.i 3 ). Si nominano poi prima della Con- 
sccrazione assieme colla B. V. gli Apostoli, i Sommi Pontefici, i 
Vescovi , i Diaconi , i Laici , ,e tutti i Martiri , perchè quelli colla 
dottrina , questi col sangue confermar ono questo Sacrifizio ( Gcmm.. 
Lib. 1 cap. 104 ). 
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stando eretto con voce^ secreta : inchinerà pei leggiermente 
il capo al ricordare il nome di que’ Santi , de’ quali si ce- 
lebra la Messa, o si fa speciale Commemorazione ( ciò che 
si osserverà per tutte le loro , Ottave ). S’ inchinerà verso 
il Libro con notabile inchino al nome di Maria ( A Porta 
Tit. III. Rubr. 4 in adnot. n. 8 )..Ciò l'atto , non si eri- 
gerà , ma si inchinerà, eziandio un po’ più profondamente 
verso la Croce al nome Jesu ( A Portu Tit. Vili. Rubr. 
4 in adnot. n. 4 ) » e giungerà le mani alla conclusione, 
Per eurndem Christum etc. come prescrive la Rubrica. 

COMMUNIO , E POSTCOMMUNIO. 

i) Purificatosi il Celebrante , frattanto che collocherà il 
Calice sopra l’ Altare , il Ministro porterà il Messale in 
coma E pis tolae. ludi il Celebrante stando colie roani giunte 
leggerà l’Antifona , che si dicp Communio; letta la quale, 
colle mani parimente giunte si porterà al mezzo dell’ Al- 
tare , baciatolo , si volterà al Popolo , dicendo Dominus 
vobiscum , e per la stessa via ritornerà aL .Libro , dove 
dirà le Orazioni dopo la Comuni<jnc allo stesso modo, nu- 
mero , e ordine, some avrà dette le Collette di prima. Fi- 
nite le quali ,. chiuderà il Libro ec. « ( Miss. Rom. par. % 
Rubr. il. n. i ). 

COMUNIONE SACRAMENTALE ( V. Eucaristia , e 
modo di amministrarla )• 

COMUNIONE DE’ FEDELI" NELLA MESSA (i). 

I . * 4 . f .» ' I * 

(i) Regolarmente parlando si deve fare la Comunione- nella Mes- 
sa ; ma in oggi siccome molti bramano il line della Messa , c jid 
essi attedia 1' aspettare gli altri che si comunicano , specialmente se 
siano molti da, comunicarsi ; così si suole differire detta Comunio- 
ne Cno a die sia compiuta la Messa. Questo uso si deve tollerare 
se siano molti i Comunicandi ; ina non mai ijuando sono pocbi , 
perchè rimarrebbono forse privi del fratto di :<juelle Orazioni, che 
si diqono, dopo la Comunione , come nota il Microjpgo. (Cap.19) : 
Ante has Orationes ( clic’ egli ) cutnquuucajc «un negligane, tjui- 
cumque earumdem Oralionum bcnediclionc foveri desidtianl. 
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» Se ve ne siano , si deve fare la Comunione dopo la 
sunzione del Sangue , prima che il Sacerdote si purifichi , 
e in questo modo. Fatta la genuflessione il Sacerdote porrà 
le Particole consecrale in una Pisside (i),’o se sono po- 
chi i comunicandi sopra la Patena , purché si siano poste 
fin da principio in una Pisside, o in un altro Calice. Frat- 
tanto il Ministro stenderà un pannolino , o sia un velo 
bianco , e farà per essi la Confessione , dicendo : Confiteor 
Deo etc. Allora il Sacerdote genufletterà , e colle mani 
giunte voltandosi al Popolo in cornu E vangeli i , dirà : 
Misereatur vestri , e Indulgentiam etc. , ,e colla destra farà 
un segno di Croce sópra d'essi comunicandi. Poscia genu- 
flettendo prenderà colla sinistra la Pisside , ovvero la Pa- 
tena col Sagramento , e colla destra prenderà una Parti- 
cola , che terrà tra il pollice e l' indice alquanto innalzata 
sopra la Pisside , e volto ai comunicandi nel mezzo del- 
1’ Altare , dirà : Eqce Agnus Dei etc. Indi dirà : Domi- 
ne , non $um dignus etc. le quali parole ripetute tre vol- 
te , .si porterà alla destra di detti comunicandi , cioè in 
cornu E pistoiese , e ad ognuno porgerà il SS. Sacramento ( 2 ), 

( 1 ) Colle Particole si debbono, comrounicare i Fedeli : quindi è 
proibito di comunicarli con parte di quell'Ostia che servi per la 
Esposizione detta delle 4° Ore , o ad altro uso , perchè la Parti- 
cola deve esser rotonda , secondo S. Carlo Borromeo ( In Synodo 
Diocesana ). Rudiores rotundam ( cosi il Santo Vescovo ) potitfs vo- 
lunt Parliculam , aUoquin facile patiuntur scandalum. ' 

( 2 ) Quando poi la Pisside è nel Tabernacolo , e si debba estrar- 
re onde amministrare la Comunione nella Messa privata, immedia- 
tamente dopo presa la Comunione dovrà il Celebrante medesimo 
aprire la Porticclla del Tabernacolo , e tosto adorare il Sahtissimo 
Sacramento , genuflettendo secondo il solito fino-a terra con un solo 
ginocchio , e poscia eretto estrarrà la Pisside , e la collocherà so- 
pra il Corporale , la quale aprirà subitamente , e tosto di nuovo 
genufletterà, stando colle mani giunte innanzi al petto, e frattanto 
il Ministro dirà il CottfiUov etc > ( Morati par. a Tit. X a. a3 in 
Gav. Ut. D ). 
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facendo con esso un segno di Croce sopra la Pisside , e di- 
cendo in pari tempo : Corpus Domini nostri, etc . (i). Co- 
municati tutti, ritornerà all’Altare nulla dicendo, e non 
dara ad essi la Benedizione , perchè si da in fine delia Mes- 
sa. « ( 'Miss. Rom.' par. 2 Tit. X. u. 6 ). 

COMUNIONE DE’FEDELI NELLA MESSA DEI DE- 
FUNTI. 

Celebre , e grave è la questione insorta tra Liturgisti , 
se si debba o no amministrare la Comunione nella Messa 
de Requiem. In Gavauto ( In Rubr. Missal. par. 2 Tit. X. 
n. 6 Ut. N ) sostiene di no , perchè non si può dare la 
Benedizione in fine della Méssa. E la Sacra Congregazione 
de’ Riti aderendo a questa sentenza decretò nel 1701 che 
non si debba amministrarla. Ma fu esaminalo però di nuovo 
questo punto di controversia dalla stessa Congregazione , 
e fu ordinato che non si promulgasse tale Decreto con co- 
pie. Per lo che il Cardinal Fieschi Arcivescovo di Geno- 
va , Segretario della suddetta Congregazione , lasciò scritto 
nel Direttorio ( stampalo l’anno 1715 ) della sua Diocesi 
quanto segue : 

» Proposito dùbio in Sacrorum Rituum Congregatione \ 
» an liceat in Missis Defunctorum Fidelibus Sacram Com- 
» muuionem ministrare, eadem de anno 1701 respondit 
» negative. Veruna quia praedicti Decreti copiam extra dari 

(i) Non si deve approvare il costume di que’ Sacerdoti che pren- 
dono il Purificatorio colla Pisside e di spesso tergono in esso le di- 
ta j perchè vi è il pericolo certo che cada in terra qualche fram- 
mento , e questo può succedere quanto vi è gran copia di Comuni- 
candi Merati ut supra n. 26 lit. Il ). 

Ma mi si risponde da alcuni , clic non possono proseguire la Co- 
munione , perchè tengono umettate le dita , e che sono perciò in 
necessità di usare di questo Purificatorio ; ma io loro rispondo clic 
in tal caso debbono seguire 1’ esortazione di San Carlo Borromeo 
( In Instruct. de Sacr. Communiori. par. 4 Actornm Ecclesia* Mc- 
'diolsnens. ), cioè di ritornare all’Altare, c purificarsi una, e due 
volte le dita in un Vaso ivi apparecchiato. - 
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» prohibuit dieta Sacra Congregatio ex notis moli vis , et 
» cum constet ex personis fide dignis, et ex attestatone plu- 
» rimorum sacrarmi) caeremoniarum Magistrorum Romae 
» degentium , ibi praedictum DeCretum non observari \ 
» ideo ne Fidcles tam salutari , et fructifero Sacramento 
» priventur , et atlenlis praefata suspensione , et praedictis 
» altestationibus , declaratur quod in Missis Defunctorum 
» Sacra Communio licite ministretur. « 

E si prova quest'affermativa sentenza col Tridentino Con- 
cilio ( Sess. 11 cap. 6 ) , dove si ha , che » Optaret qui- 
» dem Sacrosancta Synodus , ut in singulis Missis Fideles 
» nstantes , non solum spirituali affectu , sed Sacramentali 
» etiam Eucharistiae perceptione communicarent , quo ad 
» eos Sanctissimi hujus Sacrificii fructus uberior proveni- 
» ret. « Dalle quali parole chiaramente si raccoglie eh’ è 
di mente del Sacro Sinodo esser lecito l’amministrare la 
Sacrosanta Eucaristia nelle Messe dei Defunti. Impercioc- 
ché mentre il Concilio parla generalmente , intende com- 
prendere certamente non solo le Messe dei Vivi ma ezian- 
dio quelle dei Defunti , nelle quali egli brama parimente 
che i Fedeli vadano partecipi deirEucaristico Sacramento. 

E di fatti in tali Messe dopo che il Sacerdote si è co- 
municato , deve dire 1’ Antifona Communio , che si chia- 
ma con tal nome , perchè si cantava un tempo mentre si 
comunicava il Popolo ( S. Gregor. ex Antiphon. D. Aug. 
I. i tract. 4 c. ii ). Dipoi dice l’Orazione Postcommu- 
nio: la qual preghiera eziandio si diceva anticamente quando 
o tutti , o in maggior numero si comunicavano i Fede- 
li , che assistevano al Sacrifizio , come dice il Micrologo 
( cap. 5i ) , il quale asserisce, che Oratio post Commu- 
nionem prò solis Communicantibus solet orare. 

Quindi perchè il Popolo nella Quaresima non si comu- 
nicava quotidianamente , si ometteva la predetta Orazio- 
ne , e in sua vece si aggiungeva un’ altra , detta Super 
populum , intorno alla quale così dice il sopraccitato Mi- 
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crologo : » Ne ergo Populus ita Oratione , ut commu- 
» nione careret , adjecta est Oratio super Populuin , in 
» qua non communicatione , sed prò Popoli protcctione 
» spccialiter oratur. In Doininicis tarnen diebus non dici- 
» tur: quia genuflexio vitatur, quae buie Oratimi i antiqui- 
» tus a Populo persolvebatur , vel polius, ideo quia ornnes , 
» juxta altestationem S. Ambrosii , in Domiuicis diebus 
» communicare deberent quibus et Oratio post commu- 
» uionem prò Benedictione sufficere posset. « 

Dal che chiaramente si vede , che quando si ‘dice fe pre- 
detta Orazione Postcommunio nella Messa dei Defunti , si 
può eziandio distribuire a’ Fedeli la Sacra Eucaristia. 

Si Conferma ancora questo argomento con altre ragioni 
piu evidenti desunte dalle parole del Canone e dalla Ru- 
brica , che si ha nel Messale dei Defunti. Nel canone, di- 
co , vi sono queste parole : » Ut quolquot ex hàc Alta- 
ri ris participatione Sacrosanctum Filii lui Corpus, et Sau- 
ri guinem sumpserimus etc. Haec cormrnxtio , et consecra- 
» tio ... fiat accipientibus nobis in vitam aeternam etc. <t 
Nella Rubrica poi si dice : ir Si qui sunt communicandi , 
r> eos communicet , antequam se purificet. « In ciò con- 
vengono tanti dotti Liturgisti riportati d^rl Merati ( In Gav. 
par. a Tit. X. ut sup. ), il quale muove la questione , e 
si oppone affetto all' opinione contraria del Gavanto. Per 
confermar poi autenticamente questa decisiva sentenza , credo 
bene di riportar in Italiano idioma i seguenti Decreti ema- 
nati sotto Urbano Vili dalla Sacra Congregazione della 
Visitazione Apostolica (. Tom. I. fog. 23 pag. 4 ) ? n - e * 
quali si tratta della Comunione. 

I. rr Avanti di cominciar la Messa non si faccia la Co- 
munione senza gran necessità , ed in questo caso s'accenda 
il cereo dell’ Elevazione. « 

II. » La Comunione dentro la Messa è descritta nel Mes- 
sale minutamente \ nel fine non si dà la Benedizione , se 
non in fine della Messa. « 
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HI. » Comunicando fra la Messa de Requiem , si fac- 
cia l’ istesso , nè si dia alcuna Benedizione , nè si ometta 
di còprire frattanto il Calice colla solita palla. « 

IV. » Chi comunica finita la Messa, ritenga la piane- 
ta , ed il Manipolo , come prescrive il Rituale Romano ; 
nò il chierico estingua il cereo dell’ Elevazione fino che 
non sia finita la Comunione. « 

V. » 11 Pannicello , che si da pella Comunione , sia 
destinato a questo uso , nè mai si dia il velo del Calice , 
e molto meno il Fazzoletto dell’ ampolle , che serve ad 
asciugare - le mani del Sacerdote, « 

Fin qui abbiam trattato intorno alla Comunione nella 
Messa dei Defunti , fatta con Particole consecrate nella me- 
desima Messa ; ora nasce il dubbio , se si possa farla con 
Particole preconsecrate , ossia racchiuse nel Tabernacolo ? 

Veramente vorrebbe il Merati provare anche qui che si 
può , e adduce tante ragioni , che sembrerebbe potersi am- 
mettere la sua opinione , dicendo perfino ch’è supposto il 
presente Decreto , perchè non potè rinvenirlo, nei catalo- 
ghi della S. C. dei Riti: » Sacerdos in Missa de Requiem 
» non potest Populo ministrare Eucharistiam cum Parti- 
» culis exislentibus in Pixide ; potest tamen ministrare Par- 
» tieulas a se consecratas in eadem Missa. « ( S. R. C. 
2 augusti iyo 5 ). Ma un Decreto posteriore alle celebri 
sue Illustrazioni fatte ai Commenti dell’ erudito Gavanto 
decide assolutamente di no. » In Missis Defunctorum ( ecco 
» le parole della Sacra Congregazione dei Riti ) , quae ip 
» Paramenti? -nigris celebrantur , non ministralur Euclia- 
» ristia per modum Sacramenti , scilicet cum Particulis 
» praecoosecratis , extrahendo Pyxidem a custodia. Potest 
» tamen ministrali per modum Sacrificii , prout est, quando 
» Fidelibus praebetur Communio cum Particulis intra eam- 
» dem Missam consecratis. « ( S. R. C. 1 Septemlris ty 4 t). 

•Sciolte brevemente queste due questioni , rimane ora a 
scioglierne una terza , che viene in conseguenza delle sud- 
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dette, ed è: Se si possa amministrare dal Celebrante l’Eu- 
caristia in Paramenti neri prima , o dopo della Messa de 
Requiem ? Qui e facile decidere di no , appoggiati sempre 
al surriferito Decreto , perchè non è permesso ili estrarre 
dal Tabernacolo in Paratnenli neri la sacra Pisside. E vero 
che nel Rituale Romano ( Ordo ministrandi Sacram Com- 
mumonem ) si trova questa Rubrica generale : » Si con- 
» tingat absoluta Missa , statini aliquos- interdum coramu- 
» nicari, tunc Sacerdos adirne Pianeta indutus Sacram Com- 
» munionem ministrabit. « Ma ciò si deve intendere quando 
il Sacerdote celebra in Paramenti di colore dell’ Uffizio 
corrente 5 perchè se non è lecito comunicare coi Precon- 
secrati per moduni Sacramenti , ma solo per modurn Sa- 
crifica , per ragione del color nero , come abbiam detto 
di sopra , nemmeno lo sara prima o dopo di dello Sacri- 
ficio. E poi cosa ordina il predetto Rituale ? senonchè do- 
vendosi amministrare l’Eucaristia fuori della Messa , il Sa- 
cerdote debba essere vestito di cotta , e stola di color con- 
veniente all’ Uffizio corrente , ciò che non si potrà dare 
giammai 5 dunque intender si deve , che il Sacerdote ab- 
bia celebrata la Messa del giorno , e non de Requiem . E 
in ciò convengono molti Dottori , tra i quali S. Carlo ( In 
Synod. Provine. I. par. I. ) , parlando dell’ amministra- 
zione di questo Sacramento , cosi dice : Superpclliceo Sto- 
laquc alba , et ubi Ritus dmbrosianus est , rubra utatur : 
dalle quali parole si raccoglie , che fuori del Sacrifizio nel- 
1’ amministrare 1’ Eucaristia non mai è lecito il color nero. 

COMUNIONE GENERALE nella Messa solenne ( V. 
Messa solenne ). 

COMUNIONE PASQUALE. Procurerà il Parroco : 
I. » Che nella Quaresima per se , o per altri Oratori ven- 
ga denunziata al Popolo la presente Constituzione : « Omnis 
utriusque sexus fidelis , postquam ad annos discretionis 
pervenerit , omnia sua peccata semel in anno confideUtur 
proprio Sacerdoti > et injunclam sibi paenitentiam pro- 
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prua viribus studeat adimplere , suseipiens reverenter ad 
minus in Paschate (1) Eucharistiae Sacramentata , nisi 
forte de proprii Sacerdotis consilio ob aliquam rationabi- 
lem causata ad tempus ab hujusmodi perceptione duxerit 
abstinendum : alio quia , et vivcns ab ingressi 1 Ecclesiae 
arceatur, et moriens Christiana careat sepoltura . « ( Con- 
siitutio Concilii Lateranensis sub Inuocentio III. ). 

II. » Clie per quanto fia possibile, i suoi Parrocchiani si 
comunichino nel giorno di Pasqua , nel qual giorno egli 
stesso amministrerà ad essi la Comunione, a meno che non 
sia legittimamente impedito. « 

III. m Rimetterà al proprio Parroco i Fedeli di un’al- 
tra Parrocchia (a) , fuorché i Pellegrini, e Forestieri, che 

(1) Qui si ricerca qual sia il Tempo Pasquale , nel quale i Fe- 
deli sono tenuti a comunicarsi , onde adempiere al precetto della 
Chiesa. Il Fagundez ( Praec. Lib. 1 cap. 5 ) tratta mirabilmente 
questa questione e dice , che sotto il nome di Pasqua per jus co- 
mune s' intende il giorno stesso di . Pasqua con gli otto prossima- 
mente precedenti , e con gli otto susseguenti giorni. Questo tempo 
poi fu assegnato da Eugenio IV colla sua Costituzione XX che co- 
mincia : Fide digna. Onde quegli di’ entro questo tempo senza un 
legittimo impedimento , e per sua colpa' non adempie a questo pre- 
cetto , incorre le pene imposte dal citato Concilio Lateranense; cioè 
post latam scntentiam , come ottimamente avverte Suarez ( Tom . 4 
de Poenitent. in 3 par. disp. 36 Scct. 8 n. a ). In alcuni luoghi 
poi vi c un inveterata consuetudine , che derogò a questo jus come 
nota Io stesso Fagundez (ubi supra ). E di fatti nel Portogallo, e 
per tutta la Spagna basta che i Fedeli si comunichino in qualun- 
que giorno di Quaresima , onde adempiere al precetto della Chiesa: 
secondo poi il costume delia Dalmazia , dopo la metà della Qua- 
resima ( Pax. Jordan. Tom. I lib. 3 Tit. Ili n. 47 , 4 ®. Clericat. 
d. Dccision. i.j n. 6 ). 

(2) Perche i Comunicandi fuori di essa non soddisfarebbero al 
precetto Pasquale , essendovi decreto , che quisquis a proprio Sa- 
cerdote Coipus Domini In Paschate accipiat ( Fagundez Praec. 
lib. i cap. 5 n. 5 ). So poi i Pellegrini , e i Viaggiatori siano sog- 
getti alle leggi del luogo ove passano , c al quale giungono: questa 
<è una gran quistiouc tra i Dottori. Ma ciò eh’ è più difficile , egli 

t. 
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noD hanno un domicilio certo , ai quali amministrerà la 
Comunioni , se si accosteranno disposti , o dov’ è la con- 
suetudine , li rimetterà ai Parrochi della Cattedrale. « 

IV. » Agl’Infermi eziandio si amministrerà la' SS. Eu- 
caristia nei giorni Pasquali , ancorché si siano comunicati 
fuori di questo tempo. « (EUtual.Rom. De Commuti. Pasch.). 
COMUNIONE DEGLI INFERME 

I. » Si userà sommo studio , e diligenza (i) che venga 
amministrato il Viatico agli Ammalati in tempo opportu- 
no, onde. non avvenga che per incuria del Parroco muo- 
jano privi di tanto bene. « 

II. » Si guarderà il Parroco di portarlo agl’ indegni con 
iscandalo degli altri , come sarebbero i pubblici usuraj , 
i concubinarj , i notoriamente infami , i nominatamente 
scomunicati , o denunziati , purché non si siano prima 
confessati , ed abbiano soddisfatto pròut de jure alla pub- 
blica loro colpa, k 

III. » Il Parroco esorterà l’ infermo che prenda la SS. 
Comunione , quantunque non sia gravemente ammalato , 
e non sia in imminente pericolo di morte , massimamen- 
te se lo richieda la celebrità di qualche Festa , ed esso 
non ricuserà amministrarla. « 

è conoscere quali siano veramente i Pellegrini , e quali i Vagabon- 
di. Pellegrini sono quelli che hanno Un domicilio certo, c i Vaga- 
bondi quelli che non lo hanno. Sembra che la Rubrica tratti di que- 
sti secondi , perche soggiunge : qui cerlum domiciLium non habent. 
Tuttavolta soddisfanno al precetto Pasquale anche i Pellegrini, co- 
me comanda la Rubrica medesima (Baruf. Tit. XXV n. 3i, 33 , 
34 , 35,36). 

(i) Fu sempre si grande la premura della Chiesa che i Fedeli 
costituiti in pericolo di morte non avessero a morire senza essere 
prima rnuuiti di questo Santissimo Sacramento , che infierendo la 
persecuzione nella primitiva Chiesa , si concedeva ai medesimi di 
ritenere appresso di loro la Sacra Ostia , al solo fine appunto, per- 
chè succedendo il caso di morte , l’assumessero tostamente ( Pax. 
Jord. lib. 3 Tit. Ili u. 5 ). 
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IV. » Per Viatico poi amministrerà l’Eucaristia , quan- 
do sarà probabile , cbe differendo ì’ infermo non la possa 
più ricevere. Cbe se 1’ ammalato , preso il sacro Viatico 
sopravviverà alcuni giorni 3 o cesserà il pericolo di mor- 
te , e si vorrà, comunicare di nuovo , non mancherà il 
Parroco di soddisfare al santo suo desiderio. « 

V. » Si potrà amministrare il SS. Viaiico a quelli , 
che dovranno morire fra brevi istanti , ancorché non sia- 
no digiuni ; ciò però si dovrà fare con precauzione , e som- 
ma diligenza , onde non si dia a quelli , da’ quali per fre- 
nesia , o per una assidua tosse , od altro simile male si te- 
me che succeder ne possa una qualche indecenza con in- 
giuria di un tanto Sacramento. « 

VI. » Agli altri infermi poi , che si comunicano per di- 
vozione nella loro malattia , si dovrà amministrare l’ Eu- 
caristia a digiuno come agli altri Fedeli , nè sarà lecito ad 
essi il prendere qualche cosa per modo di medicina. « 

VII. » Si porterà questo Santissimo Sacramento dalla 
Chiesa alle case private degl’ infermi con abito decente, so- 
prappostovi un velo mondo (i) , e manifestamente , innan- 
zi al petto con ogni riverenza , sempre precedendovi al- 
meno un lume. « 

Vili. » Il Parroco che dovrà portare la Santissima Co- 
munione , comanderà che si diano alcuni tocchi di cam- 
pana per chiamare i Parrocchiani , ovvero i confratelli del- 
la Scuola del SS. Sacramento ( dov’ è instituita ) , ovve- 
ro altri Fedeli , acciocché accompagnino la Santissipia Eu- 
caristia con cerei , o torcie accese , e portino l’ombrella , 
o il Baldacchino , dove si potrà avere. « 

IX. » Premunisca, che si mondi la stanza dell’infermo, 

(i) Il Velo deve essere di seta , di color bianco , e deve essere 
apparecchiato in ogni Parrocchia ad oggetto di coprire gli omeri del 
Sacerdote , c tutta la Pisside , non perchè rimanga celato agli oc- 
chi de’ Fedeli il Santissimo Sacramento, ma perchè si accresca mag- 
gior venerazione nei circostanti : Res enim ( dice il celebre Baru- 
fàldo Tit. XXVI n. 63 ) quae ante oculos patcnt , facile viletcunt. 
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e che si apparecchi in essa uria mensa coperta da un len- 
zuolo móndo (i) , sopra cui si deporrà decentemente il 
SS. Viatico. « 

X. » Si apparecchieranno dei lumi , e due vasi , uno 
• col vino (a), ed un altro coll’acqua. Inoltre si porrà un 

lenzuolo mondo innanzi al petto del comunicando , ed al- 
tre cose che possano servire ad ornamento del luogo , se- 
condo la di lui possibilità. « 

XI. » Quando poi si saranno adunati tutti quelli che 
debbono accompagnare ( 3 ) la SS. Eucaristia , il Sacerdote 

(i) Questo si deve intendere generalmente ; ma discendendo al 
particolare , spesso si dà il caso , che non si possano avere queste 
mondezze , e che convenga talvolta portare il Santissimo Viatico 
( specialmente nelle Ville ) a qualche Infermo giacente in una stalla, 

0 sopra di un fenile , o in qualche altro luogo più vile, e più sor- 
dido. Allora il Parroco ( non potendo i circostanti somministrare 
tutto quello eh’ è necessario ) dovrà portare seco la Mensa , e la 
Tovaglia , onde nel modo meno indecente 6Ì collochi la Sacra Pis- 
side. ( Barufald. Tit. XXVI n. 99 ). 

(a) L’ acqua soltanto c necessaria , anzi il vino si dovrebbe esclu- 
dere adatto , perchè dopo la purificazione delle dita, si somministra 
de more 1 ' acqua all' Infermo , al quale può succedere l' inconve- 
niente , che il vino gli promuova la tosse , o che gli rechi nausea 
allo stomaco , e quindi ne nasca uno scandalo ( Baruf. Tit.XXVI 
n. 102 , 184 )• Per la qùal cosa S. Carlo Borromeo comanda che 
vi sia un vaso soltanto ad ablutionis usuili. 

( 3 ) Per dovere debbono intervenire i Confratelli della Compagnia 
del SS. Sacramento , i quali sono a ciò tenuti per istituzione, sotto 
pena di privazione dei frutti spirituali, come si vede dalla Bolla di 
Paolo III ( Anno i 53 g , 3 o novemlrìs ) che comincia : Dominus 
noster etc. Si debbono" poi eccitare i Sacerdoti ad intervenirvi , e 

1 Chierici di quella Parrocchia. Dico , si debbono eccitare giacche 
son tenuti per dovere del lor ministero , essendo i Sacerdoti dedi- 
cati all’Altare , c accompagnando’ il Sacro Viatico ad esercitare ven- 
gono il loro ulfizio , poiché dall’ Altare si prende la Santissima 
Eucaristia. Nelle Costituzioni Sinodali di alcune Chiese , tra le ob- 
bliga/ioni ingiunte agli Ecclesiastici si ha questa di accompagnare la 
Santissima Comunione, E S. Carlo Borromeo nei suoi Concilj Pro- 
vinciali rigorosamente lo comanda ( Act. licci. Mcdiolancusis ). 
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vestito di cotta e. stola , e se- fia possibile, eziandio di pi-- 
viale, di color, bianco / accompagnato decentemente da al- 
cuni Accoliti , ossia Chierici , opptirc da Preti ( se vi sa- 
no) pat iuieTne- ,di cotta ^vestiti , p -prese (le more alcune 
Particole .qonsegiale',' q una soltanto (se sia troppo lun- 
go e .piu- difficile il viàggio )y le porrà in . una Pisside , 
che chiuderà col suo coperchio., e sopra. di esso vi soprap- 
porrà il \èelo..‘« ' , ~ k \ 

XII. » Poscia. irppQStasi prima il velo lungo sopra g(i 
omeri , premierà con ambe 1« mani Ja- sacra Pisside , e si 


porterà col capo nudo sotto 1' Ombrella , ossia Baldac- 
chino. « * 

XIII. » ErecedcFa sempre un Accolito , o altro Mini- 

erò portante il Fanale ( di notte poi" non si porterà mai. 
il Sacro Viatico, - nisi liecesstiàs urgeat ) , -e seguiranno 
dfie chierici -, o quelli che faranno le loro veci , uno de’ 
quali, porterà l’Acqua benedetta coll’Aspersorio , e là Bor- 
sa col Corporale , e con nn Purificatoiio (i) di lino per 
astergere, le di la del Sacerdote ., il quale sì dovrà porre so- 
pra la men sa'- apparecchiata nella stanza dell’infermo, l’al- 
tro poi terrà- in mano il Rituale , e suonerà continuamen- 
te una -campanella. « - - v . 

XIV. » Indi seguiranno quelli che portauo le torcie , 

e finalmente il Sacerdòte', che portando il;SS. Sacramen- 
to innalzato- innanzi al petto sotto 1’ Ombrella , dirà il 
salmo- Miscrere , ed altri salmi e cantici ,(à). « ) 

• -(ì)’ Il Purificatolo V un IctìVuotcttq, cOn cui' si terge , e ■ Jntrifiea ‘ • 
itÒ. alice , ifqtiale don si suo'ttjcnédioe ( Suaiez 3 diaU 8i Scct. 8.).) 
perchè anticamente , conte diac il Macri , non era in uso , scr ven- ( 
do a ciò il Manipolo» ’ 

(a) Ma «pi Villaggi , dove mancano.! Ministri Ecclesiastici , che 
possono rispondere alternativamente nella recita dei Salmi , c dei 
Cantici , e perchè il Popolo $ assai rozzo ,- così, vige la consuetu- 
dine di recitare fy, ftosSrio della- Beatissima Vérgine ; onSé nòli' siq 
Solo .il Sacerdote q^eiTo che canta , e tutti gli all tri se nc-stiano in 
silenzio. ‘ i ' r " ' 

9 
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XV. » Se il viaggio sarà poi più lungo, o più diffici- 
le, e se si debba forse anche cavajcare , sarà necessario 
chiudere bene il vaso che contiene la SS. Eucaristia in 
una Borsa •decentemente ornata, e appesa ài collo, e co- 
si legarla al petto , e stringerla bene , :prr modo che non 
possa cadere , nè scuotersi il Sacramento, a _ 

"XVI. >) Entrando nel luogo , ove giace 1’ infermo , il 
Sacerdote dirà : Pax, huic domui étc. « * 

XVII. ». Allora deposto Sopra la mensa il santo Viati- 
co , sottopostovi il Corporale , lo adorerà genuflesso, e 
tutti '•se ne rimarranno pure genuflessi, e tosto ricevuta 
l’acqua benedetta, aspèrgerà la qaiuera dell’ ammalato , 
dicendo 1’ antifona Asperges me Dòmine eie- con il primo 
V ersetto^del Salmo Miserere , e il Gloria Patri ; indi ri- 
peterà 1 Antifona Asperges me- * 

XVIII. » Ciò detto , si accosterà all’ infermo per esa.-' 
minarlo se sia bene disposto a ricevere". il siero Viatico , 
e se voglia confessarsi di qualche peccato, ed egli lo ascoh 
terà , ed assolverà ; quantunque dovrebbe essere prima be- 
ne confessato , itisi necessitas urgeat. « ' ’ ‘ ( 

XIX. » Poscia fatta al solito là confessione generale 0 
dall’infermo, o da altri a di lui nome-, dirà il Sacerdo- 
te : Misereatur tui etc. Indulgentiam etc. « 

XX. » Indi fatta la genuflessione , prenderà, il Sacra- 

mento dalla Pisside , e innalzandolo lo mostrerà all’ infer- 
mo , dicendo : Ecce Agnus Dei etc. e tre volte Domine 
* ore sum dignus etc • Ed esso infermo assieme col Sacerdo- 
te , con sommessa voce una vòlta almeno dirà le ni ed e-- 
sime parole. « ,l 

XXI. » Allora amministrandogli l’ Eucaristia, dirà: Ac- 

ctpc Frate r , o Soror , Viaticum. Corporis Domini nostri 
Jesu Christi etc. « . • 

XXII. » Se non si darà poi la Comunione per modo 
di Viatico , sì dira, come al solito : Corpus Domini nostri 
Jesu Christi etc. v 
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XXHI.'» Che se' sia imminente la morte, e ilpcrióolo 
sia ‘inslanlaneo, allora detto il Miser'ealur-, fcd omjnes.se tjjtte 
le predette preci j o in parte almeno , subito se gli am- 
ministrerà il sacro Viatico. - 

. ' * p . i» » • "* . . , 

XXI V. » Poscia il Sacerdote si purificherà' le dita nulla 
dicendo , e. porgerà all'infermo P-abluzioue : poi dirà Do- 
minus v obiscum (i). « ~ ' 

XXV. » Ciò compiuto , ' Se rimarrà un’altra Particola 

( che dovrà' sempre rimanere ,. fuorché nel caso già dot-* 
lo ) , genufletterà 1 ,, soderà , e prendendo la sacra PisSdè 
farà un segno di Croce sopra 1 - infermo' 1 nulla dicendo e ' 
riverentemente portandola, còli* ordine , con- -cui era .ve- 
nuto, se ne ritornerà alla Ghiesa , dicendo il Salmo: Lau- 
date Dominum de caelis , ed altri Salmi ed Inni (2) , per 
quanto lo pennellerà <il tempo. « > 

XXVI. » Ciunto che sia alla Chiesa , porrà il SSi Sa- 

cramento sopra Altare , lo adorerà , e poi dirà il ver- 
setto; Panem de cado etc. «•- ... 

XXVII. Poi annunzierà le Indulgenze concesse dài 
Sommi Pontefici a quelli che accompagnano il Sacro Via- 
tico ^ 3 )t «f - * « v . 1 ^ * 

• ■ ■ * “ ' • /. • . ■ • ' • *. 

(1) Il quale però/ si Ometterà dietrò il Decreto- di Innocenzo XII 
registrato in una nota' del Ì 3 del Titolo - Eucaristia , e modo di 
amministrarla. 

■ (a). Alcuni sogliono cantare l’Inno .dei Santi ArOhrogìo, ed Ago - 1 
stino j cioè 11 Te Dcùm , ma non si deve però dimeatic/ire il 
Punge lingua , e quegli altri Inni che si sòglibno recitare nell’ Ufi- 
zio del Col-pus Domini ( Baruf. Tir. XXVI. n. 194*). ■" •* à 

( 3 ) Le quali son le seguenti": . , * 

» Comitìmtes Sacrurò Viaticum cum lamine acccnso quando de- 
3> feetur ad iidirmosj lucràqtur Iudulgcntiam septem anii6nim,..et 
» totidem qoadragenaruni . « ( \ 

» Comitautes sine lumioe lucrafttur Indulger) tiara quinque anno-' 

» rum et totidem quadragengrum. Lcgif mie' impeliti luiue» , yseu 
» faccia per aliós ca occasione defeecrulam nji-ttcnde*, IucWmtur I11- 
» diilgcutiam trium «nnoruin , et totidem quadragénarum;- «' 
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XXVIII. » Indi col Sacramento nella Pisside copèrta 
dal Velo far'» un segno Si Croce sopra il popolo nulla Ài- , 
cenile). Finalmente lo riporrà a sao luogo. « ; 

XXIX. » 'Che se si sdih presa una Particola soltanto 
pella difficoltà , o lunghezza del vkiggiu , o perehè non 
si possa ritornare con quella decenza che 'conviene (i).come 
si è detto Allora comunicalo «he si $ia F infermo , il Sa- 
cerdote , recitate le predone preci , lo. benedirà colla roa- 
no , e.assiCBhè cogli altri nel suo abito privalo , estiute 
le iprcie , dimesso F" Ombrella, -e nascosta hi Pisside, ri- 
tornerà alla Chiesa , or alla sua abitazione. « ( Riittul. Hoiu. 
De (Tommttnione Itifìrniorum ). . 

.COMPIETA. Stando il Celebrante, detto dal Lettore, 
Jube donine len'cdicere , nel mezzo del (loro , benedirà 
senza alcun segno di Croce , dicendo: Noctem quiclam etc. 
Indi detto dal Coro Deo gratias , soggiungerli , segnando - 
si j Adjutorium nostrum etc'. Aliata profondamente inchi - 

•“ - *• * • j . • . *• s 

Sic concessit Innoeentius XII die il Jan.iCpS Cons't. quae in- • 
eipit : Debitum. Pastoralis Oflìcii , confirmando , ef ampliando ‘con- 
«eetlonem jam factani ab Innocentio XI die Octobri * i6$8. 

n Insuper fegitime impediti , «pii pcrsonalitcr uequivcrint Sacrino 
» Viaticam coinitari , recitando semel Pater naster , et Ave Maria 
j» ad menimi Pontifici» , lucrantur IndulgenUiam centum dicrura ex 
«.concessione Paul! V sub die 3 o novemhr. 1606 , ctfnUnnuta a 
» Clemente X vivae vdcis oratalo per viara Sacrai- Congregationis 
5 Indulgcnt iarimi die i 3 aprii. i6y6'. k ( Cosi il Ferrari nella sua 
Biblioteca al Titolo Indulgendo art. 6 n. i 3 ), 

(■) Nelle Città più colle , 'dove. ij Viaggio è più breve- , nonché 
quando si suole portare il Santissimo 'Viatico ad Ecclesiasti ebe , od 
altre Religiose Persone , conviene usato *1 Turibolo tanto nel)', an-. 
dare , quanto nel ritornare !, cóme pure innanzi e nell’ atto della 
Benedizione ( Barufald. ut supra n. ao 5 ). • - ( 

Deve poi avvertire il Parroco, che dovendosi comunicare un qual- 
che Sacerdote infermo , dovrà portale seco amile una Stola da im- 
porsi al collo del medesimo Sacerdote , perché ob signum dignitatis 
ptaecipitur , ut Saeerdotes extra Mista in , clini Stvia-de eolio pen- 
dente comimmicent ( Ejt Conc. Bracar. 3 Can. 3 ). 
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ndtct dilu ii' Confiteor, e dicendo voSis /ifatrts, fc fos fjra- 
tres , si volterà,' ai suoi’ Sacerdoti , e cosi rimarrà chinato 
finché il Coro dirà tutto.il Mieercatur tui volto Sèmpre allo 
stesso Celebrante ,' e si alzerà .poi , e— il Còro . ripeter^ il 
Confiteor , dicetìdo il quale sfaranno tutti profondamente 
* i uchi Dati , e si volteranno al Celebrai! té dicendotióf Pa- 
té? ‘ e te Patir yc . iò che farà anch'egli dicendoA/Vserea- 
tur, e si z\Y lndidgeritiam. 

Indi .fattosi iL segno di Croce còl pòllice d'estro sopra il 
petto dirà: Converte nos 'Deut , .e Deus in ruijutorium , 
segnandosi pure disila fronte al petto. Poi ooniincerà l’An- 
tìfona , e canterà il Capitolo , detti i Salmi ( trattandosi 
. della Compieta solenne ) , il' principio dell’Anfjforra Salta 
nos, le ‘Preci , -il Vèr, setto , l’Orarione, i} x Senedicatnos , 
e 1’ Orazione''pure dopo 1/ Antifona finale , della B. .V.ye 
non farà alcuna incensazione all 1 AltarS' nel Cantico Rune 
dìmùiis. Se vi sarà l’Organo, si potrà suonare all’ Inno, 

' al predetto Cauticò' è alfa' suddetta Antifona finale ,/Se «a 
peto tale là consuetudine ( .Bauldry par. a qap. 11 ). 

. • CÒ^CÓHRÉ^ZA DELL’ UFFICIO-' • 

I. »'Sv deve ’ tempre attèndere nei secondi V esperi , in 

qual modo jy ’ deliba, ordinare RUffizio nel giorno' seguen- 
te: Pertanto quando si, dice concorrer» qualche .Uffizio con 
nò altro , s’intende del precedente nei secondi Vesperi col 
•.seguente net primi. « • • ' . . 

II. w Concorrendo' adunque un Boppio con uri altro , se 
saranno ambìdu.e di una solennità- eguale , regolarmente si 
farà a Capitui) à<t\ seguente cplfa Commemorazicme. del 
precedente,. phrchè dori ài, poti alttiipèntì nei suor luoghi 

•jkoprj. Sf poi non sfami dejlà spfeiinRà spedesima, si o»- 
Sierfrerà la differenza nella, fijubrièa deHe Coromemorazk)- 
>4 è dèli# 'Fraslasiioni delkrFesie. , cioè le Teste mag- 
giori 'avranno i primi, e secóndi Vesperi interi colla Conr- 
memoraiione delle. minori se si .farà il loro Uffizio. So 
poi dopo . qualcuna dj questa Fsste, che nella Rubrica «fall* 
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•Commemorazioni sono poste nel secondo ordine, ne seguirà 
un’ altra delle solenni maggiori ; i Vesperi saranno del 
seguente colla Commemorazioue dpi precèdente. Tqi le 
Feste di egoal rito si osserverà quest' ordine , cioè , che le 
Festività' del Signore si preferiscano a tutte le altre, ed 
abbiano interi tutti i due Vesperi; cosi parimente quelle 
della .Beata ’V'crgine a' quelle dei 'Sunti ; come pure le Fe- 
ste degli Angeli , di S. Giuseppe e degli Apostoli , a tutte 
le altre: e quelle di que’ Santi che nei proprj luoghi , o 
Chiese fi celebrano, si preferiscono a quelle descritte uel 
Calendario. « , . 

* V F 1 v • V k < 

III. , » Concorrendo un Doppio con una Festa di rito 
Semidoppio. , * colla Domenica , con un giorno fra Otta- 
va, con una Festa semplice , e colf Uffizio della Beata 
Vergine in Sabato, tutto nei secondi Vesperi si. farà’ del 
JDoppio, colla Commemorazione di quello; purché il Dop- 
pio, non sia di quelli , che si eccettuano nella predetta 
JR.ubrica delle Commeiporazioaì nelle quali sj ammettono 
alcune Commemorazioni. Concorrendo eziandio un Dop T 
pio , e qualunque Uffizio di nove Lezioni colla Feria , o 
piuttosto seguendo una Feria ; sarà tutto del Doppio , e 
nulla della Feria. Ma se si celebrerà una Festa nélT Av- 
vento , e nella Quaresima , si Tara sempre Commemora- 
zione della’ Feria. Lo stesso. si deve dire delle feste sem- 
plici c}ie vengono con una festa di nove Lezioni , delle 
quali si farà eziandio Commemorazione., non ratione con- 
cursus , 'ina perchè (^corrono in quel giorno. « 

IV. « Concorrendo una festa di rito Seihidoppio con una 
Domenica , e un giorno fra Ottava' con un Doppio, si farà 
tutto di questo , bolla Commemorazione di quello , pur-. • 
chè tal Doppio non sia de'maggiori che vengono enumerati 
nella Rubrica delle Commemorazioni , nelle quali non si 
fa alcuna Commemorazione del precedente. Concorrendo 
un Semidoppio con un altro Semidoppio ? . colla Domeni- 
ca , o col giorno li;a Ottava , si farà a CapUulo de se- 


\ 
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quenti , e la èomirtemorazione dèi precederne , sempre che 
non venga assegnato altrimenti. Concorrendo un -Semidop- 
pio colla Festa di un Semplice , o coll’ Uffizio di Santa 
Maria in Sabato, si lata tutto del Semidoppio colla Com- 
memorazione del seguente. « 

V. » Concorrendo la Domenica con un Semidappio , 
con un giorno fra Ottava, o con una Festa semplice, sarà 
lutto della Domenica colla Commemorazione del seguente. « 

VI- » Se concorra un giorno fra Ottava colla Dome- 
nica che segue , o con un Semidoppio ^ si farà o Capi- 
talo de sequenti colla Commemorazione della Ottava. Il 
.giorno fra Ottava con un Semplice non ha concorso, per- 
chè non si fuimo Commemorazioni tanto nei primi Vespe- 
ri , quanto nelle Laudi. « 

VII. «Concorrendo il giorno ottavo con un altro pure 
ottavo , si farà a Capitulo de sequenti colla Commemo- 
razione del precedente , eccettuata la Ottava del Corpus 
Domini ,, che concorrendo con quella di S. Giovanni Bat- 
tista si fa Commemorazione soltanto de sequenti ; e quando 
«i noti altrimenti nei suoi luoghi propri. Se poi questo 
giorno ottavo concorresse con un Doppio minore, eziandio 
traslato , si farà a Capitalo de sequenti colla Commemo- 
razione della Ottava , eccettuale le Ottave della Epilania , 
di Pasqua, dell’Ascensione , e del Corpus Domini , nelle 
quali si farà Commemorazione del seguente soltanto.- Se 
la Festa , che segue eziandio traslata , sarà delle più so- 
lenni enumerate nella Rubrica delle Commemorazioni nel 
secondo ordine n. 6 , tutto l'IJffitio sarà del seguente colla 
Commemorazione della Ottava. « 

Vili. » Non può concorrere un Semplice con un altro, 
nei secondi Vesperi ( quantunque vi posta esser concorso 
nei primi ) , perchè non ha secondi Vesperi , ma il suo 
Uffizio termina a Nona , e più non si fa di esso Comme- 
morazione. Se seguirà un semplice , i Salmi saranno dèl- 
ia Feria che corre nel Salterio , e a Capitulo si farà deL 
Semplice sènza alcun* Commemorazione del precedente. 


I$» co 
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Se seguirà un Uffizio di nove Lezioni ,, tutti i Vesperi 

saranno di questo senza alcuna Commemorazione de] Sem- 
plice precedente^ Se non" seguirli poi alcuna Festa ; iotten- 
trera l’Uffizio ile Tempore e i Vesperi saranno dclla.Feria. « 

JX. » La Ferra non può concorrere cbn altro Uffizio nei 
secondi \ esperi ,• 'iiè con essa Vi può essere concorso nei 
primi^ perché il di lei Uffizio incominciale termina dove 
incomincia',’ e termina qualunque altro. Quantunque seguendo 
una Feria dcpo.l’ altra cominci il'di' lei Uffizio dal Mat- 
tutino, e termini a Compieta, luttavollanei secondi Vespòri 
della prima non si farà Commemorazione della seguente; 

V. gr. se nei Vesperi della Feria, terza innanzi al giorno •* 
delle' Ceneri si farà di Feria, si dira POfazjdùe della Dome* 
nica precèdente , non quella ch’è propria della Feria che 
segue. Ciò che si farà eziandio quando una Feria fra Tan- 
no precederò quella delle Quattro Tempora , o delle Vi- 
gilie , per la ragione addotta di sopra , cioè , che la Fe- 
ria non concorre con nessun^L'ffizio, e che. non si deyc fare 
della Feria precedente , seguendo un altro Uffizio. Se poi 
qualche volta si dovi a fare Commemorazione di essa nei 
Vesperi, non si farà ratione eo'ncursus , ma perchè in quel 
giorno, in cub viene impedito P Uffizio delle Ferie dciPAv- 
Vénto , o della Quaresima , per prccqtto della Chiesa non 
si deve ommetlere la’ Commemorazione ratìonis tcirrporis. « 

X. » Quando poi occorrerà , che una Festa semplice 
venga nella Feria quarta , e' sesta delle Quattro Tempo- 
,ra , in quella' delle Ceneri , e nelle Vigilie ^ in cui si di- 
giuna , i Vesperi antecedenti (purché in quel giorno non 
si sia celebrata una Festa di nove Lezioni j saranno della 
Fèria comune fra P antió , non della seguente-; coinè si è 
detto , colla Conintetoordsione dèlia Festa sémplice, che 
occorre nella Fèria ' t'ite ' ségué ; il ohe si fa nòti perchè 
detta Feria non abbia i primi V esperi , irta perchè non 
avendo; Uffizio il Sémplice' nel giórno che segno per la pre- 
detta Feria , non conviene pur andò che lo abbia nei pri- 
mi. (( ( Brcv.' - Rom. Rubr. XI). 
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Tabella iii cui si trovano esposti tutti i casi di concorrenza 
deli Uffizio (i). 


Q U A N n o concorre 


Della. Domenica di i e 

, a Classe ^con 

0 

4 

3 

4 

$ 

3 . 

3 

3 

3 

3 

0 


Delle*, Domenica in fra 
1' anno 

0 

\ 

4 

« 

4 

4 

3 

S 

1 

1 

1 

" 


Del Doppio di i Classe 

2 

2 

4 

» 

4 

4 

7 

Q 

4 

6 

4 


Del Doppiò di a -Classe 

4 

4 

4 

4 

4 

T 

4 - 

3 

6 

3, 

4 

* • 

, l. \ * / 

Del Patrono Q Titolare 
della Chiesa • 

2 


4 

■ 

*2 


4 

1 

,0. 

4 

ò. 

4 

- 1 

Del Doppio maggiore 
fra Tirano 

4 

4 

4 

: 4 

4 

4 

G 

\ 

3 

— i 

1 

4 


Dèi Doppio minorò fia 
R anno 

4 

4 

■5 

4 

■4 

0 

3 

> 

3 

1 

4 


Del Semidoppip 

.4 

5 

3 

4 

5 ; 

3 


ì 

1 

1 

5 

. 

- Del giorno ottavo * , 

4 

4 

5 

4 

4- 

& 

5 

3 

I 


1 

— 

4' 


Del giorno fta l’Otta va 

0 

O 

7 

4 

3 

3 

t 

1 

1 

'5. 


t. T atto del seguente , 
nulla, del precedente. 
, 2 . Tutto del preceden- 
te , nulla del seguente. 

3. Tutto del seguente 
colla Conimòmorazio- . 

, ne del pruCedctito. 

4. Tutto del preceden- 
te cella Coihmemora- 
zione del seguente. . 
p. A Capitolo dèi seguen- 
te colla Gommcmora- 
7.ionc del precedente. 
6. Tutto del più degnn 
colla C< mmi movazio- 
no del irteli Regno. 

H sAnplice, S. Maria 
nel Sabato, la feria, 

I cìa \ig3ia non con- 
corrono. 
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(i) L’esposte concorrenze in questa Tabella nòn sono cosi uuivcr- 
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» Si deve notare , che nei primi V esperi del giorno ot- 
tavo dell’Ascensione, e del Corpus Domini .lutto L’Uffizio 
si fa della Ottava colla Commemorazione della Festa doppia 
precedente , purché non sia una Festa solenne principale 
dr prima , o secopda classe , perchè in allora si farebbe 
Uffizio de 1 Festa , e la Commemorazione della Ottava. « 
a Nei secondi Vesperi del giorno ottavo dell’ Epifania , 
di Pasqua , dell’ /Ascensione e- dèi Corpus Domini , si 
fai a Commemorazione del Doppio' che &gue soltanto, sem- 
pre che non sia di prima ■, o seconda classe',, ovvero il 
Patrono , o Titolare , oppure la Dedicazione della Chiesa, 
perchè in "alloca si fata 1 ’ Uffizio del! 3 Festa , e la Coui- 

\ \ • * 4 . • . . I 

sali che con queste precisamente si decidano tutti i dubljj che na- 
scono , ma conviene ricorrere spesso alle stesse pa reticolari non me- 
no , che alle generali Rubriche. E di fatti dove si tratta della con- 
correnza del Doppio di prima Classe col Patrono , ossia Titolare 
della propria Chiesa , o della Cattedrale, ovvero del Patrono con 
un Doppio pure di prima Classe ,, non si pono nel quadrangolo il 
n. 6, che significherebbe doversi far de dignori;. ma si póne la 
lettera o, non perchè questo concorso don possa accadere) ma per- 
chè si rimette alle Rubriche generali , e specialmente al Titolo dèl- 
ie Concorrenze n. 2. 

Piu, in detta Tabella si trova prescritto, che concorrendo il dop- 
pio di prima Classe con un giorno fra la Ottava , si debba fare 
tutto del primo c nulla ,del secondo ; ma sp deve avvertire , die 
cjè s’ intende di qualunque Ottava privilegiata , quantunque si fac^ 
eia Uffizio di essa nel giorno • seguente come dicono il Gavanto 
( Scss. 3 cap. 8 n. 18, c%cap. 11 n. 11} ) , il Bisso, (Lit. C n. 365 
j. 1,1. ) , c l'Aldcn. ( I*r. 3 Tif, VI. j. 7 . ). 

Finalmente nella medesima Tabèlla al giorno, fra 1 ’ Ottava , che 
concorre con ùn altro fra qualche altra Ottava , non si. assegna il 
n. 7 , dove 'm avrebbe lutto de dignori , e la Commemorazione de 
"•mas digno , ma si pone la lettera o \ non perche non possa mai 
succedere simile concorso , imperciocché di. fatto possono concorrere 
diverse OLtave in un medesimo giorno ; ma perchè questo propria- 
mente appartiene alla Tabella de- tìccurrentia, dóve nel n. 7 si sta- 
bilisce T Uffizio de dignori , c la Commemorazione dejninus digna } 
perciò in tal concorso i Vesperi si debbono regolare ad instar di 
quel che corre ( Merati Scss. 3 . cap. 9 in Gav. ). 


ja3 


CÓ 

memorjjiionè delja Oliava. E similmeme nel giorno ottavo 
alci Corpus t)on\ini , occorrendo nei secondi Vesperi il gior- 
no ottayo pure di S.. Giovanni Battista , i Vesperi saran- 
no della Ottava colla tommemorazìone di quella di S. Gio- 
vanni Battista. « ' '' . . 1 

. » Nei secondi Yesperi, del Doppio di seconda classe non 
?i farli Commemorazione deL giorno fra la Ottava , senon- 
chè quando, si dovesse far Uffizio nel giorno che segue. « 

» Dovendosi poi fare più Commemorazioni , si osserverà 
quest’ordine,, cioè ,del Doppie , della Dotneniea , del 
Seinidoppio , .del giorno fra la Ottava , della Feria mag- 
giore , ovvero' della Vigilia , di Santa Marra in Sabato , 
e del Semplice. « ( Brev. Ronfi. Riffir./XI ). 

CONFESSIONI^ SACRAMENTALE. Necessariamente 
si deve premettere alla celebrazione della Messa del Sacer- 
dote , che éa d’ essere! in -peccato mortale , purché non si 
diano queste due circostanze , cioè , che urga la necessità 
di celebrare , e non vi sia Confessore. Sarà necessità ur- 
gènte , primieramente se si ricordasse il Sacerdote. di es- 
sere Jn peccato , quando avrà già incoato il , Sacrifizio , 
e allora dovrà perfezionarlo. Secondaria.mente sarebbe neces- 
sità se dovesse celebrare per comunicar qualcuno che fosse 
in pericolò di morte. Parimente se ométtendo la Messane 
nascesse un gravissimo scandalo (Ex Cordoba quaest.i^z ). 
Similmente sarà necessità urgènte se il Sacerdote sia, te- 
nuto funere • Sacrum , la qual causa indica specialmente 
il Concilio Tridentino ,(, Sess. i 3 de Ss- Eucharistiae Sa-i 
cramento, cap.i j can. 1 1 ) allorché dice:.» Quod a Cbri- 
» slianis omnibus ,- cliam ab ipsis Sacerdotibus , quibus ex 
» officiò incubuerit celebrar?, hoc sancta'Synodus perpe- 
» tqo servandum decrevit, modo non desit illi copia Con- 
» fessoris*. quod si necessitate urgente Sacerdos absque pre- 
» via Confessione celebraverit , quamprimum confiteatm;. « 
Rapporto poi alla mancanza tjel Confessore , si deve inten- 
dere quando, veramente non vi sia chi possa assolvere dà 
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qftel peccato rri orlalo , di cui 2 reo' il Sacerdòte',' o sia 
lontano per modo die non possa comodaifaente aversi: In 
*tal caso è necessaria la .contrizione, come dice qui il Con- 
cilio di Trento - ( Sess.' i 3 ufsupra ): » Ec6Hia6lica.au- 
i> tèm corisuetndo declarat.eam probaliònpm necessariam 
» esse , ut ntdlus sibi conscius peccati .mortalis , 'quan- 
» tnmvis sibi contritus •Videatnr j absquq -pràptriissa' Sacra- 
li ineritali Confessione ad sacram Eùch'arisitiam accedere de- 
li beat. « Ciò pure stabilisce eziandio la Rubrica .del. Mes- 
sale ( Tit. II. Rubr. 8, n, i ) Romane , hr qnale ; fii còb- 
tiene in .queste parole:, v Si quis autein in cayj ucctìssi- 
» tatis non liabens CQpiain • Confessoris , in 'peccato mor- 
ii tali absque contritione celebret , gravite» - peccai. Secus 
» si conterajur ;debet tarnen cuna primumpbteril confiteri. « 
Se il Sacerdote poi si ricorderà, prima d' incoare la Mes- 
sa , di essere in peccato . mortale , si confesserà subito , an- 
corché fosse d v uqpo spogliarsi dellesapre Vesti /nenia ( im- 
perciocché non può confessarsi vestilo dei sacri Paramen- 
ti ) ( Soto dist. g quac^t. 5 ). Se poi la Meisa sia* incol- 
ta', e facilmente il Sacerdote possa Scostarti dall’ Altare , 
.'si faccia 5 perchè secondo S. Dona ventura '( Dist- 4 Sylva 
verb. gucKar. i. quaest. 6 ) ,’ quella parte della Messa 
fino al Canone è affatto estrinseca al Sacrifizio, e si può 
interrompere ( come si suol fare., quando si' predica in ter 
Afissanlrh iolemnia , o per P offe.rta del Popolo ) qualora 
non vi sia pericoìò di scandalo, fifa S. Tommaso ( Quaest. 
86 art. 6 ) dice essere. più espediente lasciare la Messa , 
massime nel caso di Scpniunici : ma dicendo però , tutius 
esse relinquere Alissdm mentirne in casu excommunicalio- 
nis , soggiùnge non esse pracceptum ', sed consiiium dese- 
rere inceptarn AJissam. S. Bonaventura poi nega che si 
debba lasciare* la Messa , e nega eziandio essere tenuto il 
Sacerdote a discostarsi dall’ Altare 'per confessarsi.' Quello 
però che si deve osservare seéondo il -Concilio'di Trento , 
si é , cura ptimum potetit conjiteri. Ma entro quale spa- 
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riq di' tempo il* Sacerdote- -ri deliba confessare, dhrerse sona 
le opinioni dei Danari, Alcuni dicono che jl Sacerdote si 
deve confessare ‘subito dopo la . Messa', se abbia pejrì» in 
pronto il Confessore *, altri poi credono sufficiente. cbe si 
confessi almeno duro tre giorni, (Jertp però cbe egli è ap- 
presso tutti , richiedersi necessariamente la Confessione , pri- 
ma' che detto Sacerdote nuovamente, -oelebri e ciò deve 
fate ancorché sia .veramente- contrito. -E’ questo non è ,un 
mero consiglio , .come 'giudicarono alcuni , ma un .precèt- 
to., come apparisce . dalla Prpppsfz ione’ condannata da Ales- 
sandro VII, ( N. 38 j[, dóve- si dice ; eh c Mandatwn Tri- 
dentini factum ' Sacerdoti sacrificanti ex necessitate cui n 
peccato montali, confitendi quam prirnum ^ esì consilium , 
non pràeceptum. v - • 

CONFESSORI PONTEFICI , E' NON PONTEFICJ. 

Loro TjfiifS , e "Messa ("V. Comune de' Santi ). „ . . 

QOtiFITE OR , .ossia Confessione da farsi nella Mts- • 
sa ■( Yv -Principio della Messa )•>** -i - ■ • .. / 

CON SEGR AZIONE DELL' OSTIA. » Detto , Qui pri- 
die qupm pdteretur etc. posti i goqniti sopra l'Altare , il 
Celébràutè- stando col capo' inchinavo , pronuncierà sopra 
T Ostia ( è Sópra tutte quelle che- fossero da consacrarsi ). 
distintamente. , riverentemente e segretamente le parole 
della Cunsecrazioiie , e. tenendo 1’ Ostia coi- pollici ed in- 
dici soltanto , dirò : Hoc ‘est etc . profetile le quali paro- 
•le., -tenendo ancora f Ostia ( situale le altre a suo luogo. , 
sopra -il Corporale j cioè dove, fiu dal principio della Mes- 
sa si erano collocato.) , genuflesso 1’ adorerà. Allora eiri- 
gendosi comodamente quanto, potrò, alzerà in alto l'Ostia, 
e- cogli ocelli tesi- in essa ( ciòcche farà auche nell’ Ele- 
vazione del . Calice -) riyerenteraente la. mostrerà al Popolo 
per essere adorata , e tosto colla màuo destra la riporrà 
sopra il Corporale, iti quél luogo medesimo , ddbde la. le- 
vò , e dipoi noti disgiungerà le dita fino all’ abluzione 
seuoncbè quando. dovrà toccare, o maneggiare- 1’ Ostia epa- 
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secreta. Riposta l' Ostia sopra il Corporale , il Celebrante 
la Venererà genuflesso e‘ se vi sarà la Pisside j o la- Pa- 
tena con Particole , la coprirà colla Palla. Frattanto, men- 
• ' * , ' » ’ 
tre il Sacerdote alzerà l’Ostia, accesa prima per maggior ri- 
verenza una torcia ( che si, deve estinguere dopa Tassandone 
del Sangue, e dopo la Comunione degli altri, se ve ne Fossero 
da comunicarsi' nella Messa il Ministro colla sinistra alzerà 
i lembi posteriori, della Pianeta , onde non impèdiscatio al 
Celebrante l’ alzare le braccia ^ ciò. che'fatrà anche nell» 
Elevazione del Calice -, e colla destra suonerà Fu campa- 
nella tre volte - ad ambedue le Elevazioni (come abbiam det- 
to al .Titolo - Campanella ) ( Missal. Rom. par.a-TitiVIlI 
Ve Canone ^ùsque ad Conseerationem Rub. 5 , 6). 

CON$ECRAZION,E DEL VINO. » Adorato il SS. Sa- 
cramento , Sorgerà il- Celebrante , e ^coprirà il Calice, nél 
quale si astergerà le dita , se avrà qualche frammento at- 
taccato , e stando eretto dica: Simili -modo postquam coe- 
natum estete, e prendendo con ambe le mani 1 il Qalioé pel. 
nodo viciho alla coppa, ed alzandolo alquanto , e subito 
deponendelo , dico : Accipient et hiinc praèclarum Cali- 
cem étc-- dicendo : Item tibi gratias qgens , inchinerà il 
capì» , did^iido- Bénedìxit , tenendo, colla sinistra fra la- 
coppa il Cal^cè , segnerà colla destra sopra di eSso, e pro- 
seguendo deditque discipulii suis etv. terrà con- ambe le 
mani il Calice cioè colla ■.sihisjr* il piqde, e colla destra 
il nodo e posti i gomiti sopra' l’Altare ,- e col capo, in- 
chinato , proferirà attentamente , continuatamente, e segre- 
tamente le parole della Consecrazione dèi Sangue: Vie est' 
enim Calix etc. dette le quali , riporrà il Calice sopra 
il Corporale- , dicendo- secretamente 1 Haec quotiestanique 
Jèceritis etc.lt genuflesso adorerà riverentemente- il Sangue.- 
Allora sì erigerà' e prendendo di- nuovo il Calice con ambe 
lfe mani , Scoperto coinè prima yJo alzerà, - ed erettosi, co- 
modamente quanto potrà, lo mostrerà .al Popolo, perchè 
lo adori : indi lb riporrà sopra ' il Corporale nel Juogn-pri- 
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«riero , e lo coprirà colla PaTla , e J genuflèsso venererà il 
SS.j Sacramento. « ( Missak Roma’u. ut sup. n. 7). 

•• CORO. J. In esso si dovrà tenere silenzio, ne si dovrà 
parlare di cose', -che non siano relative all’azionè, che ivi 
si esercita ‘ ••Parimente non si devono leggere ^Lettere, o Li- 
bri di qualunque' Sorta , fuorché il Breviàrio , o il Diur- 
no , ed anfche qapsto a suo tempo. Si schiverà il riso , e 
qualunque altro atto incomposlo ', chfe porti una distrazio- 
ne ed uno scandalo «egli astanti ( Bauldry par. 1 capi 1 
a-. 5 •)>,;• ‘ .• - ’ '■* , 

II. Appoggiati tutto ‘ai loro sedili modestamente-, assie- 
me cogli' altri ,- e non, privatamente' ,'reciteranrto l’Uffizio. 

rii. Non sarà' lecito a chiunque uscire dal Coro sèri** 
necessità , eziandio compiuto ! l r JJffizib , se. prima non 'dia- 
segno 'il superiore , come lia dichiarato la Sacra Congrega- 1 
rione de' Vescovi ( 48 àprìlis l6tj J'. r 

IV. Sarà cura poi del Prefetto (t) dèi Còro che si oSr 
servi" diligentemente $a tutti una disciplina nel cantare co- 
me sarebbe' che non vi sia alcuna . diversità nel canto, ma 
sempre «na eguaglianza in tutti -per quanto Ila possibile, 

V. Per ciò poi che spetta al cànto Ecclesiastico , si de- 
ve schivare il canto l^sciVo , profano , aspro, o dissonan- 
te ; ma la yoce dei Cantóri sia tale , che abbia suono, e 
melodìa conveniente alla santa Religione. Odano i Cantori’ 
cosa dice Santa Brigida : » Clericorum cantus non sit pces- 

J ■* *1 .4 •* . 1 j ’ , ( t , 

(1) È sj necessario quest 1 Uffizio , che i nostri fatichi padri cre- 
dettero bene di concederlo agli Ecclesiastici più degni- Ed >n fatti 
si raccoglie dal Concilio IV Provinciale di Milano , che il Prefet- 
to del Coro dcv'esser eletto dal Vescovo,, e deve essere quello eh’ è 
maggiore nel C<> ro - lo molte Chicle ‘della -Francia , eziandio nelle 
Cattedra !? a chiama Cantore,, ovvero Corista , e nelle Feste mag- 
giori assiste ai Vcsperj, «d «gli altri divini Uffizi, e, cosi purè nelle 
Processioni , vestito di Piviale ,. tenendo nella mano destra un ba- 
stone d’ argento , o dorato , ed esso fa 1 ‘ invito af Vescovo , o al 
Celebrante per la Intonazione dell 1 Antifona ( Bauldry par. I. eap. j 
n. 1 , a , et 9 ). 1 
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» sus , non fractus, non dissoliUjusY •cd'honestus, dt gra- 
» vis, unifòrmis , et per omnia -hunùilis psalmodia plus 
» redolcat sua vita tem,anentis liumililatem, et' deydUoVitni , 
» qiiam aliquam osteutàlionem. Non vaoat -culpa animus, 
»• quando cantatem plus delectàt nota , ; quaun res ^ quàe 
» c.anilur ,■ ómninoqug est abominabile Deò , quando men- 
ti tis.. elevatici plus flt.propter audientes , quaiu. propler 

. • • . , -V ■ ■: 

•Vi. Detto Prefetto- prevedrà eziandió.quello ohe si debba 
cantai , e recitare, ogni giorno nell 1 Uffizio \ prpveuirà.a 
tempo opportuno i Chierici , i Canari, i Lettori-, ed al- 
tri Ritorno a quelle cose "che dovrauno Osservare. '• p 

VJU.Ai Vesperi del Sabato di ogni settimana , secondo 
la consuetudine , "assegnerà in una Tabella l’ Eddomdda- 
rio ,. e i Cantóri , in assenza dei quali suppliranno quelli 
della settimana precedente, e procurerà che questa Tabella 
venga letta da tutti' , onde ognuno "sappia qual sia il $uo 

uffizi?.. -, -v • \ * . '■ r . . .. 

Vili. Da ciò ne" viene poi che il Maestro di oeremo- 
nie , e il Prefetto" tifi CofO;’ debbono convenire spesso fra 
loto , • ónde tutte le cose vadano, pon miglior ordine clic 
fia possibile ( Bauldry par., i- .cip. 7 n. 4 *7-5 et 8 ). 

CORPORALE (1). Dev’ eSser di' Lino * nè si benedirà 
separatamente dalla P^lla y che si usa per coprile il Cali- 
ce , perchè questa è dome- .uria parte del Corporale, nè 
vi è nel Ppnpfiaale uba. distinta Benedizione. Se i' Corpo- 
rati poi fosscrdpimrnondi , sarebbe peccato mortale l’usarli 
C Einmaunel SS, verb. Sacra a. *6 ì. 

■ ' • ■ , .- r .* • ' 1 . • ..." * 

(1) Si chioma .Corporale, perche in esso si pone il Corpo di Cri- 
sto ( Alf'àin. cap. a de celebrai. M issai ). Anticamente & porpo- 
rati erdqo più lunghi , c più larghi di quello sono al presente r-im» 
perciocché cpl soloi Corporale si copriva tutta la Pietra Saera , je 
dalla parte, posteriore si .aliava sopra il Càlice, e parimente si co- 
priva : quindi si chiamava Palla, da. palliando , nè si usavano altre 
Palle distinte dal Corporale (Colti Dizionario par. 1 T\t.Cor,nmUf). . 
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CORPUS DOMINI. I. Questa è una Festa solennis- 
sima (i) , e specialmente la Processione , che si suol fare 
,in tal giorno. Se si diranno i primi Vesperi innanzi all’Al- 
tare del SS. Sacramento , tutti genufletteranno dal Ver- 
setto Tantum Ergo , fino all’altro Genitori Genitoque esclu- 
sivamente ; altrimenti non si dovrà genufletlere ( Caerem. 

Episc. lib. I cap. 28 ). 

■ II. Questa Festa ha 1 ’ Ottava privilegiata che non la ce- 
de a nessun’ altra , nemmeno a quella della Santissima Tri- ✓ 
nità , giusta il presente Decreto : 

Diebus sexta , et septima infra Octavam SS. Trinità - 
tis ubi est Tiluiaris , facendum est OJRcium diei secun- 
dae , et tertiae infra Octavam Corporis Christi cum Com- 
t memoratione SS. Trinitatis ( S. R. C. 6 Junii 1709 in 
Bracarens. ). Ammette le Feste di rito Doppio , ma non 
i Semidoppj , nè i Doppj traslati , purché non siano Fe- 
ste di prima , o seconda classe 5 onde si farà di San Gio- 
vanni Battista , ancorché sia traslato. Se egli poi occor- 
resse in delta solennità , si trasferirebbe nel giorno seguen- 
te , eziandio che fosse impedito da una Festa di rito dop- 
pio , come hà dichiarato la Sacra Congregazione de’ Riti 
col presente Decreto. » Si Festum S. Joannis Baptistae , 

» sive aliud ex solemnioribus venerit in die Corporis Chri- 
» stri Oflìcium S. Joannis singulari privilegio transfertur 
» in sequentem diem , a quocumque die novem Lectionum 

(1) Questa Processione si chiama anzi Trionfale, perché a. modo 
di trionfo si porta per le vie il Redentore dei mondo , il Re dei 
Regi , c il Dominatore de’ Dominanti. Questa prima Processione fi» 
instituita da Urbano IV circa 1 ' anno 1 161 , e la confermò Clemen- 
te V nel Concilio di Vienna 1 ' anno 1 3 1 1 , e con un nuovo Decre- 
to la corroborò il Concilio Tridentino ( Sess. 1 3 ^ cap. 5 ). » /Equis- 
» simum est cnim ( cosi il Concilio ) sacros aliquos statutós esse 
» dica , cum Christiani omnes singulari , ac rara quadam significa- 
» tione , gratos , et memores tcstcntur animo» erga communera Do- 
si minum prò tam ineffabili , et piane Divino beneficio, quo morti* 

» ejus victoria , et triumpbus rcpraesentalur. « 

10 
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» cliain impedilam, cum Commemoratìone Octavae ; seti in 
» secundis Vesperis Corporis Chrisli iìt rommemoratio lan- 
» lum S. Joannis. Caetcrà vero Festa solemniora occurren- 
» tia in dieta die Corporis Christi transferantur infra Ocla- 
» vam in prima die non impedita. « (S.R..C. 23 junìi 1 ^ 36 ). 

III. Nella Domenica fra 1 ’ Ottava non si dica la Sequen- 
za Lauda Sion Salvatorem ; si dira però il Prefazio de 
Nativitate. 

ly. Fra questa Ottava non si leggerò la nona Lezione 
del Santo semplice quando 1 ’ Uffizio sarà dt Oliava , ma 
si leggerà quando si farà di qualche Santo ; come ha di- 
chiarato la Sacra Congregazione de’ Riti (4 aprilis 1705 ) 
col seguente Decreto : » Infra Octavain Corporis Chrisli , 
» occurrente Festo novem Lectionnm , non debet omini 
» nona Lectio Fesli simplicis. In Oflìcio cnim tantum de 
» Oclava omilti debet dieta Lectio. « 

V. Nel giorno ottavo di questa Festa si farà soltanto 
del Doppio di prima classe , e non d' altro : si farà però 
Commemorazione dell’ Ottava in ambiduc i Vesperi, nel- 
le Laudi , e nella Messa. 

VI. Se nel giorno seguente occorrerà una Festa di rito 
doppio , i Vesperi saranno dell’ Ottava , purché tal Festa 
non sia di prima , o seconda classe , mentre allora si farà 
Commemorazione dall’ Ottava soltanto. 

VII. Si conseguiranno poi le Indulgenze (1) , concesse 

(1) Le quali sono le seguenti : 

» Qui vere poenitentes et confessi Matutinali Officio Fesli Corpo- 
si rii Chrisli intersunt , aut illud recitant , lucranti»' 100 dies In- 
. » dulgendac. « 

» Itera 100 prò primis , et 100 prò secundis Vesperis. « 

» Itera 100 qui celebrant Missam , aut cidem assistunt. « 

» Qui vero Primae , Tertiae , Sextae , Nonae , ac Completorio 
. j> Officii intersunt , prò qualibet ipsarum borarum 40 dies. « 

» liti autein , qui per Octavain illius Festi Matutinalibus r Vcsper- 
• » finis , Missa», ac praedictarum Horarum Offici is intersunt , 100 
» dies singulis ipsiua Octavae diebus lucrantur ex concessione Ur- 
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dai Sommi Pontefici a quelli che intervengono all’ Uffizio 
di questo giorno , e per tutto la sua Ottava , ancorché si 
faccia Uffizio di qualche Santo , ciò che confermò Giovan- 
ni XXII ( Bauldry par . 4 cap. 16 art. i ). 

CORPUS DOMINI . Sua processione. Prima di de- 
scrivere il Rito con cui essa si dee celebrare , sono da 
premettersi alcune cose intorno all’ apparecchio della Chie- 
sa , in cui comincia , ed ha fine la Processione j poiché 
essendo essa la più solenne di tutte le altre , cosi più di- 
stinta esser deve la di lei pompa , ed apparato ; giacche 
un ornamento maggiore indica una maggior solennità , e 
dove mancando questo non si può avere questa gran sol- 
leunità , si deve procurare di averla nella nitidezza ; co- 
sicché se non si possono adornare le pareti con veli , o 
tappeti, almeno risplendano per decoro, e venustà, nè 
si rendano sordide per la polvere. 11 pavimento perciò sia 
bene liscialo , e seminato di fiori , od erbe di buon odo- 
re , specialmente per dove deve passare la Processione. Più: 
1 ’ Altare , in cui si deve esporre la santissima Eucaristia , 

* • . , i 

» baili IV Constitut. quae incipit TransiturUs, qui anno- ib6a Fc- 
» slum Sanct issimi Corporis Christi celebranti um instituit. u 

» Martinus vero V anno i 4?9 Constitut. quae incipit Ineffabile 
» supradictas Indulgentias ampliavit , idest aoo dies prò Missa, 300 
» prò Matutino , 100 prò utrisque Vcsperis Festi , et prò qualibct 
» Hora privata 5 o dies : infra Octavam aulem prò singulis Matuti- 
» nis, et Missa, et Vcsperis 100 dies, ac prò Horis privatis 40 dies. « 
» Tandem Eugcnius IV anno i 483 . Constitutionc quae incipit 
» Excellentissimwn , relatas Martini V indulgentias duplicavi!, tam 
» prò Festo , quam prò Octava ; in suminuin omnibus incinsi* di- 
» ctac Indulgcntiae prò Matutino , Missa , et utrisque Vcsperis Fe- 
» sti , sunt 4 oo dies prò una quaque actionc. Pro qualibct llorarum 
s> privatarum 1G0 dies , etili quibuslibet Octavac diebus pio singulis 
» Matutinis , Vespcris, et Missis 200 dies , ac prò reliquia Horis 80 
» dies. Et prò intercessione aoo dies. « ( Vide Compendium Privi- 
lcpiorum Fratr. Minorum. verb. Indulg. quoad Succulares , J. 7 
post n. 2 verb. Sa/ictae Indulge/itiac ). u > : 
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deve esser apparecchiato con apparalo festivo , c colla pm 
•preziosa suppellettile : non sì porranno perù statue con Re- 
liquie de' Santi ; onde il popolo non si distragga dall'ado- 
razione di Gesù Cristo Sacramentato. Nel medesimo Altare 
vi saranno molle candele che arderanno al numero di venti 
almeno , secondo l’ istruzione di Clemente XI. Indi sopra 
detto Altare si collocherà in un luogo alquanto eminente 
un piccolo Baldacchino di color bianco , sotto il quale si 
porrà un Corporale , ossia una Palla da sottoporsi all’ Osten- 
sorio ( Bauldry par. 4 cap. 16 art. a, et Bissus lit.A ri. 247 )• 

Nelle Chiese maggiori ■ Finita Terza, I. si canterà Mes- 
sa solenne de more , nella quale il Celebrante , come nel 
Giovedì Santo, consacrerà due Ostie. Dopo 1 ’ assunzione del 
Sangue si porterà all’Altare pei gradini dell’ Epistola l’Osten- 
sorio coperto con un Velo, fattala dovuta genuflessione tan- 
to nell’ accostarsi , quanto nel ritrocedere. 

II. Allora il Diacono che stava al Libro , si porterà alla 
destra del Celebrante colle solite genuflessioni , e si ritirerà 
il -Suddiacono al lato dell’Evangelio rimanendosi al Mes- 
sale , e ivi lo stesso Diacono collocherà il Calice verso il 
tornu E vangeli i sopra il Corporale , e lo coprirà colla Pal- 
la * e scoperto 1 ’ Ostensorio lo aprirà , e tosto il Celebrante 
fatta la genuflessione adatterà colla destra la sacra Ostia nel- 
la Lunetta assistendolo il Diacono , il quale subitamente lo 
chiuderà , lo collocherà riverentemente nel mezzo del Cor- 
porale , e lo coprirà col suo Velo. Poscia tanto il Cele- 
brante, quanto i Ministri genufletteranno , e indi sorgeran- 
no. Mentre poi si porrà la predetta Ostia nell’Ostensorio, 
gli Astanti se ne rimarranno inchinali fino alla Comunione 
( Turrinus par. 3 sect. 3 cap. 2 , Bauldry par. 4 cap. 16 
art. 3 n. 1 , et 2 }. 

III. Riposta adunque 1 ’ Ostia , e presa la Purificazione , 
il Celebrante porrà il Calice in cornu Epistolae fuori del 
Corporale. Si osserverà poi il rimanente come nella Alesta 
solenne innanzi al Santissimo Sacramento. 
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IV. Finito l' ultimo Evangelio , il Diacono «'accosterà* 
all'Altare , e cosi pure il Celebrante al mezzo, seguito dal 
Suddiacono , e se ne rimarrà tra i Ministri , finché dal 
Diacono si leverà il V elo bianco dall’ Ostensorio, onde si 
vegga da tutti la sacrosanta Ostia ( Barufald. De Festa- 
Corporis Christi Tit. LXXX §. io n. 3 ). Indi fatta di 
nuovo con un sol ginocchio la genuflessione, discenderan- 
no un dopo T altro , pei gradini laterali dell’Epistola, sul 
piano , e si ritireranno dietro 1' Altare , o alla credenza r 
oh praesentiain Sanctissimi Sacramenti , dove assistendo 
il Ceremoniere , o il Diacono e Suddiacono , il Celebrante 
si spoglierà della Pianeta , e deporta il Manipolo ( ciò che 
faranno eziandio i saeri Ministri e prenderò il Piviale 
( Nicolaus de Bralien par. 3 cap. vj n. ì ). 

V. Poscia camminando pel piano colle mani giunte , « 
col capo scoperto , nel mezzo ai sacri Ministri che gli aiz- 
zeranno le fimbrie del Piviale , si accosterò all’Altare, do- 
ve con ambe le ginocchia genufletterà sul piano assieme 
coi Ministri , e cogli stessi s’ inchinerà profondamente: eret - f 
tosi por genufletterà nel mezzo dell’ infimo gradino (i) (Baul- 
dry par. 4 cap. 16 art. 3 n. 5 ). 

VI. Frattanto s’ apparecchieranno in Sacrislia , se ri sa- 
rà la consuetudine , alcuni Chierici con Colta per portare 
le torcie , e dei Sacerdoti con Piviali , perchè portino le 
aste del Baldacchino , o mancando i Piviali , con Cotta sol- 

(i) Nasce questione tra Liturgisti intorno al gradino dell’Altare str 
cui il Celebrante deve incensare tre volte ^Santissimo Sacramento. 
Il Bauldry (Par. 5- cap. 17) vorrebbe che ascendesse il seconda 
•gradino , ed ivi genuflesso incensasse. Altri dicono ( cioè Tonieli 
Claudio , Amando , Turrino , Corsetto ec. rapportati dal Merati. 
par. 4 Tit. XII in Gav. ) che il Celebrante deve genufletterò sopra 
la Predella , c in essa incensare j ma questa loro diversa opinione 
si rigetta allatto come assurda , perché il Ccremonialè dei Vescovi 
( Lib. 2 cap. 33 5.26 ) nel ritorno della Processione col Santissimo» 
Sacramento comanda , ebe il Celebrante genufletta sull’ infimo gra- 
dino , e a tempo opportuno incensi il Santissimo Sacramento. 
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tanto senza Stola ; il qual Baldacchino si potrebbe portare 
anche da alcuni Nobili , i quali deporrauno però la spa- 
da , o altra loro arma. Si debbono poi deputare alcuni Sa- 
cerdoti vestiti pure di Piviale , come sopra , perchè por- 
tino il predetto Baldacchino dall’ Altare fino alla porta del- 
la Chiesa , ed ivi lo consegnano ai predetti nobili ( Caer. 
Episc. lib; 3 cap.33 n. 1 3 ). Parimente s’ apparecchierà un 
altro Suddiacono , perchè porti la Croce vestito di Tonicel- 
la senza Manipolo , ed un altro Turiferario, come nel Gio- 
vedì Santo. Si distribuiranno anche le candele nel Coro 
(Bauldry par. 4 cap. 16 art. 3. n. 6). 

VII. Si accosteranno poi i due Turiferarj all’ Altare , 
i quali genufletteranno in cornu Epistolae , e dopo d’ es- 
si seguirà il Suddiacono colla Croce , e due Ccroferarj , i 
quali si fermeranno all’ingresso del Presbiterio, o fuori se 
fosse possibile , avendo innanzi il Baldacchino con quelli 
genuflessi , che lo debbon portare ( Bauldry ut supra). 

Vili. Indi fattasi dal Celebrante breve Orazione, sorgerà, 
imporrà de more l’ incenso nei due Turiboli , e genufles- 
so incenserà il SS. Sacramento, e allora, non prima, s’ in- 
tuonerà il Versetto , O salutaris Hostia , o qualche altro, 
in modo che rimanga tanto tempo quanto è sufficiente per 
dar principio alla Processione , la quale non si dovrà in- 
cominciare prima che non si adempiano queste cose. 

IX. Incensato il SS. Sacramento , il Diacono ritorne- 
rà il Turibolo al Turiferario , il quale colla dovuta genu- 
flessione si porterà in cornu Evangelii sul piano. Si acco- 
sterà poi il Diacono all’Altare , dove fatta la genuflessio- 
ne , prenderà 1’ Ostensorio : frattanto il Suddiacono impor- 
rà il Velo , assistendolo il Ccremoniere, sopra gli omeri del 
Celebrante , al quale il Diacono consegnerà 1’ Ostensorio, 
ed esso lo prenderà colla destra nuda pel nodo , e colla 
sinistra nuda pel piale. Ciò fatto , colla estremità del Ve- 
lo coprirà le mani del Celebrante in modo che non si veg- 
gano , ma che apparisca il Santissimo Sacramento soltan- 
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to ( Bauldry ùt supra n. 7 , 8 , 9 , 10 ). Indi sorgeri il 
Celebrante , e ascenderà coi Ministri all’ Altare. 

X. Poscia si ordinerà, la Processione in questo modo. 
Primieramente procederanno le Confraternite dei Laici , se 
ve ne siano , purché usino il loro abito particolare ; altri- 
menti non dovranno aver luogo ( Colti Titul. Processio ). 
Si deve poi notare secondo il presente Decreto ( S. R. C. 
tg junii i6g5 io Mediolanen. ) , che vi sia la Confrater- 
nita del Santissimo Sacramento , ad essa sola si cKunpete 
la precedenza in tal Processione sopra tutte le altre : * Ubi 
» est Sodalitas Sanctissimi Sacramenti competit ei praece- 
» dentia super alias Coufraternitates in omnibus Procesaio- 
» nibus , in quibus defertur Sanctis$imum Sacramentum. « 

XI. Indi seguirà il Clero, ma prima il Suddiacono colla 
Croce tra due Cerofcrarj , dipoi gli altri Ecclesiastici , al- 
cuni dei quali ex laudabili more dovrebbero esser apparati 
con Piviali , altri con Pianete , ed altri ancora con Dal- 
matiche , o Tunicelle ; tenendo una candela accesa nella, 
destra , o nella sinistra secondo che sono situali. 

XII. Il Ceremoniere non avrà alcun luogo fisso, uè por- 
terà candela; ma provvederà a tutte le cose, onde si fac- 
ciano con ordine , e colla riverenza dovuta 

XIII. Dopo il Clero seguiranno alcuni Chierici vestiti 
di Cotta , che porteranno le torcie , le quali accender si 
debbono prima dell’ Elevazione del Santissimo Sacramen- 
to. Dopo d’ essi succederanno i Turiferari , i quali agite- 
ranno i loro Turiboli , e imporranno in essi similmente 
l’Incenso; e perciò converrebbe che vi fosse un altro Chie- 
rico , il quale portasse la Navicella , onde amministrare 
l’ Incenso quando fosse d’ uopo. 

XIV. Dal Cieco si canteranno gl’inni del Rituale. Se 
poi non fossero sufficienti , si potranno cantarne degli al- 
tri , cioè ; Pange lingua gloriosi lauream etc. ( de Pas- 
sione ), « l'inno Lustra sex qui j am peregit , nonché quelli 
della Trasfigurazione , «he sono più adattati. 


Digitized by Google 



1 36 CO 

XV. Il Celebrante poi , e i Ministri reciteranno inni v 
e cantici con voce sommessa , non cantando , purché non 
siano pochi i Sacerdoti. 

XVI. Se la Processione fosse troppo lunga , potrà il Ce- 
lebrante deporre il SS. Sacramento in qualche Chiesa so- 
pra un Altare. Ivi dunque genufletterà il Diacono , pren- 
derà T Ostensorio , e lo porrà sopra il Corporale 5 ammi- 
nistrerà l’ incenso , e il Celebrante genuflesso lo incenserà 
tre volle. Frattanto si canterà: O salutaris Hostia eie. Pa- 
n is Angelicite etc. od altro. Ciò detto, i Cantori soggiun- 
geranno il Versetto Panem de Caelo eie. e si diuà dal 
Celebrante la Orazione , e si osserveranno le altre cose , 
come nel fine della Processione. 

XVII. Mentre poi si farà detta Processione, suoneranno 
sempre le campane della Chiesa principale , e delle altre 
eziandio , innanzi alle quali si passa 5 il Superiore delle 
quali vestito di Piviale potrà portarsi incontro ( special- 
mente se vi sia consuetudine , che certamente in ciò è lo- 
devole ) assieme cogli altri del suo Clero , tenendo ognuno 
una candela, e col Turiferario , e Ceroferarj , ed altro Ac- 
colito che gli tenga alzali i lembi del Piviale. Genuflesso 
poi sulle soglie della sua Chiesa incenserà il SS. Sacra- 
mento , facendo un profondo inchino prima , e dopo , e 
stando sempre in piedi il Celebrante ( Bauldry ut supra 
n. 12 , i 3 , 14 , i 5 , 16 , ij , 23 , 24 ). 

XVIII. Compiuto il giro della Processione , e ritornato 
il Celebrante alla Chiesa stessa da cui si era partito, giunto 
al superiore gradino dell’Altare , deporrà l’Ostensorio nelle 
mani del Diacono genuflesso sul piano della predella in 
cornu Epistolcie , il quale ricevutolo riverentemente sorge- 
rà , ed aspetterà un poco , fino a che il Celebrante genu- 
flesso con ambe le ginocchia riverentemente lo adori j e 
poi lo collocherà nel mezzo del Corporale esteso sopra l’Al- 
tare , e adorato che l' abbia , discenderà il Celebrante col 
Suddiacono all' infimo gradino ( Caerem. Episc. lih. 2 


Digitized by Google 



4 


CO *37 

cap. 33 $. 26 ) e genufletterà con esso a sinistra , e po- 
scia il Diacono a destra in detto gradino ( deposto prima 
1 ’ Ostensorio ) : allora posto l’incenso in uno dei due Tu- 
riboli , incenserai il SS. Sacramento come sopra , ed indi 
i Cantori cominceranno in cauto divolo e grave il Tan- 
tum ergo etc. ( Caerem. Episc. ut sup. n. 25 ). E final- 
mente si darà la Benedizione con quel rito che abbiamo 
descritto al Titolo - Benedàione che si dà col SS. Sa- 
cramento. 

Nelle Chiese minori. Dice il Gavanlo ( Par. 4 Tit. XI 
cap. 12 n. 3 ), che in detta Processione del Corpus Do- 
mini si deve osservare quanto prescrive il Rituale Romano. 

Esso adunque ordina : I. » Che il Sacerdote primiera- 
mente celebri la Messa , nella quale consacrerà due Ostie , 
e assunta una , porrà l’altra nell’Ostensorio, e lo coprirà 
col Velo , fino a che si leverà dall'Altare. Compiuto poi 
il Sacrificio , e incominciata già la Processione , coll’ or- 
dine con cui si fa quella delle Litanie maggiori , il Sacer- 
dote vestito di Piviale bianco, genuflesso incenserà tre volte 
il Santissimo Sacramento. 

II. » ludi il Diacono imporrà un Velo lungo (1), e de- 
cente sopra gli omeri del Celebrante , il quale copertosi 
le mani con quella parte del Velo che pende innanzi al 
petto , prenderà riverentemente l’Ostensorio nel primo gra- 
dino dell’ Altare : tosto ascenderà l’ Altare , e tenendo il 
Sacramento dinanzi la faccia , si volterà al Popolo : indi 
-discenderà sotto l’ Ombrella (2), accompagnato da’Ministri } 
e procederanno due Accoliti con i loro Turiboli fumanti. 

(1) Secondo il Ccrcmoniale deVescovi, detto Velo si deve imporre 
dal Ccremoniere. Per Magistrum Caeremomarum imponitur super 
humeros Celebranti s velum perpulorum , quod Jirmabitur spinulù 
( Caercmon. Episc. Lib. II. cap. 3 a n. 20 ). 

(2) Perchè sarebbe difficile l’accostare il Baldacchino all’Altare 
onde coprire il Sacerdote, e quindi il Santissimo Sacramento rimar- 
rebbe privo del dovuto onore. 
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III. » Tutti procederanno col capo scoperto , portando- 
dei cerei accesi , e cantando divotamenle gl’ inni che sono- 
assegnati nel Rituale. Mentre poi il Sacerdote discende dal- 
1’ Altare , il Clero , o il Sacerdote medesimo co nuocerò 
l’ inno Pange lingua eie . a 

IV. » Compiuta la Processione , e riportato il Santis- 
simo Sacramento alla Chiesa", e dèposto sopra l’Altare, ado- 
randolo tutti gli Ecclesiastici che si troveranno Itine et inde 
genuflessi , intauto che il Sacerdote lo incenserà canteranno- 
il Tantum ergo etc. Poscia due Chierici diramno il Ver- 
setto Panemde Coelo- Indi ilSacerdote dirà l'Orazione (t). « 

V. » Allora il Celebrante fatta la genuflessione benedirà, 
il Pòpolo una sol volta nulla dicendo, poi riverentemente- 
lo riporrò a suo luogo. « ( Ritual. Rom. De Processione- 
in Pesto Sanctissimi Corporis Christi ). 

Essendo poi lodevole consuetudine , secondo il Ceremo- 
niale de’Vescovi , in alcune Chiese di esporre il Santissimo- 
Sacramento per tutta questa Ottava , mentre si cantano i 
Vesperi , e si recitano i Divini Uflìzj ; cosi diremo qual- 
che cosa intorno al rito da osservarsi in tale Esposizione. 

I. Prima adunque di dar principio ai Vesperi innanzi 
all’Altare del Santissimo Sacramento ( il quale dovrò esser 
decentemente adornato di veli , fiori ed altro ) , si por- 
terò il Celebrarne vestito di Piviale, e se non vi sono As- 
sistenti , col Sacrista almeno , e Ceremoniere , preceden- 
dolo il Turiferario , e Ceroferarj , e giunti innanzi all’Al- 
tare genufletteranno con un solo ginocchio sull’infimo gra- 
dino , e il Sacrista aprirò la Porticella del Tabernacolo, 
dopo di che il Celebrante imporrò l’incenso nel Turibolo 
amministrandogli la Navicella il Ceremoniere , o il Turi- 
ferario stesso, e tre volte incenserò il Santissimo Sacramen- 

( i ) Una sola Orazione è prescritta dal Situale Romano , nè si deve 
aggiungerne altra prò Infirmo, nè in onore di alcuu Santo ec. come 
notano i Liturgisti , quia unice de Sanctissimo Sacramento facienda 
est commemorano in die solemnilalis suae (Baruf. Tit.LXXX. n. ”5). 
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to ; e frattanto quelli del Coro canteranno il Tantum ergo 
ctc. o qualche altra cosa. Allora il Sacrista estrarrà l’Osten- 
sorio , e lo porrà colle dovute genuflessioni prima e dopo 
in un luogo eminente , cioè sopra di un alto Tabernacolo. 
Indi sorgeià il Celebrante , e fatta la genuflessione sul pia- 
no , si ritirerà in Coro col capo scoperto , dove de more 
comincerà , e proseguirà i Vesperi. All’ Antifona del Ma- 
gnificat incenserà l'Altare, amministrandogli la Navicella 
il Ceremoniere , o altro Accolito, e dipoi dal medesimo Ac- 
colito egli verrà incensato prima del Coro , e si compi- 
ranno i Vesperi come al solito. Ciò si deve usare però in 
quelle Chiese, dove vi è la consuetudine, ed ove pochi sono 
gli Ecclesiastici addetti; poiché se fossero molti, conver- 
rebbe , che delti Vesperi si cantassero più solennemente. 

II. Lo stesso si userà eziandio quando si avesse da esporre 
prima di cantar Terza. 

III. Dovendosi poi fare tale Esposizione immediatamen- 
te innanzi alla Messa , il Diacono aprirà il Tabernacolo 
maggiore, ed amministrerà l’incenso senza i soliti baci. Ciò 
latto , il Celebrante incenserà tre volte il Santissimo Sa- 
cramento apparalo in Pianeta , e il Coro canterà il Tan- 
tum ergo ■ Allora il Diacono estrarrà 1’ Ostensorio , e lo 
collocherà nel suo luogo colle dovute genuflessioni prima 
e dopo. Indi sorgerà il Celebrante , e nel mezzo dei Mi- 
nistri comincerà la Messa , la quale si dirà solennemen- 
te. Se poi non sarà solenne , il Ceremoniere , o il Sacri- 
sta faranno tutte le dette cose o il Celebrante medesimo , 
se non si potesse fare altrimenti. 

IV. In fine della Messa il Celebrante farà tutto quello 
che nbbiàm detto di sopra nella Reposizione del Santissi- 
mo Sacramento dopo la Processione. 

V. Se si dovesse poi esporre innanzi alla Porticella de! 
Tabernacolo , allora il Diacono , o P assistente , ovvero il 
medesimo Celebrante , se non si potesse altrimenti , apri- 
rà colle solite rivcrcuze il Tabernacolo , e tosto iucensc- 
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ra il Sacramento. JPoi ti diri Terza , se vi sia consuetu- 
dine , ed indi la Messa o solenne, o privata , finita la qua- 
le , si osserveranno le cose prescritte di sopra. 

IN elle Chiese minori poi , ossia in quelle nelle quali non 
vi è altri che il Parroco , allora egli solo operi la tutto 
quello , che in Tale azione si doveva osservare dal Diaco- 
ho , o dal Sacrista, cioè : esporrà il Santissimo Sacramen- 
to , e poi discenderà all’ infimo gradino al mezzo dell’Al- 
tare , dove genuflesso aspetterà il fine del canto , finito il 
quale T e dello dai Cantori , o da lui stesso il Versetto 
Panem de Coelo , etc. dirà l’Orazione ( purché non si deb- 
ba celebrare qualche Uffizio Divino , perchè allora il Ce- 
lebrante non dirà 1’ Orazione , ma la Messa , o i Vespe- 
ri , od altro ) •, indi genufletterà , e preso il Velo omera- 
le , che si adatterà da qualche Accolito , si accosterà al- 
1’ Altare , genufletterà , prenderà l’ Ostensorio , benedirà il 
Popolo , e lo riporrà nel Tabernacolo , genufletterà , lo • 
chiuderà , discenderà al piano , dove fatte le genuflessio- 
ni con un solo ginocchio , copertosi il capo ritornerà iti 
Sacristia. Se si potrà avere il Turibolo , s’ incenserà il San- 
tissimo Sacramento tanto nell’ Esposizione , quanto nella 
Reposizione. Finalmente se non si possono avere due Chie- 
rici , sarà sufficiente un solo , il quale porti all’ Altare 
tutto quello che è necessario ( Bauldry par. 4 cap. 
art. 8 n. ì, 3, 4) 5, 5 et 8 , et art. 9 n. 3, 4) 5, et 6 ). 

CREDENZA. È. una piccola Mensa semplice , formata 
in corna Epistolae , senza gradini , e senza Croce , o Im- 
magini , coperta con un lino fino a terra ( Caer. Epi- 
scop. lib. I cap. la). Si porrà sopra di essa il Calice 
apparecchiato per la Messa solenne. Nel lato destro un pic- 
colo bacile colle Ampolle , e vicino ad esse un mantile 
con la campanella da suonarsi all’ Elevazione. Nel lato si- 
nistro poi si porrà il Messale , che deve servire al Diaco- 
no per 1’ Evangelio , e al Suddiacono per la Epistola. 

Parimente si potrà porre il Turibolo colla Navicella, fi- 
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nila T incensazione dell’ Altare nel principio della Messa , 
estraili però gli accesi carboni. Vicino alle sopraddette Am- 
polle si porrà un qualche islramento di Pace , copèrto con 
un Velo del color dei Paramenti , appeso al suo manico. 
•Se si dovrà far la Comunione , o consacrar delle Parti- 
tole da collocarsi nel Tabernacolo , si apparecchierà so- 
pra detta Mensa la Pisside. Similmente si porrà in cor- 
na Epistolac un Velo lungo piegato pel Suddiacono del 
color dei paramenti. In molte Chiese si copre con esso il 
Calice ( Caerein. Episc. lib. I cap. 12 ) e tutto ciò che 
si trova ivi apparecchiato. Ma vogliono alcuni clic ciò si 
faccia quando deve celebrare il Vescovo. Si disporrà poi 
tutto in modo , che rimanga luogo per porvi i candelieri , 
che portano i Ceroferarj. 

CREDO ( V. Simbolo ). 

CROCE ( V. Altare , dove si celebra Messa )■ 

DE CRUCE. Sua Commemorazione (V . Commemo- 
razioni Comuni , ossia Suffragi ). 

DALMATICA ( V. Paramenti , loro uso , e qualità ). 
DECRETI DELLA SACRA CONGREGAZIONE DE’ 
RITI. Non sono degni di fede , se non vengono recati 
in forma autentica , come dichiarò Urbano Vili. » Con- 
» gregatio prò Sacris Ritibus sub die ti Augusti i 63 ì 
» ex speciali Sanctissimi D. Urbani Vili jussu mandai , 
i » et praecipit , ejusdem Sacrae Congregationis declaratio- 
» nibus tam impressis , quam imprimendo nullam fiderà 
» in judicio , vel extra esse adhibeudatn , sed tantum il- 
» lis , quae in authentica forma , sigillo , et subscriptio- 
» ne Eminentissimi Cardinalis Pracfecli , ac Secretarli 
» ejusdem Congregationis prò tempore existentium muni- 
» tae fuerint « cosi riferiscono il Barbosa ( Apostol. de- 
cision. Collect. 211 ), il Sellio (In selectis Canon, cap. t 
n. 78 ) , e d Lezana ( Verb. Congregalio ). Ciò non per- 
tanto non si debbono deprezzare , e tenere per nulla quei 
Decreti , clic si trovano raccolti da alcuni approvati Au.- 
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tori , e degni di fede , perchè questo ridonderebbe in gran 
danno della Cattolica Religione. Dice il Fagnano ( In Ca- 
pite Quoniam i 3 de Costitution. n. 59) che sa d’irrive- 
renza , e di temerità il rigettare come non autentici quei 
Decreti, clic riferiscono alcuni Autori degni di fede, sulla 
verità de’quali non vi è alcuna probabile ragione di dubitare. 

Quanto poi dice Urbano Vili , si deve intendere intor- 
no a que’ Decreti , sull’ esistenza de'quali vi fosse qualche 
probabile ragione di esitare , o perchè si recano manoscritti 
soltanto , ovvero perchè non si trovano impressi presso 
approvati Autori ( Ferrar. Biblioth. Tit. j Declami., et De- 
creta Sacrarum Congregat. n. /j ). 

I Decreti poi , ossiano le Dichiarazioni tutte delle Sacre 
Congregazioni di Roma , che vengono fatte consulto San- 
ctissimo , hanno forza di legge , come dicono il Sala ( De 
Rege traci. 24 disp. 22 sect. 12), il Barbosa ( Lib. 1 
Juris Eccles. univers. cap. 4 n. 81 ), il Monacelli (l’ar. I 
Tit. IX formul. 3 n. 3 ) e tanti altri rapportali dal Dia- 
na (Par. I tractat. io resolul. 29): e la ragione è, per- 
chè queste Sacre Congregazioni conoscono la lor podestà 
derivante dal Papa , e perciò dicono essi , che le di loro' 
dichiarazioni sono autoritalive , come fossero emanate dallo 
stesso Papa. Ma i Decreti della Sacra Congregazione de’ 
Riti sono fatti Consulto Sanctissimo : dunque hanno forza 
di legge , e ciò si raccoglie dalla seguente Costituzione di 
Sisto V , con cui venne istituita la predetta Congregazione. 

EX CONSTITUTIONE 
> , LXXIV. • 

SS. SIXTI V. PONT. MAX. 

PRO ERECTrONE 
CON GREGATIONIS SACRORUM 
RITUUM. 

Quae incipit Immensa aeterni Dei. » Jam vero , cutn 
» Sacri Rilus , et Cacremoniae , quibus Ecclesia a 'Spi- 


Digitized by Google 



DE 


>43 

» riiu Sancto edocta ex Apostolica traditione , et discipli- 
« na utitur in Sacramenlornm adrainistratione, Divinis Of- 
» ficiis , oinnique Dei , et Sanptorum veneralione , ma- 
li gnam Chrisliani populi erudilionetn, veraeque Fidei pro- 
li testationein commenderà , fidelium nientes ad rerum al- 
» tissimarum nieditationem sustollant , et devotionis etiam 
» igne inflamment , capiente* fìlioruin Ecclesiae pietalem, 
■» et divinum cultum Sacri* Ritibus , et Caeremoniis con- 
» servandis instaurandisque augere. 

» Quinque Cardinale* delegimus , quibus liaec praecipue 
n cura incurnbere debeat , ut veteres Ritos sacri ubivis lo- 
’i corom , in omnibus Urbis , Orbisque Ecclesiis , etiam 
» in Capclla nostra Pontificia, in Missis, Divinis Oflkiis, 
» Sacramentorum administratione, caeterisque ad divinum 
» cultum pertinentibus , a quibusvis pprsouis diligeuter ob- 
» serventur , Caeremoniae , si exoleverint, restituantur, si 
» depravatae fuerint , reformentur , libros de Sacris Riti- 
» bus, et Caeremoniis, imprimi* Pontificale, Rituale, Cae- 
» remoniale , prout opus fuerit , reforment, et emendent , 
» Officia divina de Sanctis Patroni* examiuent, et Nobis 
» prius consultis , concedant. Diiigentem quoque curam 
» adhibeant circa Sanctorum canonizationem, festorum die- 
» rum celcbritalem , ut omnia rite , et recte , et ex Pa- 
li trum traditione fiant , et ut Reges , et Principe» , eo- 
li rumque Oratore* , aliaeque personae etiam eci^esiasti— 
» cae , ad Urbem , Curiamque Romanam venientes, prò 
li Sedis Apostolicae dignilate , ac benignitate honorifice more 
u majorum excipiantur , cogitationem suscipiant , seduto- 
li que provideant. Controversias de praecedentia in Proces- 
» sionibus, aut alibi , caelerasque in hujusmodi Sacris Ri- 
ti tibus , et Caeremonis insidentes difficultates cognoscant, 
» summarie lerminent , et componant. tc ■ j 

» Datum Romae apud S. Petrum , anno ìncarAationis Do- 
li minicae i588 undecimo Kalend.Februarii, Pontificata* no- 
li stji anno tertio. « (Talli Decreta Auth. post Praefationem). 
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Qui poi ai debbono dare alcuni avvertimenti. 

I. Che le ultime Risoluzioni prevalgono alle prime , co- 
me dicono il Silveria ( Opusc. 2 , et declarat. Card. n. 1 1 ) 
e il Pignatelli ( Tom. I. Consult. 107 n. 14 )• 

II. Che dette Risoluzioni cessano , quando cessa la cau- 
sa , per cui furono emanate , come decise la Sacra Ruo- 
ta ( Pag. 17 recent. dee. 274 n. n ). 

III. Finalmente che tali Risoluzioni stabiliscono una cosa 
giudicata , come decise la predetta Sacra Ruota ( In Ta- 
rantina Canonicant. il Decemb. 1716 5 - Unde ). 

DEDICAZIONE DI UNA CHIESA ( V. Comune dei 
Santi ). - 

* - LETTERA APOLOGETICA 

> 

SOPRA LA BENEDIZIONE DELL’ ACQUA NELLA VIGILIA 
DELL’ EPIFANIA. 

Ornatissimo Signore 

Mentre che V. S. si accinge ad una così bella Opera , 
qnale deve essere il Dizionario Liturgico , vedendo che ella 
promette nella V. Puntata il Rito di benedir l'acqua nella 
vigilia dell’Epifania espurgato da quelle aggiunte , che pro- 
scrive Benedetto XIV nella sua Opera De Canonizatione 
Sanctgrum , mi prendo la libertà di esporle qui alcuui miei 
riflessi , ai quali ella darà quel peso , che crede. 

Il Rito di quella Benedizione non espurgalo da quelle 
aggiunte notate dal Lambcrtini , è di antica perenne con- 
suetudine in due notabili Chiese di Roma, ed in non poche 
altre illustrissime Diocesi. Ora conviene ponderare , se sia 
di maggior peso tale antica consuetudine , ovvero l'opiuione 
del Lambertini , allora .privato Dottore. 

Al tempo del Lambertini faceano fuoco i Giansenisti per 
provare , esser molte Divozioni mal regolate nella Chiesa 
Cattolica ; l’areano trovata sino colle LUauic della B. Y . 
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Il buon Lambertini s’ impaurì di soverchio, censurando ciò 
che potea comodamente difendersi contro questi ipocriti. 

Per esempio : qual male è , se per una antica consue- 
tudine nelle Litanie dell' Epifania s' invoca San Teodoro , 
e S. Orsola, che pur s'invocano nell’Uffizio , e nella Mes- 
sa ? So bene che nelle Litanie non si >può inserire il no- 
me di alcun Santo di propria autorità : ma una consue- 
tudine immemorabile credo , che giustifichi le Litanie del- 
1 ' Epifania ugualmente che quelle della Raccomandazione 
dell' Anima , e quelle del Sabato Santo , le quali furono 
ammesse , perchè erano d'antichissima consuetudine. 

Qual male è, che il Padrino venga in quella Vigilia in 
mezzo a due sacri Ministri? Non è propriamente il Padri- 
no , ma chi fa la figura di Neo-battezzando , cioè il Cri- 
sto portato dal Padrino , il quale occupa quel posto. I no- 
stri Bambini Catecumeni portati dal Padrino vanno pure 
al pari del Sacerdote battezzante nell' amministrazione del 
Battesimo. Nella nostra Funzione il Cristo , che viene a 
santificare le Acque , come le santificò lk nel Giordano , 
è propriamente quello eh' è preso in mezzo. 

Qual male è , il chiamare Sacramento quel Sale che 
allora si benedice? Il popolo fedele è abbastanza istruito 
per sapere , che il Sale, e l'Acqua benedetta sono un Sa- 
cramentale , e non un Sacramento : come sa •, essere Sa- 
cramentali le sette Candele , che si aocendono nella Messa 
Pontificale , copiate dai sette Candelabri veduti da;S. Gio- 
vanni nella sua Apocalisse ( cap. i 9. ao ) , e chiamati 
Sacramento , cioè cosa nascosta , e mistica : Sacramentum 
candelabro aurea : quantunque in sostanza non fossero veri 
Sacramenti. • 

Vero è che nei nostri Rituali si dice essere stata proibita 
questa Benedizione dalla Congregazione dell’ Indice nell’anno 
1715 : ma si dice altresì esservi annessa una Indulgenza 
di Benedetto XIII di cento giorni agli assistenti. Queste 
Edizioni devono credersi passate sotto ai competenti Revi- 
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sori. È vero inoltre ,- che sotto Benedetto XIII creato* Papa 
nell’anno 1724 , e morto nei 1730 , Papa eruditissimo nella 
Scienza dei Riti ( come osserva il dottissimo Berti ) , è 
vero dissi , che altresì si continuò sotto ai di lui occhi iti 
due rispettabili Chiese di Roma, e in altre non poche Dio- 
cesi illustri , e sotto a Lamberti» medesimo divenuto Pa- 
pa , e sotto ai suoi Successori sino al giorno d’oggi si con- 
tinuò , senza che mai si abbia veduta una Edizione colla 
Riforma. 

Dal che si può arguire-, che la proibizione fatta dalla 
Congregazione dell’ Indice, o non fu sottoscritta , ed appro- 
vata dai Papi, e così non avrebbe avuto forza di Legge : 
ovvero si deve dire , che la proibizione fu bensì un effetto 
di prudenza in quella rispettabilissima Congregazione ; ma 
che però svanì e si dileguò da se stessa , dappoiché si potè 
osservare , che i nuvoloni fatti alzare dai Giansenisti col 
mezzo anche di persone probe, ma incaute, erano meteore 
di nessuna sostanza , e fumi che si alzavano da fantasie 
guaste , e alcuna volta ipocrite. E avvenuto altre volte , 
che alcnne cose sono state proibite, senza però essere con- 
dannate. Le dispute circa l’ Immacolata Concezione di M.V. 
furono del tutto proibite tanto prò quanto contro nel 1480, 
sotto pena di Scomunica da Sisto IV. Finalmente dopo 
quattro Bolle dei Pontefici si andò mitigando questo rigo- 
re, ed AIes6ando VII nel 1661 permette di difendere que- 
sto consolante Mistero , dopo aver conosciuto che i Dot- 
ti , e le Accademie , e Nazioni erano universalmente per- 
suase di questa verità. 

Comunque sia per andare la nostra faccenda , la di lei 
^Edizione da essere prodotta come espurgata sul proposi- 
to , non potrà avere niuua autorità maggiore delle nostre 
vecchie Edizioni non espurgate, se non la farà approvare 
dalla S . Sede , essendo notorio il Decreto di Paolo V che 
proibisce ogni addizione al Rituale Romano, se non è ri- 
conosciuta dalla Chiesa Romana. L’edizione vecchia non 
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espurgata può parere sufficientemente riconosciuta dal Pa- 
pa , che vede , sa , e conosce tal consuetudine almeno per 
alcune Chiese. L’ edizione da lei promessa può essere che 
non ottenga 1’ approvazione per la Chiesa universale , e 
forse nemmeno per le Chiese particolari. In questa ambi- 
guità faccia V. S. quello che Dio le ispira. Mi pare che 
sarebbe un buon ripiego , che ella domandasse alla Sacra 
Congregazione, se l’Indulgenza di cento giorni che si legge 
nei Rituali come concessa a quelle Chiese , nelle quali per 
antica consuetudine si fa tale Benedizione , sia genuina , e 
non apocrifa. In tale occasione si potrebbe forse scuoprire 
ciò che pensa la Chiesa Romana sul proposito ; e molto 
meglio se ella nella sua esposizione a quel Sacro Tribu- 
nale volesse esporre qualcuno di quei riflessi , che qui io 
le ho scritti. Me le professo con tutta stima , e rispetto. 

S. Pietro del Lisomo Territorio di Monfalcont , 
5 Agosto i8a3. 


Suo Dev. OblUg. Servo 

P. Gumbàtista Raisos Parroco. 
* 
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RISPOSTA 


UU DETTI LETTERA APOLOGETICA. 

Pregiatissimo signor Parroco 

Ricevei la cara sua 5 corrente pervenutami li i a dello, 
dalla quale rilevai com’ ella viene a censurare ogni punto 
della Dottrina di Benedetto XIV che tratta sopra il Rito 
della Benedizione dell'Acqua nella Vigilia dell’ Epifania , 
e a disapprovare perciò la mia risoluzione di produrre una 
nuova Edizione di questo Rito espurgato da quegli errori 
che detto Pontefice proscrive. Ora avendomi ella data la 
facolth di ponderare tulli gli esposti suoi riflessi , così mi 
dò il pregio di esporle quanto ha potuto raccogliere la mia 
insufficienza , e dirle : 

I. Che si deve rispettare l’inveterata consuetudine com’ella 
dice , e che Benedetto XIV (a) non intese disapprovar- 
la , senonchè in quello che costituisce corruttela di Rito. 
» Quae tamen a nobis dieta censeri debet ( così die' egli ) 
» non animo reprobandi sacrum antiquum Ritma Ben ed i- 
» ctionis Aquae in Vigilia Epiphauiae , sed tantum addi- 
» lamenta rejiciendi in eum inserta absque Sedis Apostoli- 
ci cae aucloritate. « 

II. Ch’ è vero che a’ tempi di questo Papa insorsero i 
Giansenisti a provare esservi molte Divozioni nella Chiesa 
mal regolate ; ma che questa sia poi stata la ragione , per 
cui egli siasi indotto a disapprovare quello che difalti è bia- 
simevole per se , perchè contrario al buon senso ; ciò è 
quello che rimane ancor da provarsi. 

E difatti come mai si può credere , eh’ egli avesse timore 
dei Giansenisti ? mentre se ciò fosse stato , questo Rito lo 
avrebbe anzi abrogato sull’appoggio del Decreto della Sacra 

(a) De Canoaiz. Sanctorura Tom. IV par. a cap. ao a. 5g. 
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Congregazione dell’ I udite (a), che proibisce ogni aggiunta 
fatta , o da farsi al Rituale Romano. 

III. Che non sia poi male ma bene , invocare i Santi 
in nostro soccorso , quando si possa , egli è certo j ma che 
si possa per la sola ragione , perchè s’ invocano nell’ Uf- 
fizio , e nella Messa , questo è indubitato che no ; poiché 
prevalendo questa ragione , si potrebbero invocare in dette 
Litanie della Benedizione dell’Acqua , e nelle maggiori , 
tutti i Santi de’ quali si fa Uffizio , o Commemorazione ; 
quando dalla Chiesa viene anzi espressamente proibito d’ in- 
serirne altri. » Non possunt inseri ( così la S. Congrega- 
si zione de’ Riti ) (b) in Litaniis airi Sancti, praeter ibi dè- 
li scriptos , neque tempore pestis addendi sunt Titulares 
» et Patroni Ci vitatis sine speciali concessione. « 

Ma , scusi , ella non lesse tutta la Dottrina di Benedet- 
to XIV (c) che tratta di tali Litanie , giacche avrebbe ve- 
duto che detto Pontefice disapprova l’invocare anche S. Giu- 
seppe. » Notatu quoque dignum est ( cosi dice egli ), quod 
» in Benediclione Aquae , quae fit in Vigilia Epiphaniae, 
M nonnullae recitantur Litaniae , in quibus reperitur no- 
li men S. Josephi , et invocantur Sanctus Theodorus, et 
» S. Ursula , ac cjus Sociae , quae in Litaniis approbalis 
. » non invocantur. « E vero eh’ ella mi può rispondere 
che fu conceduto dalla Santith di Benedetto XIII (d) di 
poter aggiungere il nome di detto Santo. » In Litaniis San- 
» clorura ( così detto Pontefice ) prò diversitate functio- 
» num , et temporum assignatis , et in illis prò Animae 
» Commendatione , post nomen S. Joannis Baptistae sta- 
li tira adjungi debet illud S. Josephi. « Ma come decre- 
tò di poterlo invocare nella Raccomandazione dell’Anima, 
oltre di averlo precettato in tutte quelle Funzioni stabilite 

(a) Trovasi esso nei Rituali dell' ultima Edizione. 

(b) tt martii i 63 i. 

(c) De Canonizzinone Sanctorum ut suprs. 

(d) 172Ò , dteembris. In Decreto Urbis et Orbis. 
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dalla Chiesa , nelle quali tali Litanie si cantano , se aves- 
se voluto precettarlo in quelle eziandio di detta Benedizio- 
ne , lo avrebbe espresso 5 ma siccome quod Lex non di- 
stinguit , nec nos distinguere debemus , così il nome di detto 
Santo non si può ammettere. 

Tutlavolta ella mi soggiunge , che un' immemorabile 
consuetudine giustifica le Litanie dell' Epifania 1 ugualmen- 
te che quelle della Raccomandazione dell Anima , e quelle 
del Sabato Santo , le quali furono ammesse , perchè era- 
no d' antichissima consuetudine. Ed io le ripeto , che se 
avesse ben letto il prelodato Benedetto XIV (a) , avrebbe 
inteso , che da Benedetto XIII furono approvate tutte le 
Litanie d 1 antica consuetudine , ma che fu ommesso però 
l’ esemplare di quelle di detta Benedizione. » Quocirca 
» ( cosi il piu volte citato Pontefice ) merito in Decreto 
y> sanctae memoriae Benedicti XIII in quo addendum prae- 
» scripsit nomen S. Josephi in Sacris Lilaniis, licei men- 
ai tio habita fuerit antiquarum Litaniarum , et aliarum , 
» quae recitabantur in nonnullis Heligionibus , omissum 
» tamen fuit exemplum Litaniarum prò Aquae Benedictio- 
» ne in Vigilia Epiphaniae. « 

IV . Ch’ è anzi un gran male il veder un Secolare or- 
nato di velo omerale portar la Croce in mezzo di due sa-' 
cri Ministri apparali Diacono , e Suddiacono , cura Cle- 
ticis ^ come dice il detto Lambertini j et multis lumina - 
ti bus eum romitori , et Sacerdotem de ejus matiu Crucern 
debere recipere ; quae quidem omnia ( soggiunge egli ) a 
gravitate Sacrorum Rituum abhorrere videntur (b). 

Da quando in qua la Chiesa permise che si porti la Croce 
da un secolare nelle Funzioni Ecclesiastiche , quando vor- 
rebbe che venisse portata quasi sempre dal Suddiacono? 
Legga pure le Rubriche del Messale , e vedrò , che tanto 

(a) De Cnnoniz. Sanct. ut supra. 

(b) De Canonia, Sanct. ut supra. 
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nelle Assoluzioni de 1 Defunti quanto nelle Processioni della 
Purificazione di M. V. , del Giovedì , e Venerdì Santo , 
si precetta che si porti la Croce da un Suddiacono. £ solo 
in questa circostanza si dovrà forse credere, che la Chiesa 
permetta di portarsi la Croce da un Secolare ? 

Dietro a quanto ella dice , male dunque si facea in Ve- 
nezia , ove il Diacono portava la Croce secondo il Rito 
antico, detto Patriarchino, il quale non differisce gran fatto 
da quello , di cui trattiamo. » Interim Organum pulsatur 
» ( ecco le parole di quella Sacra Liturgia ) usquequo 
» Processio cum Cruce ad Alveum Aquae perveniat, qua 
» perventa , statini Benedicens ponat Incensum in Thuri- 
» buio , et genua flectens incenset eam ter. Deinde acci- 
» piat illatn de manu Diaconi stantia , qui ipsam e Sacra- 
li rio detulit , et surgens ascendat ad Alveum , versaque 
» facie ad Altare eodem quo supra , Sed solemniori tono, 
» dicat ter versus inferius positum : Qui aquam arnaram 
» etc. sed advertat etc. Quo versu ter pronuntiato , Bene- 
» dicens restituat Crucem Diacono illam flcxis genibus ac- 
» cipiendi , et poslquam Benedicens eam ter thurificave- 
» rit , Diaconus cum Processione deferat illam in Sacra- 
li riunì (a). t 

V. Che va bene il suo riflesso , non esser* male chia- 
mar Sacramento il Sale che allora si benedice , perchè il 
Popolo fedele è abbastanza istruito per sapere che il Sale 
e V Acqua benedetta sono un Sacramentale , e non un Sa- 
cramento ; ed io soggiungo che ancora quando il Popolo 
non sapesse ( ciò che suole accadere di spesso ) cosa vo- 
glia dir Sacramento , e cosa Sacramentale , pure ciò non 
cagionerebbe grande scandalo. 

Ma il fatto si è che non si tratta qui di chiamar Sacra- 
mentò il Sale , ma si bene di farlo divenir Sacramento 

l 

(a) Benedictio Aquae quae fit in Nocte Epipbaniae jnxta consue- 
tud. Ecdesiae Ducali» S. Marci. 
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( di qual sorta poi non so ) : ut Creatura Salis ( ecco 
le parole dell' Esorcismo ) in nomine Sanctae Trinitati* 
ej/iciatur salutare Sacramentum. 

Come mai può avvenire che il Sale divenga Sacramento 
quando non è nemmeno materia atta a formarne alcuno ? 
Si può forse qui applicare il detto di S. Agostino: Acce - 
dit verbum ad elementum , et fit Sacramentum ? Non si 
dice nella Benedizione della Fonte : Ut Creatura Atjuae 
ejjìciatur salutare Sacramentum , la quale deve poi dive- 
nir Sacramento del Battesimo ; e si potrà ciò dire sopra 
il Sale , che non lo diverrò giammai ? 

VI. Che concedo poi che vi sia questa Indulgenza ( quan- 
tunque si dica apocrifa , perchè mancante di quello che 
costituisce la sua autenticità , cioè 1' epoca , in cui fu da- 
tata , e il nome del Secretano che garantisce l' Indulgenza 
stessa ) concessa da Benedetto XIII ai Fedeli che assistono 
a questa sacra Funzione ; ma non si ebbe però essa in con- 
templazione dalla Sacra Congregazione dell' Indice , che 
a’ tempi di dello Pontefice fece il Decreto di proibizione 
per detto Rito. 

VII. Che voglio concedere altresì che in due Chiese di 
Roma , ed in altre illustri Diocesi , sotto gli occhi dei piu. 
volte citati Pontefici , si sia continuato questo Rito , e che 
mai si sia veduta un' Edizione colla riforma. E per questo 
sarà biasimevole , che io in oggi voglia verificarla , appog- 
giato alla dottrina del dottissimo Benedetto XIV ? E in- 
tendo forse per questo distruggere la consuetudine , quando 
ho già convenuto al n. I che si deve sostenere , e che 
eziandio il prelodato Pontefice la sostiene ; ma purgata però 
da ciò è corruttela di Rito ? E poi sarà sufficiente ragione 
per autenticare un disordine , l’ addurre P ostinatezza di al- 
cuni che conoscendo il retto , pure voglion seguire l’ erro- 
re ? E da queste premesse ella vorrà dedurne come illazione 
legittima , che o non sia stato sottoscritto da’ Papi il De- 
creto della citata Congregazione dell’ Indice , ovvero che 
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si sarà fatta tal proibizione per effetto di prudenza , attesa 
l’ insolenza dei Giansenisti ( che appena sapevano a mio cre- 
dere eh’ esistesse questo Rito ) , e che quindi questo sia stalo 
un di que’ casi , in cui si proibiscono alcune cose , ma non 
si condannano ? 

Se il primo , dunque il citato Decreto che proibisce tante 
altre aggiunte latte e da farsi al Rituale Romano contro la 
Bolla di Paolo V , non avrà alcuna forza di legge, poiché 
quando non si è sottoscritto per una cosa, non si sarà sot- 
toscritto per le altre. Se il secondo ( che rimane sempre da 
provarsi ) , mi sembra inutile il dire , che si possano os- 
servare certe cose, perchè quantunque sono proibite, pure 
non sono condannate, giacché si peccherà sempre trasgre- 
dendo il divieto. Questo a dir vero mi sembra un para- 
dosso. 

Vili. Finalmente che convengo ancor io che la mia Edi- 
zione non potrà avere una maggior autorità di quelle vec- 
chie , giacche è chiaro il Decreto di Paolo V , che proibi- 
sce ogni addizione al Rituale ; ma avrò almeno il conforto, 
che la mia è sostenuta da un eruditissimo Papa , e che la 
vecchia è interamente proscritta ; poiché non è vero che 
sembra esser riconosciuta dal regnante Pontefice, che vede , 
sa , e conosce tal consuetudine , e pur tace giacché ei tace , 
sapendo che vi è la Bolla di Paolo V , e il citato De- 
creto della Sacra Congregazione dell’ Indice che la proscri- 
vono affatto. Ciò non pertanto io ricorrerò alla Santa Sede , 
e alle di lei infallibili decisioni mi rimetterò prontamente. 
E frattanto pieno di stima mi pregio di protestarmi 
I 

Di Lei 

18 Agosto i8a3. 

» 

Umil. Depot. Serpo 
D. Giovanni Diclicr. 
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DEFUNTI. Loro Commemorazione (i). 

I. Se occorra iu Domenica, si trasferirà nella Feria II 
e i primi Vespevi nei secondi della Domenica , purché 
questa Feria II non sia impedita da una Festa di precet- 
to , e in allora si trasferirà nel giorno quattro di Novem- 
bre ( quantunque sia impedito da una Festa di nove Le- 
zioni ) ; nè questo Uffizio si può omettere , perchè forma 
parte dell’ Uffizio Divino , come dice il Suarez ( Lib. 4 
Ilorar. Canonie, can. 25 o. 8 et g ). 

II. Si deve avvertire , che se occorresse in detto giorno 
una Festa di rito doppio minore eziandio traslato , si po- 
trà fare Uffizio di esso ; ina le Messe saranno tutte de Re- 
quiem , come ha stabilito con più Decreti la Sacra Con- 
gregazione de’ Riti dei quali il più recente è il qui se- 
gnato ( 1 g junii in 00 ) : » Occurrente duplici minori , 
» seu translato in die Commemorationis Defunctorum, Of- 
» fieium faciendum est de Sancto, Missae vero celebrandae 
» snnt de Requiem. « 

III. Dice il celebre Gavanto ( Sect. 7 cap. i 3 , 2 nov. ) 
cli'è proibito di cantare l’Uffizio de’Defunti prima del Ve- 
spero nella Festa di Tutti i Santi , ma che si deve reci- 
tare nella mattina dei 2 di Novembre dopo le Laudi del 
giorno , perchè così ha deciso col presente Decreto la Sa- 
cra Congregazione de’Riti ( 1 sept. 160J ): » Malutinum 

(1) Si attribuisce comunemente l' origine di questo rito a Oditene 
Abate di Clugny in Francia nell'anno 998 da cui fu diffuso per tutto 
il Mondo Cattolico , approvato già dall’autorità Apostolica. Ma Po- 
lonio asserisce, essere stato instituito da Bonifacio IV nell'Anno 607 , 
anzi un anno dopo la instituzionc della Festa di Tutti i Santi, fatta 
dallo stesso Bonifacio : e ciò ci conferma Amalario , il quale visse 
nell’ anno 800 , e adduce anche la ragione , dicendo : » Post Offi- 
» cium Sanctorum inserui Ofiìcium prò Mortuis. Multi enìra fran- 
si sicrunt de pracscnti saeculo , qui non illico Sanctis conjungun- 
« tur , pio qnibus solito more Ofiìcium agitur. « Si notino quelle 
parole solito more , le quali mostrano eli’ era in uso prima ( Ga - 
vaut. In Rubric. Brcv. scct. 7 cap. tS n. 2 ). 
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» Defunctorum prò generali eorum comtnemoralione prohi- 
» bitum est cantari pridie vespere in Festo Omnium San- 
» ctorum , sed recitandum est mane die 2 novenibris post 
n Laudes diei. « 

Ma pelle Cattedrali , soggiunge egli , si trova stabilito 
diversamente, giacche la sunnominata Sacra Congregazione 
de’ Riti emanò questo Decreto ( 5 julii i 6 og ). » Officium 
» Defunctorum prò 2 die novembris potest recitari etiam 
» praesente Episcopo ante Completorium diei Fesli Omnium 
» Sanclorum. « 

Tultavolta io trovo un altro Decreto posteriore, che per- 
mette eziandio potersi ciò fare privatamente , e in tutte 
quelle Chiese , dove vi è la consuetudine , per facilitare 
la comodità , e frequenza del Popolo : » An non obstante 
» Decreto prima seplembris 1607 , aut alio quocumque , 
» possit quis in Festo Omnium Sanctorum post secundas 
» Vesperas, etiam Yesperas Vigiline Defunctorum una cuna. 
» Matutino , et Laudibus recitare, facereque fruetns suos, 
» aut an obligetur sub peccato obedire praedicto Decreto , 
» et seconda novembris dictum Matutinum cum Laudibus 
» recitare , facereque fructus suos ? Et responsum fuit : Pri- 
» vaia Officium Defunctorum recitatio prò generali illorum 
» Commemoralione absolvi licite potest post vespertinas 
» Horas Festi Omnium Sanctorum , in Choro autem juxta 
» Rubricas adimplenda est mane die secunda novembris : 
» nisi , ut Popoli commodius , et frequentius illis interesse 
» possint , contraria jam faceret consuetudo. « ( S. R. C. 
» 4 se P l - 1 745 ’ n Ratisponensi ). 

IV. Prima poi dei secondi Vesperi di Tutti i Santi si 
apparecchierà ip Sacristia un Piviale nero con Stola ugual- 
mente nera ; e dove vi sarà la consuetudine , altri due , 
o più Piviali pegli Assistenti : il che però non è necessa- 
rio, secondo il Ceremoniale de’ Vescovi ( Lib. 2 cap. 10 
n. 2 ) , perchè questo c un Uffizio feriale. 

V. Parimente si apparecchierà l’Altare maggiore con un 
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padiglione nero, sopra il quale si adatterà un altro di co- 
lor bianco , in modo però , che cantati i Vesperi della Fe- 
sta , tosto si possa facilmente levare , e riporlo nuovamen- 
te , detti quelli dei Defunti. 

VI. Detto il Benedicamus Domino , il Celebrante deporrà 
i Paramenti bianchi, e subito si vestirà di Stola e Piviale di 
color nero. Frattanto si porranno sopra l’Altare sei cerei 
di cera comune in luogo di quelli di cera bianca, e si ac- 
cenderanno. Ciò stesso si farà sui Candellieri dei'Cerofera- 
rj , i quali rimarranno estinti sino alla fine del Magnificat. 

VII. Se vi sia la consuetudine , finiti i Vesperi della 
Festa , si porrà nel mezzo della Chiesa una Lettiga ( Ca- 
tafalco ) , d'intorno alla quale vi saranno almeno quattro 
torcie , o candele , e sopra di essa uu pauno nero con 
Croce ricamata nel mezzo di seta di color rosso , e non 
una simile a quella che si pone sopra l'Altare. 

Vili. Si coprirà , se fia possibile , con un velo pavo- 
nazzo il Tabernacolo del Santissimo Sacramento. 

IX. Si faranno tutte queste cose necessarie con solleci- 
tudine , acciocché detto il Benedicamus Domino ( dopo il 
quale il Celebrante non aggiungerà il Versetto Fidelium 
animae ) , senza interporre alcuna dimora , s’ incomincino 
i Vesperi dei Defonti. 

X. Apparecchiate tutte queste cose , il piu vecchio de- 
gli Assistenti , vestito di Colta , oppur di Piviale, si acco- 
sterà al Celebrante , al quale colle dovute riverenze prein- 
tonerà l’Antifona Placebo Domino , come nei Mattutini 
delle Tenebre , e negli altri Vesperi, la quale terminata, 
i Cantori incominceranno il Salmo Dilexi , e incomincia- 
to , tutti sederanno , col capo coperto fino al Cantico Ma- 
gnificat , e non si alzeranno , senonchè quando uno dei 
Chierici preintonerà loro le Antifone. 

XI. Il Celébrante stando in piedi incomincerà l’Antifona 
al Magnificat , preintonata dal primo Assistente , e inco- 
minciata , tulli gli altri del Coro sederanno , ma staranno 
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però ì* piedi al detto Cantico, e di nuore lederanno, quan- 
do' si ripeterà della Antifona. 

XII. Circa la fine del Cantico , i Ceroferarj accenderan- 
no i loro Ceri colle dovute riverenze , e con essi si acco- 
steranno al Celebrante , al quale s’ inchineranno. Esso poi, 
finita l’Antifona , incomincerà ad alta voce : Pater noster , 
il quale recitato secretaraente , dirà : Et ne nos etc. , e 
proseguirà , non dicendo il Salmo Lauda anima meri, ma 
soltanto il Versetto , e 1’ Orazione come nel Breviario, nel 
di cui fine gli Assistenti canteranno Requiescant in pace. 

Alle Preci staranno in piedi i Ceroferarj , e 1’ Accolito 
col libro. Il Celebrante poi si alzerà solo al Dominus vo- 
biscum , e rimarranno poi genuflessi tutti gli altri del Coro. 

XIII. Se si diranno i Mattutini dopo Compieta , si dirà 

prima il Pater noster , l 'Ave , e il Credo , come a com- 
pimento dell’ Uffizio Divino , e non già come a principio 
di quello de’ Defunti , giacche questo s’ incomincerà asso- 
lutamente , senza premettervi il Pater nosten , 

XIV. Ciò detto , tosto due Cantori nel mezzo del Coro 
canteranno de more 1’ Invitatorio Regem , cui omnia vi- 
vunt , e il Salmo Venite , exulternus Domino. Detto il 
quale , il Celebrante incomincerà l’ Antifona Dirige , e gli 
altri del Coro , dopo d’ essa , intuoneranno le seguenti An- 
tifone , come ai Mattutini solenni. Incominciato poi il pri- 
mo Versetto del primo Salmo , tutti sederanno , finché si 
dica dagli Assistenti il Versetto innanzi le Lezioni ; detto 
il quale , tutti si alzeranno , dicendo secretamente il Pa- 
ter noster } detto eziandio il quale , tutti sederanno , e il 
Lettore incomincerà assolutamente là sua Lezione. Tutte 
le altre cose poi si faranno rispettivamente come negli al- 
tri Mattutini , e specialmente come in quelli delle Tene- 
bre , nè è necessario che il Celebrante dica la nona Lezione.. 

XV- Alle Laudi il Celebrante può assumere il Piviale, 
come ai Vesperi , ma non gli altri , e tutto il rimanente 
si farà come sopra al n. IX- 
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XVI. Tutte le Messe poi private si applicheranno ad 
libitum , nè si fa ingiuria a quelli , pei quali vi è forse 
una quotidiana obbligazione ; perchè questa è l’ intenzio- 
ne della Chiesa , come si raccoglie dal presente Decreto 
( S. R. C. 5 aug. i663 in una Dalmatiarum , et g de- 
cemb. tyog ) : » In die Commemorationis omnium Fide- 
» lium Defunctorum, Sacrifichi possunt a Sacerdotibus ce- 
» lebrantibus applicari ad libitum, scilicet vel prò omnibus 
» Fidelibus Defunctis , vel prò aliquibus tantum. « E ciò 
confermò eziandio Clemente XIII ( ig maij iy6i ). 

XVII. Perchè poi in oggi si "fa 1’ Assoluzione solenne 
dei Defunti , e tutti i Fedeli sogliono girare intorno ai Se- 
polcri , cosi avvertano gli Ecclesiastici , che si deve fare 
1’ ultima Assoluzione alla Lettiga dei Morti col Responso- 
rio Libera me Domine , e 1’ Orazione Absolve in numero 
plurale. 

XVIII. Pegli altri Sepolcri si distribuiranno i Responso- 
rj , che si sogliono dire ai Notturni , nei quali dopo il Ver- 
setto del Responsorio , si dirà dai Cantori il Requiem aeter- 
nam intero. Ripetuto , e finito il Responsorio, i detti Can- 
tori suggeriranno de more : Kyrie eleison , e due del se- 
condo Coro canteranno : Cliriste eleison , e lutti assieme 
poi 1’ ultimo Kyrie , e il Celebrante soggiungerà : Pater 
noster ... Et ne nos inducas , il Versetto e 1’ Orazione 
conveniente prò viriS , e prò faeminis , nel di cui fine il 
Celebrante pure aggiungerà Requiem aeternam , e il Coro 
risponderà Et lux perpetua luceat eis , e niente altro. Indi 
si diranno gli altri Responsorj , secondo il numero dei Se- 
polcri , intorno ai quali si fa la Processione. 

XIX. Si farà eziandio l’ aspersione , e l' incensazione a 
tutti i Sepolcri in un solo , e medesimo luogo , e non gi- 
rando intorno , come si farebbe nella Assoluzione genera- 
le •, onde si deve portare innanzi la Croce , il Vaso del- 
l'Acqua benedetta , e il Turibolo ; e il Celebrante porrà 
l 1 incenso in qualche quantità , acciocché non sia necessa- 
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rio , se fi.i possibile , di porlo (li nuovo senonchè nell'ul- 
lirna Assoluzione , che si fa alla Lelliga comune , nella 
quale si deve dire il predetto Responsorio Liberarne Do- 
mine, e l’Orazione sfbsolve ; e si può dire anche l’Ora- 
zione Fidelium. 

XX. Finalmente si farà 1 ' ultima Assoluzione, come ab- 
bialo detto di sopra. Se questa poi si faccia dopo i Vc- 
speri dei Defunti , non assisteranno i sacri Ministri appa- 
rati , ma soltanto due Cantori assistenti. Convien poi cer- 
tamente che si differisca questa dopo la Messa solenne , o 
che se ne facciano due , una cioè dopo i Vesperi, e l’altra 
dopo la Messa; imperciocché quesl’Assoluzione non si può 
inai omettere (Bauldry par. 4 cap. i 3 integr. ). 

DEFUNTI. Loro IJJJizìo. I. » Si dice fuori del tem- 
po Tasquale nel primo giorno di qualunque Mese non im- 
pedito da Festa di nove Lezioni , altrimenti si trasferirà 
nel giorno seguente , similmente non impedito (i). Nell’Av- 
vento , e nella Quaresima , si dice nella Feria II di qua- 
lunque settimana , parimente non impedita , fuorché nella 
Settimana maggiore. In Coro poi si dice dopo l’ Uffizio del 
giorno , cioè i Vesperi dopo i Vesperi , e il Mattutino do- 
po le Laudi del giorno , purché non vi sia una contraria 
consuetudine : luori del Coro, prò opportunitatù tempori ’s. <c 
( Rubric. Rrev. Rom. Tit. OJicium Defunctorum). 

IL » Si dice eziandio nel giorno della Deposizione (2), 

«I 

(1) Ma non vi c alcuna obbligazione di recitarlo fuori del gior- 
no della Commemorazione di tutti i Defunti , giacché S. Pio V 
nella Bolla del Breviario ha sciolto da questo dovere , c da ogni 
peccato , c solo esorta a dirlo , nonché concede cento giorni d'Iu- 
dulgenza a chi lo recita ogni c qualunque volta lo prescrivano le 
Rubriche (Gavant. ut supra sect. 9 cap. a n. 18 ). 

(a) Qui si deve avvertire , che sotto il nome di Deposizione non 
s’ intende il giorno della morte ( a meno che non si seppellisca iu 
quel giorno il cadavere , perché in allora sarebbe una cosa stessa ), 
ma il giorno della sepoltura. E quantunque non sia del tutto im- 
probabile che si possa computare dal giorno di detta Deposizione 
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e negli altri giorni prò temporis opportunitate , e secon- 
do la consuetudine delle Chiese (t). Nel giorno poi della 
Deposizione , nel terzo , settimo , trigesimo , e anniversa- 
rio si raddoppiano le Antifone, ed in fine dei Salmi si dice 
Requiem aetemarn eie- quantunque si faccia Uffizio per un 
solo* « ( Ritual. Rom. Tit. Offìcium Defunctorum ). 

III. » Le Preci si dicono fflexis geni bus, tanto ai Vespe- 
ri, come alle Laudi, e si omettono i Salmi : Lauda anima 
mea , e De profundis nel giorno di tutti i Defunti, ed in 
quello della morte, e Deposizione di un Defunto soltanto (a), k 

( presa in questo senso ) il giorno terzo , settimo , e trigesimo , e 
anche l 'anniversario ; tuttavolta 1’ uso più comune, e più conforme 
al senso delle Rubriche è , che si prenda dallo stesso giorno vero, 
c naturale della morte (Merati in Rubr.Brev.Rom. sect.9 cap.a n.a). 

Il Gavanto ( Par. 4 tit- 18 n. 9 ) poi non disapprova che detti 
giorni si possano computare dal giorno della sepoltura , ma ci av- 
verte però di seguire la consuetudine dei luoghi. 

(1) Non in quelli di prima , e seconda classe , ma si bene in quel- 
li , ne’quali non si può dir Messa de Requiem , perchè diversa è la 
ragione tra la Messa , e l'XIftìzio de’ Defunti 5 imperciocché quella 
bÌ può supplire colla Messa del giorno , ma non poi questo Uffizio 
con quello che corre. La Festa poi eziàndio di precetto , delle meno 
solenni , non impedisce la recita di tale Uffizio , massimamente se 
vi concorre la consuetudine delle Chiese ( Gavant. in Brev. sect. 9 
cap. 2 n. 20 ). Quello poi che conferma quanto dice il Gavanto , 
è il presente Decreto (S.R.C. 12 augusti 16S2 ) : » Offìcium Defun- 
si ctorum dici potest in Choro separarlo ab Officio diei , in diebus 
» exccptis * in Breviario prò adimplenda Testatorum voluntate. « 

* Videlicet : Commemorationis omnium Fidelium Defunctorum , 
die prima cujusque mensis non impedita festo novem lectionum , 
alioquin alia sequenti die similiter non impedita ( dummodo sit 
ante tempus Paschale , in quo Offìcium Defunctorum non reci- 
talur ) ( Talù Decreta autentica n. 642 ). 

(2) Ciò si conferma col seguente Decreto (S.R.C. 3 augusti 

» Psalmi: Lauda anima mea Dominum etc. et De pnfundis etc. omit- 
„ tantur in Precibus post Officium in die Commemorationis omnium 
„ Fidelium Defunctorum , et in die obitus, seu depositionis defuncti 
n dumtaxat ; caeteris antera diebus seroper, et omo ino dicautur. « 
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IV. » Finalmente ai dice l’Invitatorio nel giorno della Com- 
memorazione di tutti i Fedeli Defunti , e in quello della 
Deposizione soltanto , nei quali giorni si dicono lutti tre i 
Notturni , e si raddoppiano le Antifone. Negli altri tempi 
si dice un solo Notturno colle Laudi , con quest’ ordine : 

Nella Feria II e V il primo Notturno : nella III e VI 
il secondo : nella IV e Sabato il terzo Notturno. « ( Rubr. 

Brev. Roman. Tit. Officium Defunctorum ). 

DEFUNTI. Loro Messe ( V. Messe de' Defunti ). 

DIACONO. Suo Uffizio ( V. Messa solenne ). 

DIFETTI CHE POSSONO OCCORRERE NELLA CE- 
LEBRAZIONE DELLA MESSA. » Il Sacerdote che dovrà 
celebrare, userà tutta la diligenza, onde non manchi alcuno 
dei requisiti per formare il Sacramento dell’ Eucaristia, ic 

» Può accadere poi il difetto per parte della Materia da. 
consecrarsi , e per parte della Forma , nonché per parte 
del Ministro celebrante. Imperciocché qualunque manchi 
di queste cose, cioè la materia dovuta, la forma coll’inten- 
zione, e 1’ Ordine Sacerdotale nel Ministro , non si forma il 
Sacramento ; al contrario trovandosi tutte queste cose, ancor- 
ché ne manchino alcune altre, vi è la verità del Sacramento.» 

» Altri poi sono i difetti che occorrono nella celebra- 
» zione della Messa , i quali quantunque non impediscano 
» la verità del Sacramento , pure non possono succedere 
» senza peccato , o scandalo. « ( Missal. Roman, par. 3 
De. defectibus in celebratone Missarurn occurrentibus ). 

DIFETTI DELLA MATERIA. » Possono accadere quan- 
do manca alcuna di quelle cose, che si richiedono ad essa. 
Imperciocché si ricerca che il pane sia di frumento , e il 
vino sia tratto dalla vite , che tale materia da consecrarsi 
sia presente (i) in actu consecrationis al Sacerdote. « (Mis- 
sal. Roman, par. 3 tit. a De defectilms materiae ). 

. . ; | (. J *1 

(i) La materia da consecrarsi, secondo quanto ordinala predetta 
Rubrica , e conforme anche all’ opinione di tutti i Dottori , deve 
esser moralmente presente , così che non si calcolerà consecràta se * 

io 
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DIFETTI DEL PANE. I. » Se il pane non sia di fru- 
mento , ovvero sia meschiato con grani di altro genere iu 
tanta quantità , che non rimanga più pane di frumento , 
o sia in altra maniera corrotto , non si forma il Sacra- 
mento. « 

II. » Se comincerà e corrompersi , ma non sia ancora 
corrotto : similmente se non sarà azimo , secondo il costume 
della Chiesa Latina 5 se si consacri , si consacrerà valida- 
mente , ma si peccherà gravemente. « 

III. » Se il Celebrante avvertirà prima della Consccra- 
zione che 1’ Ostia è corrotta , o che non sia di frumen- 
to , levata quella , ne porrà un’ altra ; c fatta 1 ’ oblazio- 
ne, concepita almeno colla mente, proseguirà da quel luo- 
go , ov’ era rimasto. « 

IV. » Se avvertirà ciò dopo la Consecrazione , o ezian- 
dio dopo la sunzione di detta Ostia , postane un'altra farà 
Pobblazione come sopra , e incomincerà dalla Consecrazio- 
ne, cioè da quella parole : Qui priclie quarti patere tur , e 
la prima Ostia , se non 1’ abbia presa, la prenderà dopo la 
sunzione del Corpo , e del Sangue , o la darà ad altri a 
sumere , ovvero la conserverà riverentemente in qualche 
luogo. Se poi l’avrà assunta , tuttavia assumerà anche quella 
che consacrò , perchè il precetto di perfezioparc il Sacra- 
mento è maggiore di quello , che si prenda a digiuno. « 

V. » Se questo succederà dopo la sunzione del Sangue 
si dovrà prendere di nuovo del pane , e del vino coll’ac- 
qua, e fatta prima l’oblazione come sopra, il Sacerdote con- 
sacrerà incominciando da quelle parole: Qui pridie ctc. (t) e 

non sia innanzi al Sacerdote , nè a tergo , o dietro qualche pare- 
te , o sotto la tovaglia , ovvero sotto il Corpose ; perchè in questi 
casi non si verificherebbero quei pronomi dimostrativi, clic si hanno 
nelle formole d’ainbe le consecrazioui , Hoc est , Hic est ( Murati 
in Rub. Missal. par. 3 tit. a n. fi •). 

( 1 ) Senza elevazione onde il Popolo non conosca , se fia possibi- 
le, ch’egli ha errato ( Gav. par. 3 Tit. 3 Rub. 6 Lit. I ). 
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tubilo assumerà sì l'una, che l'altra , e proseguirà la Mes- 
sa, onde non rimanga imperfetto il Sacrifizio, ed osserverà. 
1 ’ ordine dovuto. « 

VI. » Finalmente se l’Ostia consecrata sparisca, o per 
ragione del vento, o per un miracolo (i),enon si possa 
ritrovare , allora il Sacerdote ne consacrerà un’ altra , in- 
cominciando dalle parole : Qui pridie etc. fatta già la di 
lei oblazione come sopra. « (Missal. Roman, par. 3 Tit. 3 
De defectibus panis ). 

DIFETTI DEL VINO. I. » Se il vino sia fatto quasi 
aceto , o quasi putrido , o spremuto da uve acerbe , ossia 
non mature , o meschiato con tanta acqua ( 2 ) , per cui il 
vino sia corrotto , non si formerà il Sacramento. » 

II. » Se il vino incomincerà a divenir aceto o a corrom- 
persi , o sarà alquanto agro , o sarà mosto spremuto al- 
lora dall’ uve , o non sarà stato meschiato coll’acqua ov- 
vero meschiato coll'acqua di rose (3) , oppure di altra di- 
stillazione , si farà validamente il Sacramento , ma si pec- 
cherà gravemente. « 

( 1 ) Il Miracolo viene da Dio , e in allora si vede che Dio La 
accettato il Sacrifizio , che ai nostri occhi sembrava imperfetto ; e 
perciò non è necessario in rigore che si consacri un’ altra Ostia 
(S. Tbom. 3 par. q. 8 a art. 4 ad 3 ). 

( 2 ) Si domanda se il Vino congelato sia materia atta alia Consc- 
crazione ? Non convengono in ciò i Teologi , Ledena , Alano , e 
Armilla appresso Diana (Par. 3 tract. 5 resolut. 100 ). Ma la sen- 
tenza piò probabile , che dietro Suarez seguono il Gavanto , e il 
P. Quarti ( Par. 3 Tit. 4 dub. 8 ) c che tal Vino sia materia valida, 
purché la congelazione non sia tanta che sciolga la specie del Vi- 
no : c la ragione é, perché il Vino congelato ritiene la sua natura, 
c le sue proprietà , cosicché se le specie consecrate si agghiaccino 
dopo la Consccrazione , sotto le stesse rimarrà sempre il Sangue di 
Gesù Cristo , come chiaramente suppongono queste parole della Ru- 
brica ( De defectibus in Ministerio ipso occurrcntibus, n. io) : In- 
volvatur Calix parutis calefactis , ut assumatur. 

(3) Si perfezionerebbe il Sacramento , perché l’Acqua non è de 
necessitate ó acramenli , ma si peccherebbe contro il precetto nega- 
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III. y Se il Celebrante dopo la Consacrazione del San- 
gue , quantunque dopo la Consecrazioue del Corpo, avver- 
tirà non esservi nel Calice il vino , o l’ acqua , o ambe- 
due le specie , dovrà tosto porre il vino coll'acqua , e falla 
l’obblazione come sopra, consecrare, incominciando dalle 
parole : Simili modo etc . « 

IV. u Se dopo la Consecrazioue avvertirà il Sacerdote 
non esservi stato posto il vino , ma 1' acqua soltanto , le- 
vala questa , e postola in un qualche vaso di nuovo porrà 
il vino coll’ acqua nel Calice , e consacrerà , riassumendo 
dalle predette parole : Simili modo etc. « 

V. » Se ciò avvertirà dopo la sunzióne del Corpo, o della 
detta acqua, porrà di nuovo un'altra Ostia da consecrarsi, 
e il vino coll’ acqua nel Calice , offrirà ambedue le spe- 
cie , consacrerà , c sumcrà (1) , quantunque non sia digiu- 
no. Se celebrerà poi in un luogo pubblico , dove sono 
molli quelli che assistono alla Messa , per evitare lo scan- 
dalo , potrà porre il vino coll’ acqua , e fatta 1’ oblazione 
come sopra , consecrare , e tosto assumere , e proseguire 
le altre cose sino alla fine. « 

VI. a Se alcuno si accorgerà innanzi , o dopo la Con- 
secrazione, che tutto il vino è aceto , o altrimenti corrot- 
to, 6Ì osserverà ciò stesso, che si è detto di sopra al n. IV. « 

VII. w Se poi il Celebrante avvertirà innanzi la Conse- 

tivo , che comanda di non meschiare alcuna cosa nella materia dei 
Sacramenti , che non sia d'instituzionc di Cristo, o secondo la con- 
suetudine della Chiesa ( S. Thorn. quacst. 74 art. 7 ad 5 ). 

(1) Se il Sacerdote meutre assume, prima d’inghiottire, sentirà non 
esser Vino , non dovrà assumere , ma riporre ivi Calice la bevan- 
da per prenderla di nuovo dopo 1 ' assunzione del Sangue : ma ciò ù 
moralmente difficile , e perciò senza scrupolo potrà inghiottire alla 
prima , c consecrare , e assumere una seconda volta. 

( Ita Suarez dislinct. 81 sect. 1 ad priuiam conQrraat. ). Non 
peccherebbe però mortalmente , se turbato da un inaspettato caso , 
assunta 1 * Acqua per Vino , non consecrusse più il Vino ( Diana 
traci. 14 de celebrai. Missae resolut. 70 ). 
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emione del Calice non esservi slata posta facqtte , tostò la 
porrà , e proferirà le parole della Consecrazione. Se ciò 
avvertirà dopo detta Consecrazione , tralaseerà di porla , 
perchè non è di necessità del Sacramento, a 

Vili. » Finalmente , se la materia da porsi per ragione 
della mancanza del pane , e del vino non si potrà avere 
in nessun modo , se ciò avverrà innanzi la Consecrazione 
del Corpo , non si dovrà progredire ulteriormente : se poi 
dopo detta Consecrazione del Corpo, o eziandio del vino , 
si scorgerà la mancanza di un' altra specie , una già con- 
secrata , allora se in nessun modo, si possa avere 6Ì dovrà 
proseguire , e finire la Messa ; purché però si omettano le 
parole, ei segni, che appartengono alla specie che manca. 
Che se si possa aspettare alquanto, si dovrà farlo, onde il 
Sacrifizio non rimanga imperfetto, i ( Missal. Rom. par. 3 
Tit. 4 De defeclibus vini ). 

DIFETTI DELLA FORMA. I. » Possono occorrer*, 
se mancherà alcuna di quella cose, che si richiedono alla 
integrità delle paiole nella stessa Consecrazione. Quindi se 
alcuno diminuisse , o congiuneesse qualche parola della 
forma della Consecrazione , e nella stessa immutazione delle 
parole non si esprimesse quello che s’intende nelle parole 
della Consecrazione ; non si formerebbe il Sacramento. Se 
si aggiungesse poi qualche cosa , che non mutasse la si- 
gnificazione , si formerebbe validamente il Sacramento, ma 
si peccherebbe gravissimamente, n 

II. » Se il Celebrante non si ricordasse di aver dette 
quelle cose , che comunemente si dicono nella Consecra- 
zione, non si dovrà perciò turbare. Se poi ad esso consti 
di aver omesso alcuna di quelle cose, che sono de necci - 
sitate Sacramenti , cioè la forma della Consecrazione , ov- 
vero parte di essa , riassumerà la stessa forma , e prose- 
guirà le altre cose per ordine. Ma se dubiti assai proba- 
bilmente di aver omesso qualche cosa essenziale , rinno- 
verà la forma , almeno sub tacita eont iti ione. Se poi le coso 
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omesse non sono de necessitate Sacramenti , non riassu- 
merà, ma procederà ulteriormente. « (Missal. Boro. par. 3 
Tit. 5 De defectibus formae ). 

DIFETTI DEL MINISTRO. » Possono questi accadere 
intorno a quelle cose che spettano ad esso , le quali sono : 
i. r intenzione ; 2 . la disposizione dell’anima ; 3. la di- 
sposizione del corpo , e delle vestimenla ; 4- finalmente la 
disposizione nel ministero stesso , intorno a quelle cose , 
che in esso possono occorrere, a ( Missal. Rom. ut supra. 
De defectibus Ministri ). 

DIFETTI DELL’ INTENZIONE. » I. Possono occor- 
rere ; I. Se alcuno non intendesse di formare il Sacramen- 
to , ma di operar illusoriamente soltanto : 2 . Parimente se 
rimangono alcune Ostie sull’ Altare , o qualche parte del 
Vino , o qualche Ostia nascosta , mentre il Sacerdote non 
intende di consecrare senonchè quelle che vede : 3. Si- 
milmente se qualcuno abbia dinanzi a se undici Ostie, e in- 
tenda consecrarne sole dieci , non determinando quali die- 
ci , intenda : in questi casi non consecrerà , perchè si ri- 
chiede l’ intenzione. Al contrario se pensando esser dieci , 
pure voglia consecrar tutte quelle che tiene innanzi , allora 
saranno tutte consecrate ; e perciò , qualunque Sacerdote 
dovrà aver sempre questa intenzione, cioè di consecrar tutta 
quella materia che è posta per consecrarsi. « 

II. » Se il Sacerdote credendo di tenere una sola Ostia , 
dopo la Consecrazione ne trovasse due insieme unite , le 
assumerà tutte due. Che se dopo la sunzione del' Corpo , 
e del Sangue , o eziandio dopo l’ oblazione scorgerà alcune 
particelle di Ostia rimaste consecrate , le assumerà tanto 
se siano piccole , quanto se siano, grandi , perchè appar- 
tengono al medesimo Sacrifizio, « 

III. » Se poi si sarà lasciata .uri Ostia intera consecra- 
ta , la si riporrà nel Tabernacolo colle altre : se ciò non 
si potrà fare , si lascerà coperta decentemente sull’ Altare 
lopra il Corporale per assumersi coll’altra che dovrà con- 
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serrare il Sacerdote , che sari» per celebrar dopo , o le non 
si potrà verificare nessun di questi modi , si conserverk nello 
stesso Calice , oppure sopra la Patena , finché si riponga 
nel Tabernacolo , o si assuma da altro Sacerdote ; che se 
non si abbia come decentemente conservarla , il Sacerdote 
stesso la potrà assumere. « 

IV. a Finalmente se l’intenzkme (1) non sia attuale nella 
stessa Cousecrazione , per una divagazione di mente , ma 
virtuale , con cui il Sacerdote si accosta all’ Altare , inten- 
dendo di far quello che fa la Chiesa, si forma validamente il 
Sacramento; ma si dovrà procurare di usar anche l’attuale. « 
( Missal. Roman, par. 3 Tit. 7 De defectibus inténtionis ). 

(1) Sotto il nome d’ intensione s' intende una deliberata volontà di 
far qualche cosa , come sarebbe un Sacramento ; imperciocché l'in- 
tenzione comunemente si definisce una volizione efficace del fine : 
onde differisce 1' intenzione dalla semplice volizione del line , ossia 
da qualche bene , perchè la semplice volontà risguorda il fine sen- 
za considerare il conseguimento. L' intenzione poi è una volizione 
efficace tendente al conseguimento del fine. Nel caso nostro adunque 
1 ’ atto cou cui il Ministro vuole formare il Sacramento si dice in- 
tenzione , perché è un atto libero della volontà tendente a quel fi- 
ne , e si distingue dall’attenzione, la quale è un atto dell’ intelletto 
che considera ciò che opcpa (Mérati ut suprp Tit. VII Hub. 1 u. 1 ). 

Quantunque poi il Ministro debba procurare di aver sempre l'in- 
tenzione attuale per una riverenza dovuta al Sacramento , tuttavol- 
ta ella non è necessaria per render valido il Sacramento , ma ba- 
sta 1 ' intenzione virtuale. E ciò si pretta ; 1. dal consenso , e dalla 
Pratica della Chiesa che sempre approva come veri i Sacramenti 
cosi conferiti ; a. perchè se richiedesse 1 ’ intenzione attuale , i Sa- 
cramenti spessissimo sarebbero invalidi per ragione dell’ instabilità 
della immaginazione , e per le frequenti divagazioni di mente , e 
molte naturalmente inevitabili j e perciò non è credibile , che Cri- 
sto abbia voluto isti taire i Sacramenti , perché si esponessero spes- 
so alla nullità , ed esiga per questo ciò che spesso non è in pote- 
re d(Jl' uomo ; 3 . finalmente , perchè l'intenzione virtuale è bastan- 
te per formar validamente un atto morale , ed umano, come si ve- 
de nei contratti ( Autoine Tlielog. M or già de Sacramentis eap. 2 
quacst. 2 ). 
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DIFETTI DELLA DISPOSIZIONE DELL’ANIMA. 

I. » Se qualcuno celebrerà essendo sospeso , scomunicato , 
degradato , irregolare , o altrimenti canonicamente impea 
dito , formerà validamente (i) il Sacramento, ma peccherà 
gravissimamente (2) , tanto peila Comunione che indegna- 
mente riceve, quanto per l’esercizio degli Ordini, ch’era 
ad esso interdetto. « 

II. » Se qualcuno avendo copia di Confessori , celebrerà 
in peccato mortale , peccherà gravemente. « 

III. » Se poi in caso di necessità , non avendo oppor- 
tunità di Confessore , celebrerà , senza premettere uu atto 
di contrizione , in peccato mortale , peccherà gravemente. 
Al contrario se 6arà contrito , dovrà però quanto prima 
confessarsi. « 

IV. » Se il Sacerdote nella stessa celebrazione della Messa 
si ricorderà di esser in peccato mortale , si pentirà tosto 
con proponimento di confessarsi , e soddisfare (3). « 

V. » Se poi si ricorderà di essere scomunicato , o so- 

(1) Si noti che il valor della Messa , che viene per parte delle 
Preci della Chiesa , si perde onninamente ( S. Thom. quest. 3a 
art. 7 ad 3 ) perchè ella non intende pregare nomine tuo per mez- 
zo di quelli che sono separati dal suo corpo per una scomunica no- 
toria. Che se sarà imminente il pericolo di morte , d* infamia, o di 
scandalo , potranno i predetti , mediante la Contrizione , celebrare 
( Azorius lib. io cap. 3i quaest. 6 ). 

(a) La prefata Rubrica non si deve intendere solamente rapporto 
allo scomunicato notorio, o annodato d'altre censure , ovvero impe- 
dito dalla irregolarità ; ma eziandio intorno a quello che è in oc- 
culto soggetto a simili pene Ecclesiastiche , come sarebbe chi occul- 
tamente avesse percosso un Chierico , o ucciso qualcuno. Tuttavia 
se alcuno scientemente ascoltasse la Messa di tal Sacerdote, non pec- 
cherebbe gravemente , secondo il Navarra ( Constit. 5g Tit. de Sen- 
tent. cxcommunicat. tom. 11 ), come peccherebbe udendo la Messa 
di quello , che fosse notoriameute scomunicato ( Mcrati in Missal. 
par. 3 Tit. Vili Riib. in. 1 ). 

(3) Ometto qui di far importanti annotazioni , avendo già trattata 
più estesamente questa materia al Titolo Confusione Sacramentale. 
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speso , ovvero essere interdetto il luogo , si pentirà simil- 
mente col proponimento di clnedere l'Assoluzione. Innanzi 
la Consecr azione poi nei casi sopraddetti , se non temerà 
scandalo , dovrà lasciare l’ incominciata Messa, a ( Missal. 
Roman, ut supra Tit. 8 De defectibus dispositionis animae ). 

DIFETTI DELLA DISPOSIZIONE DEL CORPO. 
I. » Se alcuno non sarà digiuno dopo la mezza notte (i), 
ancorché abbia presa acqua soltanto , o altra sorta di be- 
vanda, ovvero di cibo , per modo anche di medicina, e in 
qualunque piccola quantità , non potrà comunicarsi , nè 
celebrare. « 

IL » Se poi abbia preso cibo o bevanda poco prima 
della mezza notte , potrà celebrare , ancorché non avesse 
dormito dopo , e quindi non avesse digerito : tulta T olta ob 
perturbationem mentis , con cui si toglie la divozioie, si 
consiglia di astenersi qualche volta. « * 

III. » Se s’ inghiottiscono gli avanzi del cibo , che ri- 
mangono nella bocca , non per questo viene impedita la 

(i) Perche il digiuno naturale deve incominciare dal punto del- 
la mezza notte precedente , perciò nasce il dubbio , qual regola si 
debba tenere quando differiscono tra loro gli Orologi: imperciocché 
vi sono vari Orologi in uua stessa Città , dai quali non si può ben 
raccogliere se sia passata o no la mezza notte , poiché uro lo indi- 
ca passata, c l’altro do. In questo caso si dovrà osservare quella 
regola che si suol tenere quando circa la soluzione di ({talché cosa 
dubbia vi sono due opinioni egualmente probabili , cioè di abbrac- 
ciare o l’ una , o l’ altra : cosi pertanto da qualunque udib il primo 
Orologio che indica essere passata la mezza notte , si poL-à scioglie- 
re il digiuno naturale ) e celebrare poi ciò nulla ottante, udendo- 
ne un altro che la dinoti in punto (Ita Sancbez de Mat'irn. lib. a 
disp. 4> n. 4° )• E il P. Quarti ( Par. 3 Tit. IX irt. 9 dub. 3 ) 
soggiunge , che si può seguire la predetta sentenza, aurchè non con- 
sti dell’ erro r di qualche Orologio ; poiché in allora ;i potremo con- 
formare all’ultimo : per la qual cosa se alcuno non si ricorderà di 
aver mangiato innanzi il segno che indica la mezza «otte , potrà ce- 
lebrare. Così decise il Diana ( Par. 3 tract. 4 reiohL 37 ) con al- 
tri Dottori. 
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SS. Comunione ; perchè non s'iogliiotlono per modutn ci- 
bi , ma pcf modani salivae . Ciò slesso si deve dire quando 
lavandosi la bocca si deglutisce una stilla d'acqua senza in- 
tenzione. « 

IV . » Se si celebreranno più Messe in un sol giorno , 
come nel SS. Natale ; in due Messe il Sacerdote si lavera 
le dita in qualche vaso nitido, e nella terza soltanto pren- 
derà la purificazione. « 

V. » Se precederà una polluzione notturna, che sarà cau- 
sata da un pensiero precedente , il quale sia peccato mor- 
tale , o che sara avvenuta per effetto di intemperanza , il 
Sacerdote si dovrà astenere dalla Comunione , e dalla ce- 
lebrazione della S. Messa, purché il Confessore non creda 
bene di stabilire altrimenti. Se egli sarà in dubbio , che 
nel piecedente pensiero vi sia stato peccato mortai^, si con- 
siglia ad astenersi , fuori però del caso di necessità. Se poi 
c certo non esservi stata colpa mortale , o non esservi pre- 
corso alcun pensiero , ma ciò essere avvenuto per una causa 
naturale , o per una diabolica illusione , si potrà comu- 
nicare , e celebrare, sempre che da quella commozione di 
capo non sia nata tanta perturbazione di mente , per cui 
sembri ch’egli si debba astenere. « ( Missal. Rom. par. 3 
Tit. IX. De defectilus dispositionis corporis ). 

DIFETTI CHE OCCORRONO NEL MINISTERO 
STESSO. I. » Possono accadere : i. Se mancherà qual- 
che così di quelle , che si richiedono : come se si cele- 
brasse ia un luogo non sacro , o non stabilito dal Ve- 
scovo , > in un Altare non consecrato : i. Se non vi sa- 
ranno i lum. di cera : 3. Se non sarà il tempo debito di 
celebrare , il quale comunemente è dall’aurora fino al mezzo 
giorno : 4- >1 Celebrante non avrà detto il Mattutino 

almeno colle Laudi : 5. Se ometterà qualcuna delle vesti 
Sacerdotali : 6. Se dette vesti , e le tovaglie non saranno 
benedette dd Vescovo , o da altro avente tale podestà : 
n. Se non fi tara il chierico , o ministro che serva alla 
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Messa , oppure vi sarà chi non deve servire , come sa- 
rebbe una donna : 8. Se non yì sarà il Calice colla Pa- 
tena conveniente , la di cui coppa dovrà essere d’ oro , o 
di argento , o di stagno, non di bronzo, o di vetro: 9. Se 
i Corporali non saranno mondi , i quali dovranno essere 
di lino e non di seta , ornati di Croce nel mezzo , e be- 
nedetti dal Vescovo, o da altro avente la facoltà: io. Se 
il Sacerdote celebrerà col capo coperto , senza aver otte- 
nuta prima la dispensa : 11. Se manehera il Messale, quan- 
tunque il Sacerdote sappia a memoria la Messa , che deve 
celebrare. « 

II. » Se mentre il Sacerdote celebra si violasse la Chie- 
sa , se «ciò avvenga prima del Canone, si tralasci la Mes- 
sa \ se dopo si prosegua. Se si temesse poi prima della Con- 
secrazione , che potesse succedere l’ invasione di nemici , 
o un’inondazione, oppure la rovina del luogo in cui si ce- 
lebra , il Sacerdote in allora potrà accelerare la sunzione 
del Sacramento , omesse tutte le altre cose. « 

III. » Se il Sacerdote s’infermerà gravemente prima della 
Consecrazione , o caderà in una sincope , o muoja , si tra- 
lascerà la Messa 5 ma se ciò succederà dopo la Consecra- 
zione soltanto del Corpo , o dopo la Consecrazione d’ambe 
le specie , si compirà la Messa per mezzo d’ altro Sacer- 
dote , incominciando da quel luogo , ove 1’ altro era ri- 
masto , e nel caso di necessità ciò si deve fare ancorché 
il Sacerdote non sia digiuno. Se poi non morrà, ma sarà 
infermo , in modo però che possa comunicarsi , e non vi * 
sia altra Ostia consccrata , il Sacerdote che supplisce la 
dividerà in due parti ; una la darà all' infermo e 1’ altra 

1 ’ assumerà egli medesimo. Se morrà dopo di aver profe- 
rita la metà della forma della Consecrazione del Corpo , 
non sarà necessario che si compia la Messa da altro Sa- 
cerdote , perchè non si è fatta la Consecrazione. Se poi 
muoja dopo d’aver proferita la metà della forma del San- 
gue , in allora per mezzo di altro Sacerdote si perfezionerà 
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il Sacrifizio, il quale «opra lo stesso Calice ripeterà la for- 
ma , incominciando dalle parole Simili modo ; e ciò po- 
trebbe fare sopra un altro Calice apparecchiato , e assu- 
mere poi l’Ostia del primo Sacerdote, e il Sangue da se 
consecrato , e indi 1* altro Calice mezzo consecrato. « 

IV. » Se alcuno, fuori di questo caso di necessiti, non 
prenderà intere le specie consecrate , peccherà gravissima- 
mente. « 

V. » Se caderà una mosca , o un ragno , ovvero qual- 
che altra cosa nel Calice innanzi la Consecrazione , si get- 
terà tutto in un luogo decente , e si porrà dell’ altro vi- 
no , e meschiato con un po’ di acqua , si offrirà , come 
sopra, e si proseguirà la Messa. Se ciò succederà dopo la 
Consecrazione , e la mosca o qualche altra cosa simile ren- 
desse nausea al Sacerdote , si estrarrà , e si laverà col vi- 
no : finita la Messa si abbrucerà , e le ceneri , e il vino 
si getteranno nel Sacrario. Se poi non gli rendesse nausea , 
e non temesse alcun pericolo , l’assumerà col Sangue. « 

VI. » Se caderà qualche cosa di velenoso, o che provo- 
casse il vomito , si riporrà il vino consecrato in un altro 
Calice , e si prenderà di nuovo dell’ altro sino da consa- 
crarsi 5 e finita la Messa , riposto il Sangue in un panno- 
lino o nella stoppa , si conserverà fino a che saranno 
disseccate le specie del vino , e allora si abbrucerà la stop- 
pa , e si getteranno le ceneri nel Sacrario. « 

VII. » Se qualche cosa di velenoso toccherà l’Ostia con- 
sacrata , allora si consacrerà un’ altra Ostia come sopra , 
e questa si conserverà nel Tabernacolo in un luogo sepa- 
rato , fino a che si corrompano le specie , e corrotte che 
siano , si metteranno in Sacrario, a 

Vili. i> Se nell’assumere il Sangue rimarrà la particella 
dell’ Ostia nel Calice , il Sacerdote la ridurrà col dito al- 
l’orlo del Calice, e l’assumerà prima della Purificazione, 
© infonderà del vino , e la prenderà con esso. « 

IX. » Se il Sacerdote ritroverà l’Ostia rotta prima della 
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Cousecrazione , purché noti apparisca evidentemente al Po- 
polo , tale Ostia si consacrerà ; se poi possa servire di scan- 
dalo agli astanti , ne prenderà un* altra e l'offrirà : che sa 
di quell'Ostia si è fatta l’obblazione , la potrà sumere dopo 
la Comunione. Se poi apparisca spezzata prima di detta 
obblazione, ne prenderà un’altra intera , purché ciò si possa 
fare senza scandalo, o senza frapporvi una lunga dimora. <c 

X. » Se a cagione del freddo , o per negligenza cade- 
rà 1’ Ostia consecrata nel Calice , per questo non si dovrà 
reiterare la Consecrazione , ma il Sacerdote proseguirà la 
Messa ; facendo le ceremonie , e i consueti segni con quel 
residuo di Ostia ( se fìa possibile ) che non si è bagnala 
nel Sangue. Se poi sarà tutta bagnata, non ne offrirà una 
nuova , ma dirà tutto quello che deve , omettendo i se- 
gni , e sumerà il Corpo ed il Sangue segnandosi col Ca- 
lice e dicendo: Corpus , et Sanguis Domini nostri Jesu C liri- 
sti custodiant animam meam in t itam aeternam . Amen . <c 

XI. » Se nell’ inverno il Sangue si congelasse , s’ invol- 
gerà il Calice con panni riscaldati ; se ciò non fosse suf- 
ficiente , si porrà in acqua' bollente vicino all’Altare, fin- 
che si liquefaccia , purché l’ acqua non entri nel Calice. <c 

XII. » Se per inavvertenza caderà qualche stilla di San- 
gue sopra la terra , o sopra la tovaglia , si lambirà colla 
lingua , e si raderà lo stesso luogo , per quanto fia pos- 
sibile , e si abbrucerà quella superficie , che si è levata ; 
la cenere poi si porrà in Sacrario. Se caderà poi il San- 
gue sopra la pietra dell’ Altare , il Sacerdote assorbirà la 
stilla , e si laverà bene il luogo , e 1’ abluzione si getterà 
nel Sacrario. Se caderà sopra il lino dell’Altare , e la stilla 
sia pervenuta fino alla seconda e terza tovaglia , si lave- 
ranno tutte e tre nel luogo ove la stilla sarà caduta i e vi 
si sottoporrà il Calice , e l’acqua dell’abluzione si getterà 
nel Sacrario. Che se cadrà il Sangue sopra il Corporale , 
o sopra le stesse Vesti Sacerdotali , similmente si dovranno 
lavare. Cosi pure se sopra il tappeto. « 
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XIII. Ma se accaderà , che si versi tutto il Sangue , e 
non ne rimanga altro , che qualche piccola quantità , si 
sumerh questa , e della rimanenza sparsa si farà come si 
è detto di sopra. Se poi non ne rimanesse niente affatto , 
si porrà di nuovo vino ed acqua , e si consacrerà , co- 
minciando dalle parole Simili modo etc ■ fatta prima però 
l’oblazione del Calice come sopra. « 

XIV. » Se il Sacerdote rigetterà vomitando la Euca- 
ristia , se appariscono intere le specie , riverentemente le 
sumerà , purché non gli rechino nausea ; imperciocché in 
allora si separeranno cautamente le specie consecrate , e si 
riporranno in qualche luogo sacro , finché si corrompano , 
e poi si getteranno in Sacrario. Che se non appariscano le 
specie , si abbrucérà la materia vomitata , e le ceneri si 
porranno nel Sacrario. « 

XV. » Se l’ Ostia consecrata , o qualche sua particella 
caderà in terra , si prenderà riverentemente , e si monderà 
il luogo dove é caduta , e alquanto sì raderà , e si porrà 
la polvere nel Sacrario. Se caderà poi fuori del Corporale 
sulla tovaglia , o sopra qualche altro lino , si laverà dili- 
gentemente , e l’abluzione stessa si verserà nel Sacrario. « 

XVI. » Si può ascrivere eziandio a difetto che occorra 
nel Ministero stesso , se il Sacerdote ignorerà i riti , e le 
Ceremouie stesse , che in esso deve osservare. « ( Missal. 
Rom. par. 3 Tit. X De defectibus in Ministerio occur- 
rentibus ). 

DOMENICA. I. » Si farà il suo Uffizio in tutte le Dome- 
niche dell’Avvenlo ( i ) , e in quelle della Settuagesima fino 

(i) Le Domeniche , altre si dicono maggiori, ed altre minori, os- 
sia' fra T anno. Le maggiori sono quelle , nelle quali si venerano i 
principali Misteri della Creazione , e Redenzione, e sono : i .Le Do- 
meniche dell'Avvento : a. Quelle che occorrono dalla Settuagesima 
fino alla Domenica in Albis inclusivameutc : 3. Quelle della Pente- 
coste , e della Santissima Trinità. Le Domeniche minori , ossia fra 
1‘ anno , souo quelle clic accadono per tutto il corso dell' anno. 
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alla Domenica in Allìs inclusivamentc , qualunque festa 
occorra di rito doppio , o semidoppio , perchè in allora si 
trasferisce la festa ( come si vede al Titolo Traslazione 
delle feste ) , purché non sia del Titolare , o Patrono prin- 
cipale del luogo , o di qualche Chiesa , o della Dedicazio- 
ne ; perchè in tale festività si farà solo l’Uffizio ili quella 
Chiesa , o luogo di cui è il Titolare , o la Dedicazione , 
colla Commemorazione della Domenica ; certe Domeniche 
però eccettuate , come si è detto nel Titolò - Commemo- 
razioni da farsi nell 1 Uffizio. Nelle altre Domeniche fra 
l’Anno si farà il loro Uffizio, quando in esse non occor- 
rano feste di rito doppio 5 perchè allora làr si dovrà del 
doppio colla Commemorazione della Domenica in tutti due 
i V esperi , e nelle Laudi , e si leggerà la nona Lezione 
della Omelia. Se poi accaderà in quel giorno una festa di 
rito semidoppio , si trasferirà , come si vede al Titolo - Tra- 
slazione delle feste. « 

II. a Si farà P Uffìzio delle Domeniche occorrenti fra 
la Ottava della Natività , della Epifania , dell'Ascensione , 
e del Corpo di Cristo, come fra la ottava , colle sue Com- 
memorazioni, e senza preci, e suffragi dei Santi. In quelle 
poi che occorrono fra le altre ottave, tutto l’Uffizio si farà 
delle Domenica come nel Salterio , e nel proprio , seconda 
il tempo che occorre , omesse eziandio le dette preci , e 

Le maggiori si dividono in due classi , di prima cioè , t di se- 
conda classe. Quelle di prima classe noti cedono ad alcuna Festa, e 
lanciò mai non si omettono ; tali sono la prima dell'Avvento , la 
prima di Quaresima , la Domenica di Passione , quella delle Pal- 
me , quella di Pasqua , la Domenica in A Ibis , quella della Pente- 
coste , c della Santissima Trinità. 

Le Domeniche poi di seconda classe , sono quelle , che non si 
omettono , se non Che quando occorre il Patrono principale , o il 
Titolare , ovvero la Dedicazione di una Chiesa : e in allora si farà 
Commemorazione della Domenica in ambedue i Vcsperi , c nelle 
Laudi , c si leggerà la nona lezione della Omelia come al solita 
( Gavant. in Brcv. Scct. 3 cap. 5 n. 11 , et ita Mirali n. 1 ). 
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suflYagj , come sopra. Della Domenica , che occorre nel 
giorno ottavo , si farà Commemorazione soltanto , come si 
è detto di sopra , fuorché nel giorno ottavo della Epifa- 
nia , in cui non si fa alcuna Commemorazione della Do- 
menica , perchè si pone il di lei Uffizio nel Sabato pre- 
cedente. « 

III. » Si trova poi nel Breviario 1’ Uffizio di VI Do- 
meniche dopo la Epifania , e di XXIV dopo la Pente- 
coste , onde si compia . il numero di XXX Domeniche , 
che vi possono essere dalla Epifania fino alia Settuagesi- 
nia , e dalla Pentecoste fino all’ Avvento ; e non vada va- 
cua alcuna di esse , ancorché si faccia solo Commemora- 
zione. Cosi se qualche volta ne sopravvanzeranno alcune 
dopo la Epifania prima della Settuagesima , si porranno 
dopo la Domenica XXIII con quest’ ordine. « 

IV. » Se le Domeniche dopo la Pentecoste saranno XXV , 
la Domenica XXIV sarà la VI dopo 1’ Epifania. Se sa- 
ranno XXVI , la XXIV sarà la V , e la XXV sarà la 
VI. Se saranno XXVII , la XXIV sarà la IV , e la 
XXV sarà la V , e la XXVI sarà la VI. Se saranno 
XXVIII , la Domenica XXIV sarà la Terza , la XXV 
6 arà la Quarta , la XXVI sarà la Quiuta , e la XXVII 
sarà la Sesta , e nell’ ultimo luogo si porrà sempre quella 
che è la XXIV dopo la Pentecoste , ancorché non siano 
che XXIII Domeniche soltanto. Imperciocché in allora 
la XXIV si porrà in luogo della XXIII e 1' Uffizio di 
questa Domenica XXIII , si porrà nel Sabato precedente , 
purché non sia impedito da una Festa di nove Lezioni 
eziandio traslate , o da qualche ottava , allora si leggerà 
nel Sabato la nona Lezione soltanto della predetta Dome- 
nica , e di essa si farà Commemorazione nelle Laudi sol- 
tanto , coll’ Antifona , e coll’ Orazione propria. « 

V. » Quando accaderà , che sopravanzi la Domenica 
III , o IV, o V , o VI dopo l’Epifania , e non si possa 
porla dopo la XXIII della Pentecoste , in allora si farà 
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il suo Uffizio nel Sabato precedente alla Settuagesima, allo 
stesso modo come si è detto di sopra. « 

VI. » Come si debba fare l’Uffizio della Domenica II 
dopo l’ Epifania quando la Settuagesima verrà immediata- 
mente dopo la Ottava, si ha la Rubrica nel Breviario nella 
Domenica I pure dopo l’Epifania. « 

VII. » Quando poi nel proprio de Tempore si dice una 
qualche Domenica essere la prima del Mese , ih cui si pone 
il principio di un Libro della sacra Scrittura colla sua sto- 
ria , cioè coi Responsorj , si dovrà avvertire , dirsi prima 
Domenica del Mese quella , che verrà nelle calende di quel 
Mese , o eh’ è più prossima alle dette calende , in questo 
modo. Se le calende verranno nella Feria II , o nella III, 
oppure nella IV , la Domenica prima del Mese sarà quella 
che precede le calende , quantunque cada nel mese pre- 
cedente. Se poi verranno nella Feria V , o VI , ovvero 
nel Sabato , la prima Domenica sarà quella che segue dopo 
le dette calende. Questa regola poi non Serve pella Dome- 
nica prima dell’ Avvento, poiché non si prende quella ch’ò 
più prossima alle calende di Dicembre , ma alla festa di 
Sant’ Andrea , o che viene nella festa stessa. « 

Vili. » Finalmente l’Uffizio della Domenica è di Rito 
semidoppio, e principia dai primi Vesperi nel Sabato, o 
termina a Compieta dei secondi Vesperi inclusive , purché 
non concorra con altro Uffizio di rito maggiore , come sì 
vede al Titolo - Concorrenza dell' Uffizio. « ( Rubric. ge- 
ner. Brev. Rom. Tit. 4 De Dominicis ). 

DOMENICHE DELL’ AVVENTO ( V. Avvento ). 

DOMENICHE DELL’EPIFANIA ( V. Epifania ). 

DOMENICHE DI SETTUAGESIMA ec. (V. Settpa. 
gesima ). 

DOMENICHE DI QUARESIMA ( V. Quaresima ). 

DOMENICA DI PASSIONE. I. È di prima classe: nelle 
Chiese però , dove in questo giorno occorre il Titolare , o 
vi è concorso di popolo a celebrare una festa che si deve 
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trasferire ( v. g. di S. Giuseppe , o deH'Anounziazione ) , 
si possono contare due Messe , secondo la Rubrica gene- 
rale del Messale Romano Par. I Rub. VI De Transla- 
tione Festorum ) , una cioè del giorno dopo Terza , 1 ’ al- 
tra della festa dopo Nona 5 e in quella della festa si dirà 
il Salmo Judica me Deus , il Gloria Patri , il Credo , e 
il Tratto , non che il Praefatio proprio se vi sia , senza 
alcuna Commemorazione. 

II. Si ammette in questa Domenica la Commemorazio- 
ne della festa semplice. Ma in tal Messa si debbono dire 
due Orazioni soltanto , cioè la propria del giorno, e l' al- 
tra Ecclesiae , vel prò Papa : quindi occorrendo un Santo 
semplice , non si dira una terza Orazione, ma dopo quella 
della Domenica , la seconda sarà del Semplice solamente ; 
ciò che venne confermato dalla Sacra Congregazione de'Riti 
( Morati par. 4 Tit. 7 n. 4 )• 

III. Nelle Messe di questa Domenica , e cosi nelle Fe- 
riali di questo tempo di Passione , non si dirò il Salmo 
Judica , nè il Gloria Patri all' Introito , nè al line del 
Salmo Lavabo. Se poi nelle Ferie che seguono occorresse 
una Festa di rito doppio , o semidoppio , si farà l’Uffizio 
di questa , e in tal Messa , come nelle Votive ( eziandio 
in quelle che si dicono de Passione e de Cruce ) si dirà 
il Salmo Judica , e il Gloria Patri. All'Introito ec. ( Colli 
Dizion. Tit. Dominica de Passione ). 

IV. Nel Sabato poi precedente a questa Domenica, in- 
nanzi ai primi Vesperi , quantunque di qualsisia festa oc- 
corrente nel Sabato , si copriranno con veli pavonazzi le 
Croci , e le Immagini del Salvatore (1) che sono nella Chie- 

(1) Questo rito di coprire le Croci significa , secondo il Gavan- 
to ( Par. 4 Tit. 70. t ) , che Cristo in questo tempo si nascose 
ai Giudei , come si dice nell’ Evangelio della Domenica. Ruperto 
Abate ( Lib. 5 cap. 1 ) prova verisimilmentc che nei Vesperi innan- 
zi a questa Domenica fu radunato il Concilio contro Gesù , e che 
perciò conviene una maggior tristezza negli Ecclesiastici Uffizi. 
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sa ( Caeremon. Episcop. lib. i cap. i n. 3 ) , nei quali 
veli non devono apparire nè figure , nè immagini , nè io> 
segne della Passione ( Merati par. 4 Tit. 7 n. i ). 

V. Non solo si debbono coprire le Croci , ma eziandio 
le Immagini degli Altari , e quelle dei Santi che si trovano 
nella Chiesa , come dichiarò la S. C. de' Riti col presente 
Decreto ( 4 augusti i663 ■ In una Dalmatiarum ) : » In 
» primis Yesperis Dominicae Passionis , non solum Cru- 
» ces , et Imagines Salvatori , sed etiam Altarium , et 
» omnes Imagines Sanctorum tegi debent. « 

VI. Le predette Croci così velate dovranno rimanere 
coperte fino al Venerdì Santo , e le Immagini sino alla 
fine delle Litanie del Sabato Santo. 

Si deve poi avvertire , che dette Immagini non si pos- 
sono scoprire nella settimana di Passione occorrendo la festa 
del Santo Titolare , o della Dedicazione della Chiesa , nè 
si può cambiar il velo , secondo il color delle feste , che 
occorrono, come insegna Gujeto (Lib.4cap. i8quacst.a5), 
e come decretò la S. C. de’ Riti ( 16 novembri* i 6 ^g- In 
Januens. ). 

Dunque è abuso , cadendo la solennità dell’ Annunzia- 
zione Tempore Passionis , od altra simil festa di gioja , 
il coprire di bianco la Croce Processionale, o la Vescovi- 
le , o quella dell’Altare, perchè questo color bianco è solo 
riservato nella Messa del Giovedì Santo , e nella Lavanda 
de’ piedi alla sola Croce dell’ Altare maggiore. 

DOMENICA DELLE PALME (1). Loro Benedizione. 
I. » Coinpiuta Terza (a) , e fatta l’Aspersione dell’Acqua 

(1) Si dice anche dei Fiori ossia dei Rami , e secondo Alcuino 
si chiamava un tempo Capitolavium , pache in questo giorno si la- 
vavano i capi di quelli , che si dovevano ungere nel Sabato Santo 
( Gavant. par. 4 Tit. 7 n. 6 ). 

(a) Le cose che si dchliono apparecchiare pella Funzione di que- 
sto giorno , sono le seguenti : 

I. L’Altare apparecchiato non con fiori, o Immagini che iiuli- 
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more solito , il Sacerdote vestito di Piviale pavonazzo . 
o senza Pianeta (i) , assieme coi Ministri similmente ve- 
stiti (a) , si porterà (3) a benedire i Rami delle Palme , 

chino solennità , c nemmeno con rami di ulivo posti fra i Candel- 
licri ,. perchè nulla dice intorno a ciò il Cercmoniale de’ Vescovi. 
Il padiglione poi dell’Altare sarà di color pavonazzo. 

II. Sopra la Credenza si porrà il Turibolo colla Navicella, ed oltre i‘ 
requisiti per la Funzione, un Vaso coll’Acqua benedetta, e un Bacile 
con un Muntile , nonché un altro Vaso , ossia Urccolo coll’ acqua 
per lavare le mani del Sacerdote dopo la distribuzione delle palme. 

IH. Tjn’ altra Credenza in cornu Epistolae vicino all’Altare, co- 
perta con un lino bianco , sopra la quale si porranno le Palme, tra 
le quali s' inseriranno , se Ila possibile , alcune Croci formate delle 
Palme medesime. I rami poi , che debbono servire pel Celebrante , 
pei Canonici , c pei Sacri Ministri, dovranno essere più distinti : 
così pure quelli pei Magistrati, e pei Nobili, i quali dovranno es- 
sere ornati decentemente secondo la consuetudine dei luoghi (Bauldry 
par. 4 ca P- 6 art. i n. a c tutti questi rami si copriranno con 
una tovaglia , finché si faccia la loro Benedizione. 

IV. Si apparecchieranno i Messali , tanto pel Celebrante , quanto 
pei Ministri Sacri , a i Rituali per la Processione ; parimente una 
Stola più larga di color pavonazzo pel Diacono, sempre che i Mi- 
nistri usino le Pianeta piegate : imperciocché se amministrassero in 
Camice , ueppur il Diacono userebbe detta Stola. 

V. Tre Leggii , e tre Messali pella Passione. In Sacristia poi , 
in altro luogo rimoto dall’Altare si dovranno apparecchiare tre Amit- 
tc, c altrettanti Camici , Cingoli , Stole , c Manipoli per quelli che 
debbono cantare la Passione. 

VI. Finalmente si deputeranno dal Ceremoniere due , o quattro 
Cantori , che nel ritorno della Processione cantino in Chiesa il Ver- 
setto Gloria , laus etc. Similmente si descriveranno in una Tabella 
tutti quelli , che in questo giorno dovranno amministrare ( Bauldry 
ut sup. n. 6 ). 

(i) V. Domenica delle Palme nelle Chiese minori $. i. 

(a) Cioè di color eguale , senza Dalmatiche , ma colle Piancte 
piegate , o in Camice soltanto , e con i loro Manipoli, perchè deb- 
bono cantare l'Epistola, e l’Evangelio ( Gavant. par. 4 Tit. j Rub. 7 
Lit. A ). 

(3) Qui non significa un moto locale , come sarebbe partendo dal- 
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e degli Ulivi , ovvero d’ altri Alberi , posti nel mezzo in- 
nanzi all' Altare , o in cornu Epistolae , e primieramente 
si cantera dal Coro 1 ’ Antifona. « 

II. » Indi il Sacerdote stando (1) in cornu Epistolae , 
non voltandosi al Popolo' , dirà in tuono feriale : Domi- 
nus vobisciim. « 

. III. » Poscia il Suddiacono nel luogo solito canterà la 
Lezione (2) che segue , e nel fine bacerà la mano del Sa- 
cerdote. « 


la Sacrestia , ma che finita l’ Aspersione , si proseguisea la Benedi- 
zione delle Palme , ascendendo 1 ' Altare , che dal Celebrante si ba- 
cerà nel mezzo , c indi in cornu Epistolae canterà ec. ( Gavant. ut 
sup. Lit. B ). 

(1) Tra i sacri Ministri non volto al Popolo , ma verso l'Alta- 
re colle mani giunte anche all' Orazione ( Bauldry par. 4 ca P 6 
art. 2 n. 4 )- 

(2) Mentre il Celebrante canterà 1 ’ Orazione , il Suddiacono an- 
elerà alla Credenza , dove deposta la Pianeta piegata , prenderà con 
ambe le mani il Messale e accompagnato dal Ccremonierc, o da al- 
tri , fatta , come al solito la dovuta riverenza all’ Altare, ed al Co- 
ro , si accosterà al luogo solito per cantare la predetta Lezione, la 
quale frattanto si leggerà dal Celebrante , al quale assisterà il Dia- 
cono , come all’ Introito della Messa solenne , il quale nel fine del- 
la Lezione risponderà De o gratias. 11 Suddiacono poi contata la Le- 
zione si pollerà coll’ Accolito a sinistra in mezzo dell'Altare , do- 
ve genufletterà con esso sull'intimo gradino con un solo ginocchio, 
e tosto alzandosi si porterà in cornu Epistolae al Celebrante , do- 
ve genuflettendo pure sulla predella bacerà la mano del Celebrante 
e restituito il Messale al Ceremouicre, non che fatte di nuovo Je 
dovute riverenze all'Altare , ed al Coro , si porterà alla Credenza 
cd ivi riassumerà la Pianeta. Indi ritornerà al Celebrante , ed ivi 
assisterà , e non trasporterà il Messale in cornu Evangelii , perchè 
il Celebrante leggerà anche l’Evangelio in cornu Epistolae (pre- 
messo il Graditale , il Mutala cor meum , c il Jttbe Domine , che 
reciterà pure in detto luogo , c non nel mezzo dell’ Altare , profon- 
damente chinato de more , verso la Croce. È però libero al Cele- 
brante di recitare 1 ’ Epistola , c tutte quelle cose, che seguono fino 
all’ Evangelio inclusive ( Bauldry par.4 cap. 6 art. a n. 5 et Gavant. 
in Caercw. suae Congregationis Cler. Regni. S. Pauli lib. a cap. 3 ). 


Digitized by Google 



i 82 DO 

IV. » Memrq si canterà il Responsorio , il Diacono (1) 
porrà il Messale sopra l’Altare , e il Sacerdote , ammini- 
strando il Diacono la Navicella , porrà l’incenso nel Tu- 
ribolo ; indi dirà Munda cor meum , prenderà il Libro 
dall’ Altare , chiederà la Benedizione dal Sacerdote 5 poi 
tenendosi dal Suddiacono il Messale nel mezzo di due Ac- 
coliti , che porteranno i Candellieri , segnerà il Libro, l’ in- 
censerà , e canterà l' Evangelio more consueto ; finito il 
quale , il Suddiacono lo porterà al Sacerdote perchè lo 
baci , il quale poi verrà incensato dal Diacono. « 

V. » Dopo ciò si benediranno i Rami dal Sacerdote , 
il quale stando nello stesso cornu Epistola e dirà in tuono 
di Orazione feriale (2) : Dominus vobiscum ( 3 ). « 

(1) Deposta prima la Pianeta piegata, ed assunto lo Stolone, por- 
terà il Libro degli Evangeli! innanzi al petto , e lo collocherà so- 
pra la Mensa dell’ Altare ; frattanto il Turiferario si accosterà al la- 
to della Epistola col Turibolo , e colla Navicella , ed ivi il Cele- 
brante , amministrando il Diacono stante alla di lui destra , porrà 
1 * incenso nel Turibolo Colla Benedizione , come all’ Evangelio. Ciò 
fatto, il Diacono genuflesso nel mezzo dell’ Altare, colle mani giun- 
te dirà il Munda cor meum. Indi stando sempre il Celebrante in 
cornu Epistolae , si eseguiranno dal Diacono , dal Turiferario , e 
dagli altri tutte le altre cose, come nella Messa solenne. Cantato 
1 ’ Evangelio , il Diacono di nuovo riassumerà la Pianeta piegata , 
c poi si porterà all’ Altare ec. ( Bauld. ut sup. n. 6 ). 

(2) Allo stesso modo colle mani giunte canterà il Praefatio , e 
assisteranno uno per parte i Sacri Ministri , coi quali dirà San- 
ctus eie. Quando dovrà benedire i Rami , il Diacono gli alzerà il 
lembo del Piviale , e facendo esso Celebrante colla destra il segno 
di Croce , porrà la sinistra sopra l’ Altare. Nelle Orazioui poi non 
si può detrarre , o mutare alcuna cosa quantunque si benedicano 
rami di alberi , e non di Palma , nc di Diivi : perchè i rami degli 
alberi succedono in luogo delle Palme , c dal Popolo in quel gior- 
no si chiamano Palme ; nc a Roma , dove non si benedicono altro 
che Diivi , si tacciono nella quarta Orazione queste parole: Caete- 
rarumque arborutn ; nè questo è un mendacio, come non è un men- 
dacio , il dire nel Venerdì Santo : Ecce lignum Crucis , ancorché 
la Croce sia d’ argento ( Gavant. par. 4 Tit. 7 Rub. 1 1 ). 

( 3 ) Alla fine della 5 Orazione , uno degli Accoliti prenderà dalla 
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VI. » Indi il Celebrante porrà l’incenso nel Turibolo , 
e aspergerà (i) tre volte i Rami, e così pure gl' incenserà. « 

VII. » Compiuta la Benedizione (2) , il più degno del 
Clero ( 3 ) si accosterà all’Altare , e darà un Ramo bene- 
detto al Celebrante ( 4 ) , il quale non genufletterà , nè ba- 
cerà la mano di quello che glielo porge. Poscia il Cele- 
brante stando pure innanzi all’ Altare , volto al Popolo , 
distribuirà i Rami , primieramente al più degno ( 5 ) dal 
quale ricevette il Rumo ; indi al Diacono , e al Suddia- 
cono apparati , e agli altri del Clero per ordine (6) , ul- 

Credenza il vaso dell’ acqua benedetta , c assieme col T turiferario si 
accosterà al Celebrante vicino al Diacono ( Gavant. ut sup. ). 

( 1 ) Dicendo : Asperges me , soltanto con voce sommessa. 

(2) Il Celebrante si accosterà al mezzo dell’ Altare , cd ivi stat a 
tra il Diacono a sinistra che gli offrirà le Palme , o i rami da di- 
stribuirsi , e il Suddiacono à destra col capo scoperto. Il Turife- 
ràrio poi , deposto il Turibolo c la Navicella , o il Sacrista stando 
al lato dell’ Epistola , offrirà al Diacono le predette Palme senza ba- 
cio della mano , tua dei Battìi soltanto ( Bauldry par. 4 cap 6 art. a 
n. ta ). 

( 3 ) Accompagnato dal Ccretuunieic , come abbiam detto al Ti- 
tolo Ceneri loro Benedizione nota t 5 . Qui però si deve avvertire, 
che questo Sacerdote, il quale deve offrire la Palma al Celebrante, 
non bacerà la mano , ma si bene detta Palma , la quale verrà ba- 
ciata anche dal Celebrante stesso (Merati par. t\ Tit. VII n. 19 ). 

( 4 ) Incominciando la distribuzione dei Bami , tosto e non prima , 
i Cantori in Coro intuoneranno le Antifone : Pueri Jleliraeorum etc . , 
le quali si ripeteranno , finche sia finita detta distribuzione , c mai 
non debbono cessare ( Merati ut supra ). 

( 5 ) Qui però si deve avvertire , che se egli sia il Superiore , il 
quale per una ragionevole causa non benedica le Palme, non genu- 
fletterà , nè baccrà la mano del Celebrante , come fanno i canoni- 
ci della Chiesa Cattedrale ( Bissus lit. B n. 87 J. 1 1 ). 

( 6 ) Indi stando sempre nel mezzo dell’Altare , come sopra , pro- 
seguirà la distribuzione delle Palme ai Magistrati , e ai Nobili , i 
quali tutti venendo all’ Altare , fatta prima al medesimo la genufles - 
sione con un 60I0 ginocchio , saluteranno il Coro ( si alzeranno al- 
lora tutti eziandio i Canonici , perchè non sono apparali ) , c fat- 
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tintamente ai Laici (1) , e genuflettendo tutti buceranno 
il Ramo , e la mano del Celebrante , eccettuati i Prelati (a) , 
se ve ne fossero. « ( Missal. Roman, in Dominica Pal- 
marum ). 

DOMENICA DELLE PALME. Sua Processione . I. 
v Terminata la distribuzione delle Palme , il Celebrante ( 3 ) 

ta la dovuta riverenza al Celebrante , genufletteranno sopra la pre- 
della , ed ivi genuflessi riceveranno le Palme , baciate le quali as- 
sieme colla mano del Celebrante , discenderanno, fatte prima le do- 
vute riverenze come sopra ( Bissus ut supra 5. >4 )• 

(1) Ai Cancelli cioè dell’ Altare. Ma se il Popolo fosse molto, si 
potrà deputare a ciò un altro Sacerdote, vestito di Cotta, e Stola di 
color pavonazzo come dice il Gavanto (Par. 4 Tit.VII Rub. 14iit.II), 
ma 1 ’ Ordinario Romano comanda che si faccia tale distribuzione dal 
Celebrante. Si avverta però che le Donne non baciano la mano di 
detto Celebrante , ma la Palma soltanto ( Bissus lit. B n. 87 $. 14 ). 

(a) 1 quali stanno soltanto inchinati , a differenza dei Canonici , , 
che non baciano la mano del Celebrante , nè genuflettono , ma ba- 
ciano però la Palma. Si deve notare poi , che se pelle Chiese Cat- 
tedrali il Diacono , e il Suddiacono non siano Canonici, ma Bene- 
fiziati , e Mansionari , allora i predetti Sacri Ministri riceveranno 
la Palma , non dopo il più degno del Clero, ma dopo tutti i Ca- 
nonici , ancorché non siano apparati. Se poi sono Canonici, allora 
dopo il più degno del Coro soltanto. Che se vi sia il Vescovo, che 
assista ( supponiamo che egli non faccia questa benedizione ) , egli 
non si porterà all’ Altare per prendere la Palma , ma si destinerà 
un qualche Sacerdote che vestito di Cotta soltanto gliela offra , ba- 
ciandola prima assieme colla mano del Vescovo , il quale baccrà 
pure detta Palma , purché non sia apparato. Ciò stesso poi si do- 
vrà dire intorno alla distribuzione delle Candele ( Bauldry par. 4 
cap. 6 art. a n. i 3 ). 

( 3 ) Prima però di ascendere P Altare si dovrà portare al coma 
Epistolae pel piano , per lavarsi le mani. Ciò fatto , ascenderà pei 
gradini dell* Epistola , e non genufletterà, ma si chinerà mediocre- 
mente. Se poi il Celebrante non avrà distribuito ai Cancelli le Pal- 
me, allora stando in comu Epistolae si laverà ; indi giunte le ma- 
ni innanzi al Libro , dirà : Dominus vobiscum , e 1 ' Orazione , fi- 
nita la quale , ritornerà al mezzo dell’ Altare , dove stando more 
solito porrà l’ Incenso ( Merati par. \ Tit. 7 n. aa ). 


Digitized by Google 



DO i85 

imporra l’incenso nel Turibolo, e il Diacono (i) voltan- 
dosi al Popolo dira: Procedamus in pace (2) , e il Coro 
risponderà : In nomine Christi Amen. Precederà poi il Tu- 
riferario col Turibolo , indi il Suddiacono apparato , che 
porterà la Croce (3) nel mezzo di due Accoliti coi Candel- 
lieri accesi ; seguirà poi il Clero per ordine, e finalmente 
il Celebrante (4) col Diacono a sinistra , tutti coi Banfi 
in mano , e canteranno le Antifone (5) che sono prescritte, 
o tutte , o alcune, fino a che durerà la Processione (6). « 
II. » Nel ritorno della Processione, due o quattro Cantori 
entreranno in Chiesa , e chiusa la porta , stando colla faccia 
volta alla Processione, incominceranno il Gloria, laus, e 
canteranno i due primi versetti. Il Sacerdote poi cogli altri (7) 

(1) Deposto il suo Manipolo riceverà da qualche Accolito la Pal- 
ma del Celebrante , che la offrirà al medesimo coi soliti baci. In- 
di prenderà la sua dalia mano dello stc$30 Accolito , che la terrà 
nella sinistra e il Celebrante nella destra. Fatta poi la genuflessio- 
ne all’Altare, si volterà al Popolo , e stando nel suo gradino dopo 
il Celebrante, dirà: Pivcedamus in Pace (Mcrati ut supra). 

(2) E subito si volterà all' Altare senza far alcuna genuflessione 
( Merati ut supra ). 

(3) 11 quale tra di essi , come è solito , si porterà nel mezzo del 
Presbiterio , e ivi si fermerà finché si debba incamminare la Pro- 
cessione ( Mcrati ut sup. n. a3 ). 

(4) Col capo coperto , e col Diacono a sinistra , il quale non gli 
alzerà il Piviale. Se vi saranno poi de’ Prelati, questi procederan- 
no immediatamente dopo il Celebrante , indi i nobili , e gli altri 
del popolo ( Castaldus lib. 3 sect. 4 n. 4 )• 

(5) Ma se la Processione sarà di cammino più lungo , per cui le 
Antifone non bastino , fino che essa dura , in allora si ripeteranno 
alcune di esse ( Mcrati par. 4 TU. 7 n. a5 ). 

(6) Secondo il Ccrcmoniale de’ Vescovi ( Lib. 2 càp. 16 J. 5 ) i 
Cantori dovrebbero procedere innanzi al Turiferario; ma ciò si deve 
intendere , se siano Laici ; imperciocché se sono Ecclesiastici , sem- 
bra più conveniente , ed é uso più comune , che procedano dopo 
la Croce ( Nicolaus de Bralion par. 3 cap. 7 u. 14 ). 

(7) 1 quali tutti staranno divisi in due parti , oppure in circolo , 
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fuori della Chiesa ripeterà li medesimi, ludi quelli clic sono 
dentro , canteranno gli altri versetti che seguono, o tutti , 
o in parte come loro sembrerà meglio ; e quelli clic sono 
fuori a qualunque, dei detti versetti risponderanno : Gloria 
laus , come a principio. Poscia il Suddiacono coll’asta della 
Croce percuoterà (i) la porta , che subito verrà aperta , 
ed entrerà in Chiesa la Processione cantandosi il Respon- 
sorio : Ingrediente Domino' etc- « ( Missal. Roman, in Do- 
minica Palmarum ) (a). 

DOMENICA DELLE PALME. Sua Messa solenne. 

I. Preso dal Celebrante il Manipolo , e la Pianeta , e 
cosi pure da’ suoi Ministri , si canterà la Messa. 


avendo in mezzo il Celebrante ( col Diacono a sinistra ), clic guai - 
cleri direttamente la Croce coll’Immagine del Crocifisso volta ad es- 
so , come notano il Gavanto ( Par. 4 Tit. 7 ltub. 16 Lit. Q ) , c 
tanti altri. Vi sono poi alcuni, i quali vogliono , che il Suddiacono 
debba tenere la Croce allo stesso modo , con cui ha proceduto in 
Processione , specialmente quando deve percuoter la porta colla di 
lei asta", nella quale azione così certamente la deve tenere ( Nico 
laus de Bralion ut sup. n. g3 ). 

( 1 ) Una volta soltanto , in modo che Io strepito si possa sentire 
da quelli , che sono dentro ; i quali tosto apriranno , c incomiucc- 
ranno a cantare il i. Ingrediente Domino etc. c il Coro proseguirà 
senza dire il Gloria Patti nel (ine ( Bauldry par. 4 cap .6 art. 5 n. 5). 

(a) Quando la Processione sarà giunta all'Altare il Suddiacono de- 
porrà la Croce vicino alla Credenza , che tosto da un qualche Ac- 
colito si porterà in Sacristia. Cosi pure i Ceroferari deporranuo i 
loro Candelieri sopra detta Credenza ( Bauldry ut sup. ). 11 Ce- 
lebrante poi tra il Diacono , c Suddiacono si accosterà innanzi al- 
P infimo gradino dell' Altare , ed ivi consegnerà la sua Palma al 
Diacono , il quale la darà ad un qualche Accolito da conservarsi 
per la Messa solenne 5 e fatta la dovuta riverenza all’ Altare , e al 
Coro , si ritirerà in corna Epistolae dove deposto il Piviale , pren- 
derà il Manipolo , c la Pianeta di color pavonazzo , c così pure i 
Sacri Ministri prenderanno i loro Manipoli , c di poi il Celebrante 
coi detti Ministri si porterà di nuovo all’ Altare per cantare la Messa 
( Cacrcmon. Episcop. lib. a cap. 17 u, 6 ). 
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li. Mentre dal Celebrante si cantera l’Orazione , »1 Sud- 
diacono , deposta la Pianeta , canterà l'Epistola , e quando 
pronuncierà quelle parole : In nomine Jesu , esso e tutti 
del Coro , eziandio il Celebrante , verso l’Altare genuflet- 
teranno fino a terra , così rimanendo fino a quelle altre 
et infernoram inclusi vamente ( Caerem. Episcop. lib. 2 
cap. ai n. i 3 ). 

III. Cantata l’Epistola , il Suddiacono bacerà la mano 
del Celebrante 5 indi consegnato il Libro all’ Accolito , e 
riassunta la Pianeta , assisterà assieme col Diacono , come 
all’ Introito ( Piscara lib. 3 cap. 5 n. 3 ). 

IV. Mentre in C]oro si cauterà il Tratto , si apparecchie- 
ranno dagli Accoliti tre Leggii nudi in retta linea sul piano 
per cantar la Passione , nel luogo dove si suole cantar 
l’Evangelio ( purché non si canti in Pulpito ). 

V. Frattanto quelli che debbono cantar (1) la Passio- 
ne , si vestiranno in Sacristia di Amitto , Camice , Cin- 
golo , e Stola pendente dalla spalla sinistra , nonché di 
Manipolo di color pavonazzo ( Caeremon. Episc. lib. 2 
cap. 21 n. 4 )• 

VI. I predetti Diaconi adunque così apparati partiranno 
dalla Sagristia verso il fine del Tratto, e si porteranno al- 
1 ’ Altare , precedendoli il Ceremoniere , o un Accolito, di- 
sposti con quest’ordine , cioè , prima quello che fungerà 
l’uffizio di Evangelista , di poi quello che sosterrà la parte 
delle Turbe , finalmente quello che rappresenta Cristo, por- 
tando i Messali con ambe le mani : e giunti all’Altare ge- 
nufletteranno in modo , che quello che rappresenta Cri- 

(1) Si disapprova l'uso di cantar la Passione dal Celebrante, Dia- 
cono , c Suddiacono , perchè ciò viene proibito da tutti i Ccremo- 
niali , i quali vogliono , che se mancano i Cantori , si canti dal 
solo Diacono , il quale non deve mutar mai voce , c compiuta detta 
Passione, porterà all’Altare colle solite riverenze il Libro degli Evan- 
geli j amministrerà la Navicdla al Celebrante per porre l’Incenso , 
e farà le altre cose come al solito (Gattinari Tit. 3 cap. 2 5. 4 n * 1 5 )• 
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sto , si trovi nel mezzo , alla destra quello che funge l’uf- 
fizio d’ Evangelista , e alla sinistra quello che fa la parte 
delle Turbe. Indi non chiedendo la Benedizione dal Ce- 
lebrante , ma solo inchinandosi ad esso , si porteranno ai 
Leggii , dove staranno in retta linea colla faccia volta alla 
pjrte che guarda 1 ’ Aquilone , diversamente da quell’ or- 
dine con cui genufietterono , cioè I’ Evangelista nel mez- 
zo , il Cristo alla destra , e il terzo alla sinistra. 

VII. Compiuto il Tratto , ossia il Graduale, o in parte 
almeno ( perchè non è necessario , che si cantino tutti i 
suoi Versetti , ma basteranno alcuni soltanto, specialmente 
se sia ristretto il tempo , o scarso il numero dei Cantori ) 
( Banldry par. 4 cap. 6 art. 3 n. 12 ) , quella che so- 
stiene la parte di Evangelista , senza premettere Dominus 
vobiscum , nè incensare il Libro , nè segnarsi , incomincera 
assolutamente in tuono mediocre: Passio Domini N- J. C. 

Vili. Mentre s’ incomincerk la Passione, tutti sorge- 
ranno a capo scoperto , stando in piedi sino al fine , e te- 
nendo in mano i Kami : » Cum passio incoatur ( cosi il 
» Ceremoniale de’Vescovi ) (Lib. 2 cap. 21- n. 16 ) omnes 
» surgunt deleclo capite , Palmas omnibus tenenlcs. « Chi 
non potesse poi stare lungo tempo scoperto , c in piedi , si 
astenga d’intervenire , come dice la Sacra Congregazione dei 
Ititi col presente Decreto : Si quis ncqui t stare discooperlus 
dum cantatur Passio , alstineat ab interventi 1 ( S. K. C, 
aS aprilis ijoS ). Il Celebrante poi stando in cornu Epi- 
stolae un po’volto ai Cantori , colla l’alma nella mano si- 
nistra , e con voce sommessa leggera la Passione. Pari- 
mente i Ministri , stando colla faccia volta al Celebrante , 
terranno nella sinistra la Palma , e la destra al petto , in 
maniera che tutti e tre siano uniformi nel tenere i Kami ; 
a riserva del Diacono clic si occuperà colla destra pure a 
svolgere i fogli del Messale. Nessuno poi di essi , anzi nem- 
meno il Celebrante , genufletterà all’ emisit spirilum , se 
non che quando verrà pronunciato da quello che la la parte 
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di Evangelista nella Passione ( Bissus lit. M n. i5o §. 3 
Gav. par. 4 Tit. 9 Rub. 5 lit. H Bauldry par. 4 cap. 6 
art. 3 n. i3 ). 

IX. Letta dal Celebrante la Passione fino a quella parte 
si deve cantare in tuono di Evangelio , si volterà egli coi 
suoi Ministri verso i Cantori , come si fa nella Messa so- 
lenne quando si canta ! Evangelio , e tenendo nella de- 
stra la Palma , e al petto la sinistra , staranno l’uno die- 
tro 1’ altro situati , cioè sulla Predella il Celebrante , sul 
secondo gradino il Diacono , e sul terzo il Suddiacono 
( Bauldry par. 4 cap. 6 art. 3 n. 4 )• 

X. Giunti che saranno i Cantori all' emisìt spiritimi^ ge- 
nufletteranno con ambe le ginocchia verso il Libro. Il Ce- 
lebrante poi coi Sacri Ministri in mezzo all’Altare rimar- 
ranno genuflessi pello spazio di un solo Pater noster ; e 
sorgendo prima quello che rappresenta l’Evangelista , senza 
alcuno strepito si alzeranno tutti , e i Diaconi cantori pro- 
seguiranno la Passione fino a quella parte che si deve can- 
tare in tuono di Evangelio. Compiuta che avranno detta 
Passione, e fatte all’Altare , e al Coro le dovute riveren- 
ze , si porteranno in Sacristia con quell’ordine con cui sono 
venuti (Caerem. Pap. Lib. 2 cap. 3q Bissus lit. M n. a55 ). 

XI. Il Celebrante , subito dopo la genuflessione che si 
fa in morte C liristi , deposta in mano del Ceremoniere, o 
di un Accolito la Palma , si porletà al mezzo dell’Alta- 
re , e ivi de more dirà il Munda cor meum , e il Jube 
Domine. Il Suddiacono intanto, deposto il suo Ramo, tra- 
sporterà il Messale dal cornu Epistolae a quello dell’Evan- 
gelio, e assisterà al Celebrante fino a che avrà letta quella 
parte che serve di Evangelio , e risponderà : Laus libi 
Christe ( Corset, traci. 1 par. 2 n. 22 ). 

XII. Frattanto il Diacono si porterà alla Credenza , e 
deposta la Palma e la Pianeta piegata , prenderà il cosi 
detto Stolone , e il Messale , che lo porterà con ambe le 
mani innanzi al petto , c fatte le dovute riverenze all’Ala 
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lare , ascenderà sopra , e deporrà il Messale nel mezzo. Indi 
farà amministrare dal Celebrante l’Incenso , dirà il Munda 
cor meum e ricevuta la Benedizione , si porterà assieme 
col Suddiacono , c cogli Accoliti , che terranno le loro 
Palme, al consueto luogo , dove premessa l’ incensazione , 
e senza segnare il Libro , nè se medesimo , canterà asso- 
lutamente in tuono d’Evangelio : Altera aulem die. Stando 
poi il Celebrante in cornu Epistolae riceverà dal Ceremo- 
niere , o da un Accolito la Palma , ebe terrà tra le mani 
giunte fino al terminar di questa parte di Passione , e indi 
la ritornerà allo stesso. Cantata finalmente detta parte, il 
Suddiacono porterà il Messale al Celebrante , il quale lo 
bacerà nel principio , cioè sulle parole : Altera autem 
die , e poi verrà incensato dal Diacono ( Morati par. 4 
Tit. 7 n. 3 t ). 

XIII. Tutto il rimanente poi sarà come nelle altre Mes- 
se solenni , e in fine il Celebrante leggerà 1 ’ Evangelio di 
San Giovanni ( Gattinari Tit. 3 cap. a §. 4 n. i 5 ). 

DOMENICA DELLE PALME NELLE CHIESE MI- 
NORI (ì). I. Il Celebrante si vestirà di Amitto, Camice, 
Cingolo , Stola , e se può di Piviale di color pavonazzo , 
cioè senza Pianeta , e senza Manipolo , quantunque debba 
cantare l’ Evangelio ; perchè extra Missam non si deve 
usare , come dice il Gavanto , seguito dal Bisso , dal Vit- 
tore , dal Noveilanese , e da tanti altri riportati dal cele- 
bre Gattinari ( ut supra ). Ed in fatti espressamente dice 
il Messale Romano ( Par. i Tit. 19 Rub. 4 ) '• Cum Cc- 
lebrans utitur Pluviali , semper deponit Manipulum , et ubi 

(1) Anche nelle Chiese minori si possono esercitare i Riti e le 
Ccrcmonie sacre , che si osservano nelle maggiori ; e ciò per De- 
creto rii Benedetto XIII datato 4 Dicembre 1714 impresso in un 
Opuscolo , che porta il titolo seguente : » Memoria Rituum prò 
» alupiilus pracstanlioribus sacris functionilus persolvendis in Mi- 
ei noribus Ecclesiis Parochialibus. • 

Romuc iyiS Tvpis lieve remine Camcrae Apostatiate . 
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Pluviale liaberi non potest , in Benediclionibus , quaefiunt 
in Altari , Celebrans slot sine Pianeta curii Alba , et Stola. 

II. Fatta de more l’ Aspersione dell’Acqua benedetta , 
il Celebrante ascenderà l’Altare , ed ivi leggerà l’Antifona 
Hosanna , che il Coro canterà. Compiuta la quale ( frat- 
tanto che il Celebrante dirà in tuono feriale Domùtus vo- 
biscum , e 1 ’ Orazione Deus , quem diligere ) , un Acco- 
lito prenderà dalla Credenza il Messale , e canterà all’Al- 
tare nel luogo solito l’Epistola , dopo la quale , senza ba- 
ciare le mani del Celebrante , e fatta la genuflessione , ri- 
tornerà alla Credenza ( Merali par. 4 Til. q §. 3 ). 

III. Cantata l’Epistola, il Coro soggiungerà a piacere: 
Collegerunt , o In Monte Olive ti , ed ivi in cornu Epi- 
stole il Celebrante un po’ volto alla Croce , ma profon- 
damente inchinato , dirà : Munda cor meum e Jube Do- 
mine ; indi non deposlo il Piviale , senza incensare il Li- 
bro canterà 1 ’ Evangelio , come prescrive il presente De- 
creto : » Evangelium prò solemni Palmarum Benedictione 
» a Sacerdote Celebrante absque Diacono et Subdiacono 
» cantandum est in cornu Epistolae. « ( S. R. C. 27 Apri- 
lis 1697 »n Eugubina ). 

IV. Detto l’Evangelio , e baciato il di lui testo , il Ce- 
lebrante dirà : Dominus vobiscum , e tutto ciò che rimane 
per compiere la Benedizione delle Palme } compiuta la 
quale , passerà alla distribuzione delle medesime , che si 
farà allo stesso modo , come si fa quella delle Candele 
( V. Purificazione ). 

V. Finita la distribuzione , e cantata l’ Orazione che va 
appresso , il Celebrante si porterà in mezzo all'Altare , c 
•porrà l’ Incenso nel Turibolo : indi ricevuta da un Acco- 
lito la Palma , canterà : Procedamus in pace , e il Coro 
risponderà : In nomine Christi. Amen. Indi si cominccrà 
la Processione, e si compierà come nelle Chiese maggiori, 
a riserva, che qui un Accolito, mancando il Suddiacono , 
porterà la Croce ( Gàttinà» Tit. 3 cap. 4 §. 3 per totum ). 
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VI. Dandosi adunque il caso , che non vi sia altri clic 
il solo Parroco, se vi sono alcuni Confratelli di pie unio- 
ni , potranno questi recitare , o cantare tutto ciò che sta 
scrìtto nel Rituale , e nel Graduale pella Processione , e 
pella Messa di questo giorno , servata tamen Ecclesia- 
rum laudabili consuetudine ab Episcopis approbata ( Tur- 
rin. par. 3 §. in Process ■ , et Bauldry par. 4 ca P- 
art. 4 n. 5 ). 

DOMENICA DI RISURREZIONE ( V. Pasqua ). 

DQM1NUS VOBISCXJM (i). » Il Sacerdote poste 
le mani sopra P Altare lo bacerò nel meno , indi colle 
mani giunte, e cogli occhi dimessi a terra, si volterà verso 
il Popolo dal lato sinistro al destro , cioè per quella parte 
che guarda il comu Epistolae , ed estendendo , e giun- 
gendo le mani innanzi al petto ( 2 ) , dirò Dominus vobi- 
scum - Et cum spirita tuo (3) , e giunte le mani come 
prima, ritornerò per eamdem viam al Libro, dove dirò ec. « 

( Missal. Rom. par. 2 Tit. 5 n. 1 ). 

DOPPIO (4). » I. Si fa in quel giorno in cui cade , pur- 
ché non si debba trasferire , come si vede al Titolo - Tra- 
slazione delle Feste. 

( 1 ) Il Pontefice , o il Vescovo quando saluta la prima volta ir Po- 
polo nella Messa , dice : Pax volìs , c non Dominus vobiscum , 
perchè Cristo Signore parlò ai suoi Discepoli con queste parole dopo 
la sua Risurrezione , del quale sono immagini il Pontefice, e il Ve- 
scovo. Indi il Vescovo , dice : Dominus vobiscum , per dimostrare 
essere Sacerdote come gli altri (Innoccnt. Ili lib.a Myster.Myssae). 

( 2 ) Perchè non debboao sorpassare gli omeri ( Gavant. par. a 
Tit. 5 Rub. 1 Lit. Y ). 

(3) Il Ministro cioè risponderò a nome dei circostanti : Et cum- 
spintu tuo , col capo inchinato in segno di riverenza al Sacerdotale 
saluto ( Castaldus lib. 1 cap. 8 n. 6 ). 

(4) Secondo la ricognizione fatta dalla Bolla Clementina intorno 

al Breviario Romano , si sono istituiti , a maggior distinzione, quat- • 
tro generi di Feste doppie , cioè di prima , c seconda classe , di 
doppio maggiore o minore fra l’anno ( Gavant. scct. 3 cap. 2 n. 3 ). 
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II. » Esso ha intesi i primi, e secondi Vespe», sempre 
che non concorra con altro doppio simile, come sì vede ai 
Titolo - Concorrenta dell Uffizio, e tutto l’ Uffizio si fa di 
rito doppio, principiando dai primi Vespe» fino alia Compieta 
del giorno seguente inclusive , quando però non venga assegna- 
to altrimenti. « (Brev. Roman. Rnbr. I de Officio duplici ) (i)j 
H it » Parimente si dirà la Messa di rito doppio in quei 
giorni, ne' quali nei Calendario si trova posta questa voce 
duplex , e nelle Feste mobili , e ogni e qualunque volta 
l’Uffizio è doppio (a). Nei deppj si dirà una sola Orazio- 
ne , purché noti si debba lare qualche altra Commemora- 
zione. « ( Missal. Roman, par. 1 Rubr. I ). 

DOTTORI (SS.) Loro Uffizio ( V. Comune de'Santi')^ 
EBDOMADARIO. Per quello che risguarda il ano- uf- 
fizio , si deve rispettare la consuetudine dei luoghi. Nelle 
principali Chiese maggiori però viene approvato , lodato 
ed osservalo 1 ’ ordine seguente come il più. conveniente. 

I. Assisterò in Coro nella sua Sede assieme coi suoi Col- 
legiali , purché non sia apparato 5 perchè in questo casoy 
vestito di Cotta , ovvero Rocchetto , se ha 1’ uso , Stola, 
e Piviale , sederà in un luogo piu degno , da quella par- 
te, dove toccherà quella Settimana. Cosi il'Bauldry (Par. I 

• ; * W' 

(f) Qui mi sembra che si possa adattare il presente Decreti» 
( S. R. C. 8 septemlris i6o3 ) : » Qui ^unt de gremio alicujus Ec- 
» clcsiae , debent recitare Officium , quod in Choro dicitur , et li- 
» cet extra Ecclcsiain , rei Dioccesim morcntur ‘ decet eoa recitare 
» Offioium proprium Eeclesiae ipso rum. « 

(a) Pache 1» Messa regolarmente parlando deve corrispondere al- 
1' Uffizio. Daremo poi 1’ eccezione di questa regola ai Titoli — Fe- 
ria , frigida , Mesta votiva , e Messa de’ Defunti. -Qui però si deve 
osservare che quantunque il Sacerdote abbia detto indìzio doppio, 
o della Domenica , tuttavolta celebrando in un’ altra Chiesa , dove 
ai solennizza una Festa di rito superiore , à inferiore , Sì deve uni- 
formare a questo j e ciò dietro il presente Decreto (A. R. C. 11 ) ja- 
nttarii lj5z ) : » Sacerdoti» tam Saccularcs , quam Reputare» con. 
» formare se debent ritui Eeclesiae , in qua celebrassi. » 

>4 
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cap. i ). Ma il Gavanto ( Scct. io cap. 3 n. 8 ) par- 
lando dei Vesperi solenni , dice : a Paratur Celebrans Plu- 
» viali coloris tempori convenientis , seu Festo, super Cot- 
» tam , sine Stola. « E ciò viene confermato dal presente 
Decreto (S. R. C. j augusti i663 ): » Hebdomadarius in 
decantando in Choro Horis Canonicis non dcbet uti Stola, « 

In Venezia poi vi era l’uso di adoprare detta Stola ad 
ogni Ora Canonica , ed era sanzionato dalla seguente Con- 
slituzione del Patriarca Lorenzo Priuli ( Synod. Dioeces. II 
cap. de Divinis Officiis ) : » In Ecclesiis Collegiata no- 
» bis subjectis divina persolvanlur Officia juxta sacros Ca- 
li nones , sive receptas , et approbatas cujuslibet Ecclesiae 
». Conslilutiones , vel Consuetudines. Hebdomadarius vero , 
» dum Choro interfuerit , semper Stolam geret , quae oc- 
» currenti Officio respondeat , nec a Choro discedat , nisi 
» Officia , quae inckoaverit , debile expleverit. « 

Ora questo uso si vede da due lustri quasi distrutto , 
perchè si è posta in attività il sopraccitato Decreto della 
Sacra Congregazione de’ Riti. 

II. Ai Vesperi non solenni dirà segretamente il Pater 
noster , e 1’ Ave Maria , stando volto all’ Altare , e fat- 
tosi il segno di Croce, incomincera: Deus in adjutorium , 
avuta però prima la licenza dal Superiore ; iiituonera la 
prima Antifona , canterò il Capitolo , incomincera 1’ In- 
no , e le Antifone al Magnificat , dira 1’ Orazione, o più 
se ve ne fossero , il Dominus vobiscum , e il Fidelium 
animae. Incomincera anche l'Antifona finale della R. V. , 
dirà il Versetto , la Orazione , e nel line : Divinum Au- 
xiliuni. Se l’Inno incomincera da una invocazione, s’in- 
chinerò verso 1’ Altare. 

III. Procurerò diligentemente di prendere una voce mo- 
derata , cioè nè troppo alta , nè eziandio troppo depressa. 
Reciterò le Orazioni con pausa conveniente , secondo la 
loro diversitò. 

IV. A Compieta dirò ad alta voce il Versetto : Noctem 
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quietata , l ’ Adjutorium , segnandosi già , e il Confiteor , 
inchinato finché tutto il Coro la ripeta , il quale incomin- 
ciato si alzerà , e finito soggiungerà : Misereatur vestii , e 
proseguirà ; dicendo : Indulgentiam , absolutionem. Dicen- 
do : Vobis fratres , e vos fratres nonché Misereatur ve~ 
stri , si volterà ai suoi Collegiali. Mentre poi dirà : Con- 
verte nos Deus etc ■ si segnerà il petto soltanto col pollice 
destro , e così pure si segnerà , dicendo : Deus in Adju- 
torium meum intende. Incomincerà l’Antifona, e l’Inno, 
dirà il Capitolo , e incomincerà pure l’ Antifona al Nunc 
dimittis ; dirà le Preci feriali , se siano da dirsi , la Ora- 
zione , e nel fine dirà con voce più grave : Benedicat , et 
cuslodiat , e si segnerà dicendo : Pater , et Filius , et Spi- 
ritus Sanctus. Indi incomincerà l’Antifona finale della 
B. V. , o la canterà secondo 1’ uso , e starà , o genuflet- 
terà , secondo la qualità del tempo : dirà il Versetto allo 
stesso modo , ma sempre starà in piedi alla Orazione. Poi 
soggiungerà il Divinum auxilium ; e allora stando , o ge- 
nuflettendo , dirà segretamente : Pater , Ave , e Credo. 
Dovendo poi dire la Compieta della B. V. , la incomin- 
cerà immediatamente dopo il Benedicamus Domino , di- 
cendo : Converte nos , e nel di lei fine dirà : Benedicat 
et cuslodiat etc. come sopra. 

Y. Ai mattutini non solenni starà a suo luogo, e ve- 
stito del suo abito corale , volto versò 1’ Altare , dirà se- 
gretamente : Pater , Ave , e Credo , eziandio innanzi l’Uf- 
fizio piccolo di M. V. , se si unisca col Divino ; altrimen- 
ti , ossia fuori di questo tempo , basterà dire soltanto YAve 
Maria. Indi canterà : Domine labia mea , segnandosi col 
pollice destro , poi soggiungerà : Deus in adjutorium ; in- 
tuonerà l’Inno, e incomincerà la prima Antifona. Nel fine 
di qualunque Notturno incomincerà il Pater noster con 
pari tuono con cui disse il Domine labia mea , e così pure 
V Et ne nos inducas ; dirà l’Assoluzione , e stando in piedi 
darà la Benedizione , dirà l’ultima Lezione, ed incomin- 
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cera il Te Deum. Dira poi le Laudi allo stesso modo , 
eoa cui ha delti i Vesperi. Al Superiore però del Coro 
spetterò dare il segno d’incominciare l’ Uffizio , e dire .* 
Dies et actus nostros , l ’ adjutorium , il Dominus nos be- 
nedicat , e il Dominus del nobis suoni pacem ; e cosi pure 
il far cenno di uscire dal Coro , semprechè non vi sia una 
consuetudine contraria. Ciò però si deve intendere soltanto 
quando l'Ebdomadario non celebra solennemente, e quando 
non sta in un luogo più degno , perdio in allora lutto ciò 
spetterà ad esso. 

Alle Preci , che si dicono qualche volta nei Vesperi , 
e nelle Laudi , esso solo reciterà ad alta voce , e intiera- 
mente la Orazione Domenicale , la quale però alle Ore dirà 
segretamente , eccettocchè nel principio , e nel fine cioè : 
Pater nosler - Et ne nos inducas etc. 

VI. A Prima , detto il Pater, Ave, e Credo segretamen- 
te , incomincerà : Deus in adjutorium , 1’ Inno , e 1’ An- 
tifona 5 canterà il Capitolo , stando in piedi o genuflesso , 
dirà le Preci , se siano da dirsi , e dicendo Adjutorium 
nostrum si segnerà , farà la Confessione , come a Compie- 
ta , e dirà 1' Orazione. Dopo cantato il Martirologio , dirà 
il Versetto Pretiosa , e Sancta Maria} tre volte incomin- 
cerà : Deus in adjutorium senza segnarsi ; poi dirà il Glo- 
ria Patri fino al Sicut erat ( exclusive ) , ed il resto coinè 
nel Breviario. Se seguirà l’ Uffizio di M. V. , lo incomin- 
cerà immediatamente dopo il Benedicamus Domino , e in- 
nanzi il Martirologio , che si dirà dopo il predetto Uffizio. 

VII. Lo stesso ordine poi egli osserveià a Terza , Se- 
sta , e Nona relativamente , incominciando cioè il Deus in 
adjutorium , l’ Inno , e 1* Antifona ec. 

. Vili. Nell’ Uffizio dei Defunti incomincerà la prima 
Antifona , e quella che si canta al Magnificat } soggiun- 
gerà le Preci, incomincerà il Salmo : Lauda anima mea , 
e dirà la Orazione , o più , come nel Breviario. Al Mat- 
tutino incomincerà la prima Antifona , e se l’ Uffizio sarà 
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doppio , dirii r ultima Lezione , se vi sia consuetudine , 
altrimenti no. Alle Laudi proseguirli allo stesso modo , co- 
me ai Vesperi. 

IX. Ai Salmi Graduali incomincerk assolutamente ; Ad 

Dominum cum tribularer . e nel finire dira il Pater no- 
ster., e i Versetti genuflesso, ma stara in piedi alla Ora- 
zione. ' • 

X. Ai Salmi Penitenziali genuflesso incomincerk l’An-' 
tifona : Ne reminiscaris , e nel fine dirk le Litanie coi Ver- 
setti , e il principio del Salmo : Deus in adjutorium , non- 
ché i Versetti , e le Orazioni , alle quali soltanto stark 
in piedi. 

XI. Stando in piedi comincera l’Inno: Veni Creator , 
e V Ave Maris Stella , e genufletterà cantato il primo Ver- 
setto. Cantata la prima strofa sorgerk , ciò che dovrk os- 
servare negli altri Inni, nei quali si deve genuflettere. Quando 
poi incomincerk quegli Inni , che principiano da una in- 
vocazione , come p. e. Creator alme siderum - Salutis hu- 
manae Sator - Deus tuorum militum , ed altri simili, unirk 
le mani , e chinerà il capo verso l’Altare; ciò che egli 
non farò agli altri Inni. Alle Orazioni eziandio terrò le 
mani giunte , purché non tenga il Breviario , od altro. 
Quando poi dirk : Oremus , chinerò il capo. 

XII. Finalmente per rapporto al principio degli Inni 
alle Ore minori nei giorni non solenni , potranno incomin- 
ciarli i Cantori , se vi sia la consuetudine , e cosi pure ai 
Vesperi , e alle Landi. In certe Chiese eziandio , i piò gio- 
vani , o i Cantori incominciano le Antifone ai Mattutini , 
alle Laudi , e alle altre Ore ; parimente i Responsorii, i 
versetti , e il Benedicamus Domino ; ma in ciò si deve 
stare alla consuetudine ( Bauldry par. I cap. 5 ). 

ELEVAZIONE DELL’OSTIA ( V. Consecrazione del- 
V Ostia ). 

ELEVAZIONE DEL CALICE (V. Consecrazione dei 
Vino ). 
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EPIFANIA (i). I. Si principia il suo Mattutino ex ah- 
-, rupia dalla prima Antifona , e dal Salmo. Si omette poi 
l’Invitatorio ( perchè si dice nel terzo Notturno ) , il quale 
si canterà da due, o come sarebbe meglio da quattro Coau- 
tori , i quali due per parte canteranno i Versetti, e il Coro 
ripeterà sempre 1 ’ Antifona . 

II. Fra la Ottava , in luogo di questo Salmo, si sosti- 
tuisce un altro , come si vede nel èreviario Romano. 

III. Della Domenica fra la Ottava, quando l’Epifania occor- 
re in Domenica, si farà il suo Uffizio nel Sabato precedente. 

Si ricerca poi , cosa si debba fare , quando in detto Sa- 
bato occorra il Patrono principale , o il Titolare , ovvero 
la Dedicazione di una Chiesa ? In allora non si deve an- 
ticipare nella Feria VI 1 ’ Uffizio della predetta Domeni- 
ca , come scrissero alcuni , ma si farà di essa Commemo- 
razione colla nona Lezione della Omelia, come si suol fare 
quando la Domenica XXIII dopo la Pentecoste non ha 
sede propria ( V. Domenica n. 4 )• Nei secondi Vesperi 
poi di questo giorno non si farà Commemorazione di detta 
Domenica, ma della Ottava soltanto, come apparisce dalla 
Rubrica delle Concorrenze dell Uffizio n. i ( Gav. sect. 6 
cap. 7 n. 3 . 6. 8 et 9 ). 

(i) E Theophauia , sono voci greche, che significano apparizio- 
ne , e manifestazione divina : questa è una festa solennissima , co- 
sì che si sarebbero tenuti per empj gl’ Imperatori , i quali non fos- 
sero intervenuti a tale Solennità : questa dimostrazione simulatamen- 
te la diede anche Giuliano Apostata quando dimorava in Francia , 
come ci riferisce Marcellino Ammiano ( Lib. ai ) , c ciò fecero 
eziandio gli altri Regi, quantunque fossero Ariani. Questa Festa poi 
che si può chiamare una triplice Solennità , fu instituila dagli Apo- 
stoli in commemorazione de’ Ire miracoli che si ricordano in que- 
sta Festività, cioè i i. La Stella che condusse i Magi al Presepio : 
a. L’ Acqua convertita in Vino nelle Nozze di Cana in Galilea : 
3 . Cristo che volle essere battezzato nel Giordano. I Greci in que- 
sto giorno celebrano il Battesimo di Cristo ; ma la Chiesa Latina 
celebra specialmente l’ Adorazione dei Magi ( Macri Hierolexicon 
Tit. Epiphania ). 
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Enrico Pisart ( In Directorio Canonico cap. 3 ) però 
sostiene il contrario , e dice , che non si deve omettere nei 
secondi Vesperi la predetta Commemorazione , abbenchè 
occorra in detto giorno un doppio di prima , o seconda 
classe 5 perchè questa non è una Domenica trasportata , 
ma quasi occorrente , ossia assegnata nel Sabato 5 e che 
qui è diverso il caso da quello della Domenica XXIII , 
come si vede nella citata Rubrica generale della Domenica 
n. 4 j e 5 , della quale non si fa a Capilulo nella Feria 
sesta , come si fa di questa , quando si dice intiero il suo 
Uffizio , e non polendosi si fa soltanto la Commemorato- 
ne ; dunque cosi deve essere anche nei secondi Vesperi. 

IV. Quando l’ Epifania occorrerà nella Feria III , do- 
vendosi fare nel Sabato la sua Commemorazione , ne viene 
che l’ Antifona sarò : Omnes de Saba venient ; ma sic- 
come è eguale al Versetto dei secondi Vesperi del giorno , 
cosi si cambierà questo con quello delle Laudi. Se poi oc- 
corresse della Feria seconda , in allora nei primi Vesperi 
del giorno ottavo , per la Commemorazione dei secondi 
della Domenica si dirà l’Antifona Fili, col Versetto: Omnes 
de Saba venient ( Gav. seet. 6 cap. 7 n. 12 ). 

V. In questo giorno poi si pubblicheranno le Feste mo- 
bili dopo che si avrà cantato l’ Evangelio , per comando 
dei Concili di Orleans IV ( Canon. I ) , e Toletano IV 
( Cap. 4 ), e ciò si farà dal Diacono stesso , o da altri , 
secondo la consuetudine dei luoghi , in Pulpito, o in quel 
luogo dove si canta l’ Evangelio , come ordina il Pontili- 
cale Romano ( Par. 3 De publicat. fest. ). Sarà bene pu- 
re , che dopo detta pubblicazione , come dice il Bauldrj 
( Par. 4 cap. a n. 4 1 ) > si tenga dallo stesso pubblica- 
tore un discorso , col quale si spieghi in volgare al Po- 
polo ciò che si è cantato in latino. 

VI. Fra la Ottava di questa Festività uon si possono dire 
Messe Votive private, nè de Requiem , come si vede dal 
presente Decreto ( S. R. C. 28 augusti i6vj ) : » In die- 
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» bus , quibus non polesl fieri de Feslo duplici , prohi- 
» bentur Missae Votivae , et de Requiem 5 « purché però 
non siano praesente corpore , perchè allora si potrà dire 
una Messa solenne pure de Requiem. 

VII. Finalmente fra detta Oliava si dirà sempre la me- 
desima Messa , che si è delta nel giorno della Festa, e dopo 
la prima Orazione si diranno le Orazioni : Deus , qui sa- 
lutis , e la terza Ecclesiae , o prò Papa , sempre che non 
occorra una Festa semplice , perchè in allora la terza sar'a : 
Deus , qui salutis ( Merati par. 4 Tit. 3 n. a3 ). E que- 
ste Orazioni si diranno sempre' fino alla Purificazione, pur- 
ché non occorra Uffizio di rito doppio. 

EPIFANIA. Sue Domeniche , che occorrono fino alla 
Settuagesima. Di queste abbiano trattato al Titolo - Dome- 
nica , suo Uffizio n. 5. Ora non rimane altro , che rap- 
portare qui sotto la Rubrica particolare della Domenica li 
per sapere cosa si debba fare , quando non si farà il suo 
Uffizio per ragione della Settuagesima , allorché viene im- 
mediatamente dopo la Ottava di delta Festa. 

» Quando cadrà la Settuagesima nella prima Domenica 
dopo l’Ottava dell'Epifania , allora nel primo Sabato dopo 
delta Ottava non impedito da Festa di nove Lezioni , al- 
trimenti nel primo giorno dopo la Ottava suddetta, si farà 
Uffizio di Feria, nella quale si porranno i Responsorj della 
Domenica II , e si leggeranno le tre Lezioni della Ome- 
lia di detta Domenica , colla sua Antifona al Benedictus 
e l’Orazione propria (1). « 

» Se occorresse poi in tal giorno una Festa di rito se- 
midoppio , si trasferirà questa (2) nel primo giorno non 

(1) Se si celebrasse un'Ottava in questi settimana, allora nel primo 
giorno tra l’Ottava si farà di Feria colle tre Lezioni della Dome- 
nica , perchè questo cade al Semidoppio , dunque a fortori all’ Uffi- 
zio della Domenica seconda ; ma si dovranno omettere però le Pre- 
ci coi Suffragi catione Octavae (Gavant. cap. 8 n. 5). 

(a) Non cosi si Curi se fosse Doppio in tutta la Settimana , poi- 
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impedito. Non così si farà degli Uffizj ad libitum , i quali 
occorrendo in un giorno , in cui si deve fare Uffizio di 
una Domenica da anticiparsi o prima della Settuagesima , 
o innanzi la Domenica XXIV dopo la Pentecoste 5 si do- 
vranno omettere , e non mai trasferire. « ( Brev. Rom. In 
die Od. Epipli. ). 

Ciò poi che si è detto intorno all’Uffizio della predetta 
Domenica , si deve intendere anche per la Messa , giacché 
così prescrive la Rubrica particolare del Messale Romano 
( In die Od. Epiph. ). 

EPISTOLA. » Si dirà dal Celebrante dopo tutte le Ora- 
zioni, ponendo le mani sopra l’Altare, o sopra il Libro, co- 
me meglio gli piacerà. « (Missal.Rom. par.i Tit.10 Rub. 1). 

» Finita poi , si risponderà dai Ministri : Deo gratias. 
E similmente quando si leggeranno più Lezioni, dopo cia- 
scuna si dirà : Deo gratias , fuorché nel fine della quinta 
Lezione di Daniele nei Sabati delle quattro Tempora , e 
nel fine pure delle Lezioni del Venerdì , e Sabato Santo. « 
( Missal. Rom. par. 2 Tit. 5 n. 1 ). 

ESEQUIE DEI DEFUNTI. Loro regole generali. I. » 
Procurerà il Parroco con somma diligenza di ritenere l’uso, 
e di osservare le Sacre Ceremom'e , e i Riti , dei quali per 
un’antica tradizione, e secondo gl’istituti dei Sommi Pon- 
tefici si suole servire la Chiesa Cattolica nelle Esequie dei 
suoi figli defunti , come veri Misteri di Religione Cristia- 
na , come segni di pietà , e come salutevoli suffragi de’lra- 
passati Fedeli. 

che in allora sarà sufficiente fare nel Sabato la sola Commemora- 
zione di detta Domenica colla nona Lezione dell'Omelia. L'Anti- 
fona poi al Benedictus sarà propria , c i Versetti saranno del ‘Sa- 
bato. E ciò si farà ancorché accadesse il Titolare della Chiesa, per- 
chè nei Doppi di prima classe alle volte si fa Commemorazione del- 
le Tempora ; e perciò si potrà fare Commemorazione di una Dome- 
nica , che non si può celebrare nel suo giorno proprio , ma che si 
anticipa per ragion di Rubrica ( Merati sect. 6 eap. 8 n. 3 ). % 
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II. » Nel prestar detti suffragi usar deve il Parroco tale 
modestia , e divozione , che si vegga essere stati istituiti , 
salvi i diritti Parrocchiali, soltanto per giovare ai Defunti , 
e per eccitare la pietà dei viventi. « 

III. » Si ritenga , per quanto ila possibile , quello ch’è 
d' antichissimo instituto , cioè di celebrare la Messa prae- 
sente corpore , prima che si seppellisca il Cadavere. « 

IY. » Se si dovrà poi seppellire qualcuno in giorno fe- 
stivo , si potrà celebrare una Messa de Requiem , prae- 
sente corpore , purché la Messa Conventuale , e gli Ulfizj 
Divini non lo impediscano , nè osti la gran solennità del 
giorno (i). « 

V. » Si guardino adatto i Parrochi , e gli altri Sacer- 
doti di patteggiare in alcun modo , ed esigere prezzo per 
dare sepoltura , o a titolo di Esequie da farsi: ma si con- 
tentino di quelle elemosine , che si sogliono dare per una 
approvata consuetudine , o che saranno state stabilite dal 

(i) Come sarebbe il giorno di Pasqua , c di Pentecoste, eccettua- 
te però le due Ferie seconda c terza che seguono; il giorno del San- 
tissimo Natale , l’ Epifania , e tutti i giorni , nei quali occorrono 
TJ(Ezj di rito doppio di prima classe , o per tutta la Diocesi , o per 
la Chiesa particolare , in cui si deve seppellire il Defunto , come 
sarebbe appuuto la Dedicazione , e il Santo Titolare. Tutto ciò vie- 
ne confermato dai seguenti Decreti. 

I. Cum juxta Rubricai Ritualis Romani absque Mista quantum 
fieri potest Defunctorum corpora non sint sepelienda , poterli to- 
rnea praesente cadavere unica Mista solemnis prò Defunctis cele- 
brari Feria 3 et 3 post Pascha , et Pentecosten ( S. R. C. 2 de- 
cemb. i684 ). 

II. In Duplicibus primae classis, etiam praesente cadavere , non 
potest cantare Missa Defunctorum ( S. R. C. 3» mart. it44). 

Fa chiesto poi alla Sacra Congregazione do’ Riti , se si possa can- 
tare Messa de Requiem pmesentae corpore nelle Domeniche di pri- 
ma classe , e negli altri giorni , nei quali assolutamente si esclude 
qualunque Festa eziandio di prima classe , e fu risposto , che si os- 
ervi il Decreto sopraccitato , cioè che in Duplicibus primae clas- 
sit ctc. 
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Vescovo. E non permettano che i Padiglioni , e gli altri 
ornamenti dell'Altare servano di ornato alla bara, o alla 
tomba, « 

VI. » Essendp d' antichissimo rito Ecclesiastico , che si 
abbiano da portarei cerei accesi nelle Esequie, e nei Fu- 
nerali , così si guardino dall' omettere questo rito , e che 
nulla si commetta di sordido , o d’ indegno (i). « 

VII. » I poveri poi , ai quali poco , o nulla sopra- 
vanza dopo la loro morte si seppelliranno gratis intiera- 
mente ; e i Sacerdoti , ai quali appartiene la loro cura $ 
porteranno i lumi a proprie spese , oppure a ciò provve- 
derà qualche pia Confraternita , secondo la consuetudine 
dei luoghi. « 

Vili. » Dove vige l’antica consuetudine di seppellire 
nei Cimilerj , si ritenga ; e dote non vi è , se fra possi- 
bile , si restituisca ( 2 ): ma nei luoghi, dove si suole sep- 
pellire nella Chiesa , ivi soltanto si sotterrerà : I Cadaveri 
però non si seppelliranno vicino agli Altari. « 

IX. » I Sepolcri dei Sacerdoti , e dei Chierici di qua- 
lunque ordine , dove si potrà , siano separati da quelli dei 


( 1 ) Carlo Musart dà la presente regola da osservarsi: Rogatus mor- 
tuum , nullo pretti mentione facta , absque molestia, aut tergiver- 
salione sepelies. Si ii , qui sumptus facere debent, id quod consue- 
tudine, vel statuto Episcopi justum est, non q fferant, exigere pote- 
rti post aliquos diesfuneris: si negent, esperire omnem aliam viam : 
si ncque sic , age jure coram Tribunali Ordinarti ( In Manual. 
Parodi, par. a cap. 6 n. 5 ). 

( 2 ) Anticamente per la Legge delle XII Tavole ( Jus Consult. in 
Lib. 3 5- Divus J. De Sepulcro violato ) fu stabilito che i Cada- 
veri non si scpellissero nelle Città. Parimente de jure antiquo era 
proibito di nasconderli nella Chiesa; e perciò i Cimiteri de’primitivi 
Cristiani erano fuori della Città , come nota Samuclo (De Scpulcr. 
tr. I. controv. 2 ). Indi dopo data la pace alla Chiesa, furono sta- 
biliti nell’ interno come abbiamo del corpo di Costantino il Gran- 
de, e di Onorio Imperatore (Lib. 1 Cod. de SacroS.Eccles. ). Que- 
sti Cimiteri però erano separati dai Tcmpj. 
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Laici, e siano situati ‘in an luogo piti decente j e dove 
fia possibile , siano apparecchiati alcuni Sepolcri pei Sacer- 
doti , ed altri pei Ministri della Chiesa d’ordine inferiore. « 

X. » Nessun Cadavere sotterrato in una sepoltura per- 
petua si potrà trasportare da una Chiesa ad un’altra , senza 
il consenso dell’ Ordinario. « 

XI. » I Corpi dei Defunti si porranno coi piedi verso 
l’ Altare maggiore , o se si nascondono negli Oratorj , o 
Cappelle , si porranno pure coi piedi verso i loro Altari 5 
ciò che eziandio si deve osservare nel riporli in sepolcro. 
I Sacerdoti poi si situeranno col capo , come abbiam det- 
to al Titolo Cadaveri n. 5. « 

XII. » Finalmente nessun Cristiano , defunto nella Co- 
munione de’ Fedeli , si potrà seppellire fuori della Chiesa, 

0 del Cimiterio benedetto : ma se costringa la necessità , 
per qualche accidente ( 1 ), di dover far altrimenti ad tem- 
pus , si procurerà , per quanto fia possibile , che il corpo 
quanto prima venga trasferito in luogo sacro -, e frattanto 
si porrà sempre la Croce al di lui capo , per dimostrare, 
ch’egli è morto in Cristo. « (Rilual. Roman . De Exequiis 

A quali persone non si possa dare sepoltura Ecclesiastica. 

» 11 Parroco non dovrà ignorare (a), quali siano quelli, 

( 1 ) Come sarebbe quando si dà il caso di una guerra, dove i 
corpi non si possono portare alla Chiesa , nè seppellire; ma in que- 
sto caso si può facilmente benedire un luogo ad uso di Cimiterio. 

(a) La scienza pertanto del Parroco in ciò dev’essere esimia , giac- 
ché se peccasse contro questo Statuto , c conscguentemente contro 

1 Decreti dei Sacri Canoni , si dovrebbe punire gravemente , e in- 
correrebbe la Scomunica fulminata dalla prima Clementina : De Se- 
poltura, con questa riserva, che per incorrere nella Scomunica, ciò 
si dovrà fare temerariamente (Baruf. Tit. 33 $. 1 n. a. 3). 

Sotto il nome di Sepoltura Ecclesiastica non s’ intende solo il 
Luogo sacro , ma eziandio il suono delle Campane , gli Esequi , i 
Lumi, le Processioni , i Suffragi, * e Messe, ed altre cose simili, che 
si sogliono usare nella Chiesa Cattolica pei Defunti ( Sacerd. Bri- 
zicns. de exequiis cap. 1 §. 11 pag. aj 6 ). 
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i quali ipso jure si debbono escludere dall’Ecclesiastica se- 
poltura , e mai non ne ammetterà alcuno di questi) per- 
chè opererebbe contro i Decreti dei Sacri Canoni. 

» Si negherà dunque detta sepoltura : 

I . » Ai Pagani, ai Giudei , ed a tutti gl’ Infedeli ; agli 
Eretici , e ai loro fautori (r) ; agli Apostati dalla Fede 
Cristiana 5 agli Scismatici, ed ai pubblici Scomunicati con 
iscomunica maggiore : ai nominatamente Interdetti , ed a 
quelli die dimorano in un luogo interdetto , finche conti- 
nua esso Interdetto. 

II. » A quelli , che si uccidono per disperazione, o per 
ira ( non però se ciò avvenga per pazzia ) , purché innan- 
zi di morire non abbiano dati segni di penitenza. « 

HI. » A quelli , che muojono in duello (3) , ancorché 
prima di morire abbiano dato segni di pentimento, ma non 
sieno stati assoluti dalla censura. 

(1) Sotto il nome di Fautori ,s’ intendono : 

1. Quelli che leggono i libri degli Eretici. 

а. Quelli che li consigliano , o lor prestano ajuto. 

3 . Quelli che li lodano. 

4. Quelli che non gli accusano a chi si compete , come sarebbe 
al Vescovo , o al Santo Uilizio. 

5 . Quelli ebe potendo correggere, e richiamare dall'errore un qual- 
che Eretico, non lo facessero. 

б . Finalmente quelli che pubblicamente ricevono un Eretico con 

animo di occultarlo (Farinaccio. In tract. de Jloeresi quacstion. 1 7 8 
usque ad 192 inclusiv. ). , 

(3) Quantunque , perche la pugna sia mi vero Duello , debbano 
intervenire molte cose , cioè 1' assegnazione del luogo , dell’ora dei 
Padrini , delle armi , c di altre cose : tuttavia le Costituzioni dei 
Sommi Pontefici chiaramente ci parlano , ed estendono questa pe- 
na non solo ai committenti , o procaccianti , ossia cooperanti ezian- 
dio ad un Ducilo meno solenne , ma ancora se siano stati provo- 
cati , c a quelli che hanno dato consiglio di duellare , tanto in ju- 
re , quanto in facto. Sono poi scomunicati , c privati della Eccle-' 
siastica sepoltura anche gli spettatori ( non quelli che per accidem 
si fermano a guardare ) , ma quelli che ex composito , e de indu- 
stria. vi assistono , come parlano le Bolle di Gregorio XIII , e di 
.Clemente Vili. 
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IV. » Ai manifesti , e pubblici peccatori , che morirono 
nella loro iniquità. « 

V. » A quelli , dei quali pubblicamente consta che non 
hanno ricevuti i Santissimi Sacramenti della Confessione 
una volta all' anno , e della Comunione nel tempo Pa- 
squale (i) , e che sono morti senza alcun segno di con- 
trizione. « 

VI. » Finalmente ai Fanciulli morti senza Battesimo (a). « 

» Se occorresse poi qualche dubbio (3) in alcuni dei 

casi predetti, si consulterà l'Ordinario. « ( Hi timi. Roman, 
ut supra ). 

ESEQUIE PRAESENTE CORPORE. 

I. » Stabilito il tempo , in cui si deve portare alla Chie- 
sa ( 4 ) il Corpo di un Defunto , si convocherà il Clero , e 

(i) Si debbono però avvertire i Parrochi , secondo il Monacellio 
(Tom. Ili Tit.5 fot. 16 n. 5 ), che quello il quale non avrà adem- 
piuto al precetto Pasquale, se muore prima, che si dichiari incorso 
nella pena dell’ Interdetto , si deve seppellire in luogo sacro , pur- 
ché la violazione del precetto , o l’ interdizione non sia notoria , o 
vi sia qualche Statuto Sinodale in contrario ( S. C. Episcop. Vie. 
Gcncr. Cajetani i4 juiùi i5g5, et 1 5 decembris i5g6). 

(a) S. Carlo Borromeo ( Act. par. 4 ) aggiunge anche gl’ Infan- 
ti , che vengono estratti dal ventre di una Madre morta ; che se si 
trovano morti nel ventre , allora non si debbono estrarre per sep- 
pellirli fuori del luogo sacro, ma si debbono tumulare assieme colla 
Madre, perché con essa fanno una sola c medesima cosa, e il figlio 
si deve computare una parte del ventre della stessa Madre defunta. 

(3) Ma in questo caso le difficoltà , c i dubbj sempre si debbo- 
no interpetrare in meliorem partem , purché non vi sia una qual- 
che probabilità in contrario di negare la sepoltura , perché abbia- 
mo nel Jut che in dubiis est reo favendum ( Cap. Salis Extr. de 
Scpult. , et cap. Non aestimamus a3 quaest. a ). 

. (4) Qui 6 > deve ricordare il presente Decreto: Cadavera redo tra- 
mite ad Ecclesiam dejeiri debent ( C. Ep. et Reg. il decembris 
i635 et if>3g ). 

Dietro dunque tale divieto, e dietro anche quanto dice il Ritua- 
le Romano , non si può eseguire un’ irragionevole consuetudine di 
operare al contrario. 
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quegli altri ciré dovranno intervenire al Funerale , e si ra- 
duneranno con ordine nella Chiesa Parrocchiale, o in al- 
tra , secondo la consuetudine del luogo ; e dati certi segni 
di campana in quel modo , e con quel rito , eh’ è di co- 
stume , il Parroco vestito di Cotta , e Stola nera , o ezian- 
dio di Piviale , con un Chierico che porterà la Croce , e 
con un altro col Vaso dell' Acqua benedetta , si porterà, 
assieme cogli altri alla casa del Defunto ; ed ivi si distri- 
buiranno i cerei , e si accenderanno le torcie : poi subito 
si ordinerà la Processione , e precederanno prima le Con- 
fraternita dei Laici, se ve ne sono ; in secondo luogo se- 
guirà il Gero Regolare , e Secolare , e tutti a due a due 
procederanno per ordine , cantando a chiara voce , e di- 
votamente i Salmi , che diremo in appresso 5 indi verrà 
il Parroco coi lumi, e finalmente il Feretro con tutti que- 
gli altri , che accompagneranno la pompa funebre , e ebe 
pregheranno Iddio in silenzio per il Defunto. « 

II. Il Parroco poi , prima che si levi il Cadavere , lo 
aspergerà coll’ Acqua benedetta ; poi dirà 1’ Antifona : Si 
inùfuitates etc. e il Salmo De profundis ; e ripetuta la pre- 
detta Antifona , si leverà il Cadavere. « 

III. » Indi il Parroco al partir dalla casa intuonerà con 
voce grave l’ Antifona : Exultabunt Domino ossa umilia- 
ta , e i Cantori incominceranno il Salmo : Misererò etc . 
proseguendo il Clero alternativamente , e se la lunghezza 
del cammino richiederà , si diranno i Salmi Graduali : Ad 
Dominum cum tribularer clamavi etc. ed altri Salmi tratti 
dall' Uffizio dei Defunti , e nel fine di qualunque Salmo 
si dirà : Requiem aeternam etc. i quali Salmi si dovranno 
recitare divotamente , distintamente , e con voce grave fino 
alla Chiesa. 

IV. » All’entrare in Chiesa si ripeterà l’Antifona : Exul- 
tabunt Domino etc. Indi entrati , canteranno il Respon- 
sorio : Subvenite , Sancii Dei etc. cominciando un Can- 
tore , e il Clero alternativamente rispondendo. « 
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V. » Si deporti il Feretro (i) iu mezzo della Chiesa , 
in modo che i piedi del Defunto , se sarà Laico , siano 
verso l’Altare Maggiore , il capo poi , se sara Sacerdote , 
come abkiam detto di sopra } e i cerei staranno accesi d'in- 
torno al Corpo : poi ( purché non vi sia qualche impedi- 
mento , come diremo in appresso ) si dira 1’ Uffizio dei 
Morti coi tre Notturni , e colle Laudi : e due del Clero 
incominceranno assolutamente l’ Invitatorio : Regcm eie- 
che si ripeterà dal Coro: indi canteranno il Salmo: Ve- 
nite exultemus , e si raddoppieranno le Antifone. Al fine 
dell’ Uffizio , dopo 1’ Antifona , e il Cantico Benedictus , 
si dira segretamente il Pater noster eie. 

VI. » Mentre nell’ Uffizio si diranno le Laudi , il Sa- 
cerdote coi Ministri si appareccliiera per celebrare la Messa 
solenne dei Defunti in die Depositionis , se il tempo sai a 
congruente (2). 

(1) Qui si deve avvertire , clic il Cadavere , che giace supino nel 
suo Feretro si deve esporre colle Insegne del suo grado qualunque 
sia , poste ai lati , c ai piedi : v. gr. se il Cadavere sarà di un Car- 
dinale , si porrà ai piedi il Cappello rosso ; se di semplice Vesco- 
vo, il Cappello del suo grado ; se di Canonico , il suo Cappuccio; 
similmente se di Mansionario , o Benefiziato , si porrà il Cappuc. 
ciò , ossia F Almuzia ; se di Dottore , i libri ; se di Duca o Ge- 
nerale , il Bastone , o là Bandiera. Finalmente di qualunque grado 
sia il Cadavere , non disconviene di esporre honoris gratta le di 
lui Insegne , purché queste Insegne siano onorifiche , e non vili 
( Casal. Ve Funeribiu ). 

(2) Si deve osservare, che varie sono le congruenze di questo tempo, 
ma la principale sarebbe , che il F unerale , e l’Escquie si facessero 
in mane. Se poi non si possa , ed il Cadavere si debba tumulare , 
allora detto 1’ Uffizio dei Defunti, si faranno l’Esequie senza la Mes- 
sa ; ma se il detto Cadavere si possa conservare incorrotto fino al 
giorno seguente e vogliano gli Eredi che rimanga esposto nella 
Chiesa alle preghiere de’ Fedeli , allora si può differire la Celebra- 
zione della Messa, ed anche la recitazione dell'Uffizio al giorno ap- 
presso ( Dai ni'. Tit. 30 n. 14°. 1 4 1 )• 
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Vii. » Finita la Messa (i) , il Sacerdote , deposta la 
Pianeta , e il Manipolo , prenderà il Piviale di color ne- 
ro , e il Suddiacono la Croce , il quale si porterà al Fe- 
retro , e si situerà al capo del Defunto nel mezzo di Ac- 
coliti , ossiano Ceroferarj coi Candellieri , e tutti gli altri 
del Clero verranno ordinatamente secondo il proprio grado 
colle candele accese , e staranno d’ intorno al Cataletto. « 

Vili. » Indi seguirà il Sacerdote col Diacono, con un 
Assistente , e cogli altri Ministri , e fatta la riverenza al- 
1’ Altare , si collocherà cantra Crucem (a) ai piedi del 
Defunto, stando di dietro alla di lui sinistra due Accoli- 
ti , uno col Turibolo , e 1’ altro col Vaso dell’Acqua be- 
nedetta , ed un Accolito , ossia Chierico, che terrà il Li- 
bro •, e tosto dirà la Orazione: Non intres in judicium etc.tt 

IX. » Poscia incominciando un Cantore, il Clero circo- 
stante canterà il Responsorio : Libera me Domine etc. e 
frattanto il Sacerdote , amministrando il Diacono , e un 
Accolito, porrà l’Iucensò nel Turibolo, e finito detto Re- 
sponsorio, un Cantore col primo Coro dirà: Kyrie eleison , 
e il secondo Coro risponderà : Christe eleison ; indi tutti 
assieme diranno : Kyrie eleison. « 

X. » Tosto il Sacerdote dirà ad alta voce : Pater no- 


(1) Qui può àver luogo 1 ’ Orazione funebre in lode del Defunto. 
Questa Orazione poi se si farà da un Sacerdote, si dovrà recitare 
in Veste talare , e non in Cotta , o Rocchetto , c molto meno in 
abito Canonicale , perche non è una cosa sacra, nè una Predica , e 
nemmeno una Lezione spirituale ( Corsetto de Rub. generai, cap.a 
n. 28 , Caercm. Episcop. Lib. I cap. 22 , Lib. II cap. n ). 

(2) Stando a questa Rubrica , il Celebrante dovrebbe stare volto 
direttamente cogli omeri all' Altare ; ma secondo quanto dice il Mes- 
sale Romano , deve stare alquanto in cornu Epistnìae : Subdiaco- 
rnts cum Cruce sistit te ad pedes tumuli seu Lecticae mortuorum 
contra Altare , medius inter Acolythot tenentes luminaria : Ce- 
lebrans vero ex alia parte loci inter Altare, et tumulum aliquan - 
tum versus cornu Epistolae , ita ut Crucem Subdiaconi respiciaf 
(Missal. Roman, par. 2 Tit. 3 Rub. 4 )• 

i 5 
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ster , che si reciterà segretamente da lutti , ed esso frat- 
tanto prenderà dal Diacono , o dall' Accolito 1 ’ Asperso- 
rio , e fatto un profondo inchino alla Croce , genuflettendo 
il Diacono , ossia il Ministro , che gli alzerà i lembi del 
Piviale , andando intorno al Feretro ( se passerà innanzi 
al Santissimo Sacramento , genufletterà anch’esso ) , asper- 
gerà (i) il Corpo del Defunto. Indi ritornato a suo luogo, 
prenderà il Turibolo , e allo stesso modo (2) incenserà il 
Defunto : poscia restituito il detto Turibolo , stando a suo 
luogo, lenendogli un Accolito il Libro aperto , dirà il Ver- 
setto : Et ne nos inducas etc. « 

XI. » Se il Defunto sarà Sacerdote , nella Orazione si 
dirà : Pro anima famuli lui Sacerdotis , quam etc. « 

XII. » Finita la Orazione , si porterà il Corpo al Se- 
polcro , se allora si debba portare , e frattanto si canterà 
l’Antifona : In Paradisum etc. « 

XIII. » Quando poi si arriverà al luogo della Sepoltu- 
ra , se non sarà benedetto , il Sacerdote lo benedirà , di- 
cendo questa Orazione : Deus cujus. « 

XIV. » Delta la Orazione , il Sacerdote aspergerà il 
luogo coll’ Acqua benedetta 5 indi incenserà il Corpo del 
Defunto , ed il Sepolcro. « 

XV. » Se poi non si porterà il Cadavere in quell'istante 

(1) Rapporto al modo di questa Aspersione , siccome non viene 
prescritto nel Rituale neppure il modo d' incensare il Cadavere, co- 
si una pratica differente ritengono Ira loro le Chiese, àia però il ri- 
to migliore è di quelli che girando intorno il Feretro, aspergono, 
e incensano, senza fare alcuna dimora , nel principio , nel mezzo, 
e nel fine , e in ambe le parti ; perché questi si uniformano al Pon- 
tificale Romano, e al Ccrcmonialc de Vescovi (Lib.II cap.rr 5.18). 

(2) Per più ragioni s’ incensano i Defunti , e le lor Sepolture , 
come ci riferisce il celebre Barufaldo ( Xit. 36 n. i6a ) , ma la 
migliore è quella a mio credere che adduce Innocenzo III ( Lib a 
Myst. Missae cap. 17) cioè perchè la incensazione è un efficace mezzo 
di fugare i Demonii , e in ciò conviene anche il dotto Durando 
( Ratiooal. Lib. 4 cap* 10 n. 5 ). 
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al Sepolcro , omesso il predetto Responsorio : In Para - 
disunì etc. e la Benedizione , si proseguirà l’Uffizio ut in- 
fra , che mai non si ometterà 5 e si intuonerà l’Antifona : 
Ego sum etc ■ la quale si ripeterà , e si dirà il Cantico : 
Benedictus etc- e frattanto aspergerà il Corpo. « 

XVI. » Indi ritornando dalla Sepoltura in Chiesa, o in 
Sagristia , si diranno senza canto 1’ Antifona : Si iniqui- 
tates etc. , e il Salmo De profundis (1). « 

XVII. » Se poi per una causa ragionevole , cioè per la 
ristrettezza del tempo , o per la istante necessità di altri 
Funerali , non si potrà dire l’Uffizio dei Morti coi tre Not- 
turni , e colle Laudi , disposto nella Chiesa il Cataletto, si 
dirà solamente il primo Notturno colle Laudi , o senza , 
massimamente dove vige la consuetudine , incominciando 
dall’ Invitatorio : Regem cui omnia i>wunt; e poscia si diran- 
no tutte le altre cose, che vengono prescritte, come sopra. « 

XVIII. » Se sarà poi tale la ristrettezza del tempo , o 
altra urgente necessità, che nemmeno si possa dire un solo 
Notturno colle Laudi, non però si ometteranno mai le pre- 
dette Preci , e Suffragi . « 

XIX. » Non si ometterà finalmente la Messa in die obi- 
lus praesente corpore , purché non lo impedisca la solen- 
nità di quel giorno , o qualche altra circostanza non per- 
suada altrimenti , e dopo la Messa si osserverà il metodo 
di sopra. « ( Ritual. Roman, exequiarum Ordo ). ■ 1 

ESEQUIE ABSENTE CORPORE. I. » In quel giorni» 
che si crederà opportuno , si dirà in Chiesa l’ Uffizio dei 
Defunti coi tre Notturni , colle Laudi , e colle Antifone 
raddoppiale , o almeno un solo Notturno colle Laudi , e 
colla Messa. « 

(1) Vuole il Barufaldo ( Tit. 36 n. 179 ) che se tali Esequie si 
fanno per tutti i Defunti , allora il Clero ritornando in Sagristia non 
pregherà per tutti ( poiché sarebbe una ripetizione troppo prossi- 
ma ) , ma pei Sacerdoti, recitando la loro Orazione propria, per di- 
stinguere cosi in qualche modo preci da preèi. 
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II. » Dopo la Messa il Celebrante deporrà il Manipolo 
e la Pianeta , e prenderà il Piviale di color nero , e pre- 
cedendolo il Suddiacono colla Croce , e il Clero con due 
Ceroferarj coi loro Candellieri , e due Accoliti , uno col 
Turibolo , e l’altro col Vaso dell’Acqua benedetta, e col 
Rituale, si porterà col Diacono a sinistra al luogo del Se- 
polcro; ed ivi dal Clero si canterà il rfi. Libera me Domi- 
ne etc ■ Frattanto amministrerà l’ incenso, e lo benedirà. « 

III. » Poscia si dirà Kyrie eleison etc. e il Sacerdote 
dirà il Pater noster etc. e mentre lo reciterà segretamen- 
te , prenderà 1’ Aspersorio , e anderà intorno al Sepolcro 
aspergendolo. Indi incenserà allo stesso modo , come si è 
dello di sopra , poi dirà : Et ne nos inducas eie. « 

IV. » Indi dirà l’Orazione, che si è detta nella Mes- 
sa , o altra conveniente. « 

> . V. » Finalmente questo rito di Uffizio pei Defunti Adulti 
«ì Sacerdoti , che Chierici , sì Secolari , che Laici , si do- 
vrà osservar nell’ Uffizio della Sepoltura nel giorno della 
Deposizione , ovvero nel giorno terzo , settimo , trigesimo , 
e anniversario della loro morte. « ( Ritnal. Roman. De of- 
Jicio faciende in Exequiis absente corpore ). 

ESEQUIE DEI FANCIULLI. » 1. Nel loro Funerale 
non si debbono suonare le Campane ; ma se si suoneran- 
no , si suonino non a modo lugubre , ma festivo. « 

II. # Quando un Fanciullo battezzato morirà prima del- 
l’ uso di ragione , si vestirà secondo la sua età , e se gli 
porrà sopra il capo una corona di fiori , ovvero di erbe 
odorifere, iu segno d’integrità carnale, e di verginità. E 
il Parroco vestito eli Cotta , e di Stola di color bianco , e 
gli altri del Clero , se ve ne siano , precedendo la Croce, 
che si porterà senza asta , procederanno alla casa del De- 
funto con un Chierico che terrà l’Aspersorio ; e il Sacer- 
dote aspergerà il Corpo , indi dirà l’Antifona : Sit nomea 
Domini etc. « 

III. » Mentre si porterà il Cadavere alla Chiesa, si dilà 
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il Salmo : Beati immaculati etc. e se sopravauzerà tem- 
po , si potrà dire il Salmo : Laudate Dominum de coelis 
cogli altri due che seguono , e nel fine il Gloria Patri. « 

IV. » Quando poi’ si entrerà in Chiesa, s’ incomincera 
l'An tifona : Hit accipiat , e il Salmo : Domini est terra eie. « 

V . » Mentre si porterà il Cadavere alla Sepoltura , od 
anche non portandosi , s' intuonerà l’Antifona: Juvenes , 
et virgines , col Salmo: Laudate Dominum de coelis etc. « 

VI. '» Indi il Sacerdote, aspergerà , e incenserà il Cor- 
po , e anche il Sepolcro 5 poscia si seppellirà. « 

VII. » Finalmente , ritornando dalla Sepoltura in Chie- 
sa , s’ incomincera l’Antifona: Benedicite etc.: poi il Sa- 
cerdote innanzi all’ Altare , dira : Dominus vobiscurn , e 
l'Orazione : Deus qui miro ordine etc. « ( Kitual. Roman. 
Ordo sepeliendi parvulos ). 

ESPOSIZIONE DI GESÙ’ CRISTO detta delle Qua- 
ranta Ore (1). ■ 

» Per eseguir bene questa sacra solenne Funzione , si 
dovrà osservare quanto viene qui prescritto. « 

ISTRUZIONI, ED ORDINI da osservarsi nell’Orazione 
continua delle Quaranta Ore colla Esposizione del SS. Sa- 
cramento per i bisogni di Santa Chiesa , secondo la pia 
mente de’ Sommi Pontefici, confermata, e pubblicai» di 
nuovo per ordine di N. S. Papa Clemente XII. « 

» Prospero del Titolo di S. Silvestro in Capite della 
S. R. C. Cardinale Marefoschi , della Santità di Nostro 
Signore Vicario Generale ec. « 

» Essendo state fatte fin dal tempo dell’introduzione della 
Esposizione dei Santissimo Sacramento per la Orazione con- 
tinua delle Quaranta Ore , diverse provvidenze spettanti al 
decoro di detta sacra Funzione, acciò le medesime ven- 
gano esattamente osservate , e si rimova qualche abuso in- 

(1) Fu instituita dal P. Giuseppe da Milano Cappuccino nel 1 556 
in memoria delle quarant’ ore che Gesù Cristo stette nel Sepolcro^ 
come ci assicura il Thiers (Lib. 4 cap. 17). 
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tradotto in alcune Chiese - y d’ ordine espresso della Santità 
di Nostro Signore , datoci coll’oracolo della sua viva vo- 
ce , ordiniamo , e comandiamo , che in tutte le Chiese di 
quest’ alma Città , tanto Patriarcali , quanto Collegiate , e 
Parrocchiali , ed in ogni altra Chiesa sì de’ Secolari, come 
de’ Regolari , in qualsivoglia modo privilegiala , e degna 
di special menzione , in cui si farà la suddetta Orazione 
delle Quaranta Ore , si osservi inviolabilmente quanto si 
prescrive nella presente novissima IsU'uzione sotto le pene 
infrascritte. « 

I. » Si metterà sopra la porla della Chiesa , dove sarà 
l’Esposizione , un segno del Santissimo Sagraroeuto ornato 
di festoni , come pure a capo della strada vicina , perchè 
sia noto a chi passa , esservi l’ esposizione del Santissimo 
Sagramento- « 

II. » Il Santissimo Sagramento dovrà esporsi nell’Allare 
maggiore ( eccettuate le Basiliche Patriarcali , nelle quali 
si suol esporre sopra altro Altare ) , e si coprirà l’Imma- 
gine , o Statua , che vi sia ; così pure le pareti della Tri- 
buna , e le vicine all’ Altare , se non vi sono ornamenti 
fissi , si copriranno con drappi : avvertendosi , che gli ap- 
parati non contengano istorie , nè cose profane. « 

» Sopra l’ Altare non si pongano Reliquie de’ Santi o 
Statue de’medesimi ; non escludendosi però quelle degli An- 
geli , che facciano figura di Candellieri , e molto meno si 
pongano figure delle Anime del Purgatorio di qnalsisia ma- 
teria : il che si proibisce anche in tutte le Esposizioni par- 
ticolari , ed in quelle , che talvolta si fanno pei suffragio 
di quelle Anime. « 

III. » Sopra detto Aliare in sito eminente vi sia un Ta- 
bernacolo, o Trono col Baldacchino proporzionato di co- 
lor bianco ; e sopra la base di esso vi sia un Corporale 
per collocarvi l’Ostensorio , o Custodia , il di cui giro sarà 
attornialo di raggi , e non vi sarà davanti alcun’ornamen- 
to , che impedisca la vista del Santissimo Sagramento. « 
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IV. » Ardano sopra l’Altare almeno venti lumi conti- 
nuamente, cioè sei candele d 1 una libbra, tre per parte dai 
lati della Croce , ed otto candele nella parte superiore , 
con altre quattro dai lati dell’Ostensorio, nella di cui parte 
opposta non si ponga onninamente lume alcuno; e vi siano 
finalmente due torcieri con le fiaccole almeno di tre lib- 
bre l’una. Lo stesso numero di lumi vi sia anche di notte 
dopo serrata la Chiesa , Ira’quali ve ne siano almeno dieci 
di cera; e per la Chiesa nella sera si mettano lumi suffi- 
cienti , per evitare la confusione, i quali stiano accesi fin- 
ché si chiudano le porle di essa. Potranno anche di giorno 
chiudersi o coprirsi le finestre vicino all’Altare della Espo- 
sizione , ad effetto di raccogliere la mente de' Fedeli alla 
O razione. « 

V. » Nino Secolare, benché vestito con sacco di qual- 
sivoglia Compagnia , ardisca di andare intorno all’ Altare 
per aggiustare lumi , o far altro , che occorra : ma dovrà 
essere un Sacerdote, o almeno un Chierico con Cotta; con 
la quale sopra il proprio abito dovranno comparirvi anche 
li Regolari di qualsivoglia Religione ; avvertendosi di piu 
che ogni persona di qualsivoglia condizione , «1 ordine , 
per Decreto della Sacra Congregazione de’Rili, Urbis i tj Au- 
gusti tf)5i , avanti il Santissimo Sagramento esposto ac- 
costandosi , o partendosi da esso , deve fare riverenza con 
ambe le ginocchia piegate. In ordine poi alla persona del 
Sacerdote, il quale celebra la Messa privata, s’insinua es- 
servi Decreto della medesima Sacra Congregazione , Urbis 
7 Septcmbris i638 , clic mentre passa avanti l’Altare, in 
cui sta esposto il Santissimo Sagramento , dopo fatta l’ado- 
razione con le ginocchia piegate scoperto il capo , alzan- 
dosi lo ricopra. « 

VI. » Si tenga durante la Esposizione alla porta della 
Chiesa , per la parte di dentro , o di fuori , come tornerà 
piu a comodo , un tappeto , che faccia forma di bussola, 
con alquanto spazio ai lati , per comodità del Popolo , e 
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ita talmente posto che non possa mai dalia strada vedersi 
il Santissimo Sagramento. « 

VII. » Siano, di continuo uno , o due Sacerdoti , o al- 
meno in altr’ Ordine Sacro costituiti , se si potrà , vestiti 
di Colta ( benché siano Regolari ) , genuflessi avanli di un 
banco ricoperto con tappeto , o panno rosso, o d’altro co- 
lore , e qualità decente , vicino all’infimo gradino dell’Al- 
tare, e non mai sopra genuflessorj , orando tanto di gior- 
no , quanto di notte a vicenda. Dove sarà qualche Con- 
fraternita , vi assistano due Confratelli almeno , avanti un 
banco coperto di panno verde, o d’altro colore decente pa- 
rimente a vicenda , ma fuori del Presbiterio , e distanti da- 
g U Ecclesiastici suddetti ; ed oreranno con tutta divozione 
per edificazione degli astanti, e con voce sommessa per non 
causare distrazione agli altri, a 

Vili. » Nella Sacrislia vi sia l’Orologio almeno a pol- 
vere per sapere il tempo della vicenda , di cui se ne darà 
il segno ad ogni ora con la campana maggiore tanto di 
giorno , come di notte. « 

IX. » La sera avanti il giorno della Esposizione dopo 
il segno AtWAve Maria , si suonino le Campane solenne- 
mente per avviso del Popolo, come anche la mattina nel 
far del giorno , e dopo lutti gli altri segni dell 'Ave Ma- 
ria , durante la Esposizione ; come parimente le solite tre 
volle avanti le Messe solenni. « 

X. » Nell’Altare dove sta esposto il Santissimo Sagra- 
mento , non si celebri altra Messa, che la Solenne ( 1 ) per- 
la Esposizione , e Reposizione; ne’ quali due giorni, oltre 
la Conventuale ( nelle Chiese dov’ è obbligazione di can- 
tarla ) si celebrerà dopo Nona la Messa del Santissimo Sa- 
gramento Votiva prò re gravi ; eccettuate però tutte quelle 
Domeniche , che sono di prima , o seconda Classe , e tutti 

(i) Per rapporto a detta Messa Solenne , sarà necessario leggere 
il Titolo Corpus Domini nelle Chiese maggiori , di questo Dizio- 
nario pag, iap in questo Tom. I. 
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i giorni , ne' quaii per ragione del Calendario , tanto uni- 
versale , quanto particolare di quella Chiesa in cui si fa 
l’Esposizione, si fa Uffizio parimente di prima , o seconda 
Classe 5 come anche eccettuata la Feria quarta delle Cene- 
ri , e le Ferie seconda , terza , e quarta della Settimana 
Santa , lutti i giorni dell’ Ottava di Pasqua , e di Pente- 
coste , le Vigilie del Santo Natale , e della Pentecoste , e 
la Ottava dell’Epifania ; nelle quali Domeniche, ed altri 
giorni , e Ferie eccettuate, , si cantera la Messa Conven- 
tuale con 1 ’ Orazione aggiunta del Sagramento sub unica 
conclusione : e tutto ciò si osserverà inviolabilmente in tutte 
le Chiese tanto de’ Secolari, che de’ Regolari. « 

» Nel giorno medio , oltre la Messa Conventuale, si do- 
vrà cantare dopo Nona la Messa Votiva prò Pace , o al- 
tra che verrà comandata da N. S. , secondo che starà espresso 
nella lista delle Quaranta Ore , con la medesima eccezione 
dei giorni suddetti , e colla medesima regola circa l’ Ora- 
zione. « 

» Nelle Chiese non Collegiate , e dove non v’ è obbli- 
gazione di cantare la Messa Conventuale , si dovrà in detto 
giorno medio cantare solamente la Messa Votiva suddetta, 
colla Orazione , e regola prescritta di sopra nella Messa 
del Sagramento. Questa però si dovrà cantate ad un Al- 
tare , che non sia quello dell’Esposizione, nè quello dove 
vi sia il Tabernacolo col Sagramento rinchiuso 5 e in quelle 
Chiese , che hanno l’ obbligo di cantare la Messa Conven- 
tuale , questa pure si canterà ad un altro Altare , come 
si è detto. « 

» Si ordina espressamente , che nei giorni dell’ Esposi- 
zione , medio , e della Reposizione , le Messe si debbano 
cantare coi Ministri parati , e non altrimenti , anche nelle 
Chiese de’ Regolari, non ostante qualsivoglia loro uso , o 
pretesa consuetudine in contrario. « 

» Nelle Messe private , che si celebreranno durante l’Espo- 
sizione , non si suoni il campanello all’ Elevazione , ma 
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solo uscendo i Celebranti dalla Sagrestia , si dia un pic- 
colo segno colla solita campanella. « 

» Non si celebrino Messe de Requiem nel tempo che 
durerà l’Orazione delle Quarant’ Ore , e le Messe del San- 
tissimo , che si celebreranno nei giorni permessi dalla Ru- 
brica , saranno meramente "Votive senza Gloria , e Credo. 
Nelle altre Messe privale correnti , si aggiungerà dopo le 
prescritte dalla Rubrica, la Orazione del Sagramento, così 
comandando la Santità di Nostro Signore. « 

XI. » Il Celebrante , dovendo portare il Santissimo in 
Processione , sarà vestito con Piviale bianco , quando noti 
abbia celebrato con paramenti d’ altro colore •, poiché in 
tal caso continuerà il color della Messa : il Velo omerale 
però sarà di color bianco in qualsivoglia caso , e i para- 
menti dei Sacri Ministri saranno del color del Celebrante, 
come sopra. Parimente il Padiglione dell’ Altare , dove si 
fa la Esposizione , sarà sempre di color bianco, benché la 
Messa solenne , che in quel giorno si celebra , sia d’altro 
colore , come pure il Baldacchino per la Processione deve 
esser di color bianco. « 

XII. » Terminata la Messa solenne per la Esposizione , 
il Celebrante, e i Ministri latte le dovute riverenze al Sa- 
cramento, si ritireranno fuori del corno della Epistola, dove 
il Celebrante ( come pure i Ministri ) deporrà il Manipo- 
lo , e levata la Pianeta prenderà il Piviale 5 poscia porrà 
l’incenso in due Turiboli senza benedirlo , e dopo coi Mi- 
nistri genuflessi nel mezzo , incenserà tre volte il Santis- 
simo. Sul fine della Processione ( la quale si principierà 
anticipatamente, falla la Elevazione del Santissimo, o pri- 
ma , secondo che sarà più , o meno numerosa ) il Diacono 
in tempo congruo , fatta la genuflessione sopra la predel- 
la , prenderà il Sacramento , e stando in piedi lo «inse- 
gnerà al Celebrante genuflesso : indi genuflettendo imme- 
diatamente esso Diacono , lo prenderà il Celebrante , rico- 
perte le mani dalla estremità del Velo omerale , c si al- 
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zerà. Principiandosi poi dai Cantori l’ Inno Pangc lingua 
etc. s’incamminerà sotto il Baldacchino, recitando con voce 
sommessa Salmi , ed Inni insieme coi Ministri , i quali al- 
zeranno le fimbrie del Piviale. « 

XIII. » La Processione sarà composta di tutto il Clero 
della Chiesa , ed il Crocifero in questa funzione non sarà 
parato con abito Suddiaconale, ma vestito con Cotta. V’in- 
terverranno otto Sacerdoti vestiti di Cotta, e colle torcie ac- 
cese in mano , i quali precederanno dai lati avanti il Bal- 
dacchino •, e dopo di essi seguiranno due Accoliti coi loro 
Turiboli, i quali per la strada incenseranno continuamente 
il Santissimo , e durante la Processione si suoneranno le 
Campane solennemente. « 

XIV. » La Processione si farà entro la Chiesa , ed al 
piu per la piazza , se la ristrettezza della Chiesa lo esi- 
ge ; e prima che la Processione esca di Chiesa si farà ben 
pulire la strada della piazza , dove se vi sarà qualche bot- 
tega , dovrà tenersi chiusa durante la Processione. « 

XV. » Se vi saranno instituite Confraternita di Secola- 
ri , o siano vestili di sacco , o no , tanto i Guardiani , ed 
Lffiziali di esse, quanto i Confratelli , tutti anderanno uni- 
tamente in corpo innanzi al Clero Secolare, o Regolare, 
che vi sarà , al quale dovranno sempre cedere il luogo più 
degno. Di più espressamente si comanda , che i Guardia- 
ni , o altri L’ffiziali di esse , non ardiscano sotto qualsivo- 
glia pretesto di consuetudine, o altro di andar dopo il Bal- 
dacchino sotto la pena ecc. Possono bensì delti Uffiziali 
portare le Aste del Baldacchino , uffizio molto decoroso ; 
per lo che dice il Ceremoniale de’Vescovi (Lib. II cap. 33 ) 
Depiitentur nobiles etri , Barones etc . « 

» Di più ordiniamo ai suddetti Cleri Secolare , e Rego- 
lare , che nelle proprie Chiese non permettano , che si 
pratichi al contrario , sotto le pene dell’ Editto pubblicalo 
l’anno 1689. « 

XVI. » Ritornata la Processione in Chiesa , e giunto 
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il Celebrante al gradino infimo dell’Altare maggiore , il Dia- 
cono genuflesso riceverà il Santissimo dallo stesso Celebrante 
( il quale immediatamente genufletterà deponendo il Velo 
omerale ) , e lo collocherà sulla base del Trono , e ritor- 
nerà .poi, fatte le dovute riverenze a suo luogo. I Cantori 
divotamenle , e con pausa canteranno Tantum ergo etc. e 
al Genitori , Genitoque il Celebrante alzatosi coi Ministri, 
porrà ivi nel mezzo l’incenso nel Turibolo senza Benedi- 
zione , e genuflesso incenserà tre volte il Sagramento. Ter- 
minato l’ Inno , senza dirsi il Panem de Coelo etc . si can- 
teranno le Litanie contenute nel Libro stampato per la Ora- 
zione delle Quarant’ Ore ( il qual Libro puramente senza 
alcuna immutazione si dovrà usare in qualunque altra Espo- 
sizione del Santissimo che si faccia particolare ). Dopo che 
avrà dette le Preci , il Celebrante alzatosi ( a cui i Mini- 
stri sosterranno il Libro) senza fare nuova genuflessione can- 
terà a mani giunte il Dominus vobiscum colle Orazioni , 
terminate le quali , genuflessi faranno breve orazione , indi 
partiranno a capo scoperto sino ad una conveniente distanza 
dal Sagramento ; dandosi così il principio all’Orazione delle 
Quarant’ Ore. « 

XVII. » Il Celebrante non dovrà usare la sedia came- 
rale , secondo il Decreto della Sacra Congregazione de’ Ri- 
ti ; ma un banco ( che neppure abbia braccia ) con il po- 
stergale ornato di panno rosso , o di altro colore decente , 
in cui sederà assieme coi sacri Ministri : molto meno do- 
vranno mai usare le sedie camerali nelle Chiese i Guar- 
diani , Deputati,, ed Uffiziali delle Confraternità, Compa- 
gnie , o Congregazioni Laicali ; ma sederanno sopra un banco 
con postergale senza braccia ai lati , e senza alcun uso dei 
cuscini , come pure senza gradini , e senza genuflessorj di- 
nanzi, 5 il qual banco sarà onninamente situato fuori del 
Presbiterio’, in quei casi che assisteranno alle Messe , e ai 
Vesperi solenni, o che nel Presbiterio si celebrerà dal Clero 
alcuna sacra Funzione , o che si predicherà in Chiesa , se- 
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concio i replicati Decreti della Sacra Congregazione de’ Ri- 
ti , e particolarmente per Decreto generale emanato sotto 
il dì i 3 Marzo 1688. « 

» Se poi per la struttura della Chiesa non vi fosse luogo 
congruo fuori del Presbiterio ; in tal caso si concederà che 
possa collocarsi il banco come sopra dei Guardiani , di- 
rimpetto ad uno dei lati , fuori del termine del Presbiterio, cc 

» Si proibisce espressamente agli uomini , ed alle donne 
di qualsivoglia stalo , o condizione ( eccettuato le persone 
regie , quando vi si trovino ) di entrare sotto qualsivoglia 
pretesto ad orare nel Presbiterio , ossia recinto dell’Altare , 
dove sta esposto il Venerabile , dovendo quel luogo essere 
occupato solamente dagli Ecclesiastici destinati al ministero 
divino , o all'assistenza dell’Orazione : il che si osserverà 
non solo nelle Chiese , dove ricorre 1 ’ Esposizione ordina- 
ria , ma anche in tutte l’altre , dove per Indulto Aposto- 
lico , o per altra legittima facoltà , occorre farsi l’Espo- 
sizione , benché per breve tempo 5 al che .provvederanno 
i Superiori , o Sacrestani col riparo dei banchi ancora in 
caso di bisogno. Inoltre ordiniamo, e comandiamo ai Ret- 
tori , e Superiori tanto Secolari , quanto Regolari di qual- 
sivoglia Chiesa , che durante la detta Esposizione non ar- 
discano di far portare respettivamenle qualsivoglia sorta di 
sedie nelle Chiese a qualunque persona di qualsisia sesso , 
grado , e condizione. « 

XVIII. » Non si terranno nelle Chiese in tempo di Espo- 
sizioni anche particolari , bacili per elemosine , nè vi as- 
sisteranno Religiosi , o altri Ecclesiastici , nemmeno per- 
sone laicali , per riceverle: come nemmeno anderanno Chie- 
rici, Confratelli , Mandalarj ed altre persone questuando per 
la Chiesa. Mollo meno dovranno far ciò i poveri, i quali 
staranno lontani per lo spazio di canne dieci dàlie porte 
della Chiesa , sotto le pene ec. E perciò sarà parimente 
cura de’ Superiori , e Sacrestani , e degli esecutori , che vi 
assistono , di procurare che non entrino poveri in Chiesa , 
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ad effetto di evitare la distrazione dei Fedeli , che orano 5 
potendo i Benefattori far le elemosine fuori di Chiesa, co- 
me ordinò la Santità di Clemente XI con ispecialc Edit- 
to , in cui si proibisce ad ogni Fedele dare elemosine ai 
poveri nelle Chiese. « 

XIX. )» Si avverte , che non termini la Orazione in una 
Chiesa , se non che dopo che sarà principiata nell’ altra ; 
e ciò si osserverà da qualunque Chiesa , benché Basilica , 
e Collegiata , o in qualsivoglia modo privilegiata, « 

XX. » Terminata la Messa della Deposizione , il Cele- 
brante prenderà il Piviale ( osservando il Rito respetliva- 
mente sopra descritto dopo la Messa della Esposizione ) , 
e genufletterà coi Ministri innanzi il Santissimo Sagramento 
nel mezzo sulfinfimo gradino delimitare.'- Immediatamente 
i Cantori principieranno le Litanie, e si continueranno lino 
al Domine exaudi orationem meani inclusivamente. Dopo, 
alzatosi il Celebrante coi Ministri , porrà ivi nel mezzo l’in- 
censo senza Benedizione , e genuflesso incenserà tre vol- 
te il Santissimo Sagramento , e prenderà il Velo omerale. 
Fatta l’incensazione , il Diacono colle dovute riverenze le- 
verà il Sagramento dal Trono , e immediatamente stando 
in piedi , lo consegnerà al Celebrante genuflesso , genuflet- 
tendo aneli’ esso Diacono, tosto che avrà consegnato il Sa- 
gramento ; praticandosi dipoi respettivamente ciò , che si è 
detto di sopra nella Esposizione , intorno alle Ceremonie , 
e Rito della Processione ec. « 

XXI. » Ritornalo dopo la Processione il Celebrante al- 
l’iuilmo gradino dell’ Altare il Diacono genuflesso riceverà 
da esso , òhe starà in piedi , il Santissimo verso cui il Ce- 
lebrante genufletterà immediatamente , e deporrà il Velo 
omerale. Il Diacono lo collocherà sopra il Corporale in mezzo 
delPAltare , e ritornerà al suo luogo. Il Celebrante al Ge- 
nitori , Gcniloque alzatosi coi Ministri porrà , come so- 
pra , P incenso senza benedirlo , ed incenserà il Sagramen- 
to. I Cantori diranno il Panem de Coelo ctc. ( a cui si 
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aggiungerà ì'AUehija nel tempo Pasquale, ed in tutta l'Ot- 
tava del Corpus Domini in qualsivoglia Esposizione che si 
faccia ). il Celebrante alzatosi seni» far nuova genuflessio- 
ne , sostenendo i Ministri il Libro ( senza dire il Domi- 
nus vobiscum per Decreto della Sacra Congregazione dei 
Riti ) , canterà le Orazioni a mani giunte ; terminate le 
quali , genuflesso prenderà il Velo omerale ; indi ascen- 
dendo solo all'Altare , falle le dovute riverenze , prenderà 
nelle mani come si disse , colle estremità del Velo ome- 
rale 1' Ostensorio , e darà con esso la Benedizione al Po- 
polo \ e riposto il Sagramento sopra il Corporale , discen- 
de*à, e starà genuflesso al suo luogo. Il Diacono immedia- 
tamente , o un Sacerdote con Stola , fatte le dovute rive- 
renze , chiuderà il Sagramento nel Tabernacolo , il quale 
per tal effetto si dovrà tenere nell’Altare della Esposizio- 
ne , e l’ Ostia consecrala si dovrà consumare nella Messa, 
o in quella mattina , o nella seguente ; dopo di che par- 
tiranno, e cosi terminerà la Orazione delle Quaranta Ore. « 
XXII. » Nel tempo che durerà la Orazione medesima , 
si proibisce espressamente di predicare ; ma volendosi fare 
dopo il Vespero qualche breve Sermone per eccitare i Fe- 
deli alla divozione verso il Santissimo Sagramento , si do- 
vrà prendere la licenza , e Benedizione da Noi, o da Mon- 
signor nostro Vicegerente , anche nelle Chiese de’ Regola- 
ri. Quegli poi che dovrà sermoneggiare , sarà almeno co- 
stituito in Ordine Diaconale ; e predicherà colla Cotta, ben- 
ché sia Regolare , ma senza Stola , e a capo scoperto , vi- 
cino all’ Altare dove sta esposto il Santissimo , ed in un 
sito , che non obblighi gli ascoltanti a fare atti d’ irrive- 
renza con voltare le spalle al Sagramento. « 

XXIII. » Le Chiese, dove sarà la Orazione delle Qua- 
ranta Ore , dovranno la sera stare aperte fin tanto che vi 
sarà il Popolo per orare ; ma perchè non può darsi in ciò 
un' ora determinata, sì per la situazione di esse , come per 
la mutazione delle stagioni 5 perciò si potranno chiudere 
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l’ estaie circa le tre ore , e l’ inverno verso le cinque. Si 
avverte però che anche a porte chiuse deve continuare la 
Orazione , come si è detto al n. VII non dovendo mai 
essere interrotta detta Orazione per Decreto della Sacra Con- 
gregazione de’ Riti. « 

XXIV. » In ogni Chiesa di Roma si terrà affissa in luogo 
patente la lista delle Quaranta Ore per informazione de’ Fe- 
deli divoti. « 

XXV. » Parimente in ogni Chiesa , dov’ è determinata 
la Esposizione, si dovrà tenere affissa continuamente nella 
Sagristia la presente Istruzione ; acciocché niùno possa al- 
legare ignoranza delle regole , e precetti , che vi si con- 
tengono. « 

XXVI. » Non ardirà alcun Rettore, Curato, o Sagre- 
stano , fuori dell’ordine assegnato nella lista delle Quaranta 
Ore , di esporre il Santissimo Sagramenlo sotto qualsivo- 
glia pretesto , o consuetudine , per veruna causa grave , 
nè per infermi , senza Breve speciale di Sua Santità o al- 
meno licenza segnata da Noi o da Monsignor nostro Vi- 
cegerente , e sottoscritta dal Deputato delie Quaranta Ore ; 
ottenuta la quale , si esporrà il Venerabile in un Altare , 
o Cappella con un Velo dinanzi , e col suddetto numero 
de 1 venti lumi , e si osserverà puntualmente il tempo che 
dovrà durare la Esposizione , assegnato nella suddetta li- 
cenza , sotto le pene ec. « 

XXVII. » Finalmente si comanda espressamente che 
tutti e i singoli sopradetti ordini 6Ì debbano inviolabilmente 
osservare. « 

» Dato dalla Nostra solita Residenza questo di primo 
Settembre i63o - P. Card. Vicario - Carlo Guazzaglia De- 
putato - Niccolò Antonio Can. Caggiò Segretario. « 

ESPOSIZIONE DI GESIT CRISTO, non si può fan 
di frequente , perchè cosi ha deciso la Sacra Congregazione 
de’ Riti ( ^ Martii 1606 ) la quale disse , che Euchari- 
stia non est singulis diebus exponenda super Altare , sed 
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in quibusdam tantum solemnitatibus. Cioè nella Orazione 
delle Quaranta Ore , secondo il Talà ( Decreta authen- 
lica n. 5i ) ^ e nella Festa con tutta I Ottava del Cor- 
pus Domini , come hanno dichiarato i Pontefici Clemen- 
te XI , Benedetto XIII , Clemente XII. 

Il P. Cristiano Lupo ( In Dissert. De Sacris Proces - 
sionibus cap. 12 ) però dice , che non è da biasimarsi la 
frequenza , come mezzo ; I. di distrarre il Popolo dalle 
cose vane ; 2 . di chiamare il concorso de’Fedeli alle Chie- 
se; 3. finalmente di muovere i Fedeli medesimi a far atti 
di virtù , e chiedere a Dio perdono delle loro colpe. 

Ma il P. Raynaud [Heteroclita Spiritualia tom.i5 p.83) 
non volendo decidere su questo punto , per rimetterne la 
risoluzione a chi governa la Chiesa , dice : » Timendum 
est, ne majestas mysterii Fidei tana crebra , vel etiam as- 
sidua ejus vulgatione deteralur , nec adeo facile percel- 
lat contuentium menles, quam si infrequenlius , et quod. 
fere consequens est , majore cum apparatu , et accurationa 
proponeretur. Viderint ii , ad quos attinet , quid magis in 
hac re sit e Dei gloria , et bono animarum ; nam meum 
hic judicium interponere consultum non foret. « 

Cosi perplesso pure rimase il Venerabile Servo di Di<y 
il Cardinal Tommasi ( Nella sua vita cap. q ) , il quale; 
dovendo rispondere intorno a questo argomento all’ Arci- 
prete di Palma , cosi disse: In. quanto poi alla Esposizione 
del Santissimo Sacramento ogni Domenica , è cosa da 
pensarvi , prima di risolverla ; perchè la frequente Espo- 
sizione non sempre riesce a gloria di Dio , ed a frutto 
de' Popoli. 

Dubbioso però non rimase su questo punto il celebre Mon- 
signor Antonio Albergati Nunzio Apostolico della Città di 
Liegi ( Nella di lui Visita pag. 29 ) , il quale francamente 
disse; » Multo melius est, ut non ita frcquenter , expo- 
natur , et tunc cum debita reverenda , quam ut frequen- ' 
tius , et sine debito obsequio , e revrrenliae sigili licatioue 

. ili 
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id fiat : ut tum no» ,lra an ' m * Còtnmotione rnultis in locis 
esponi vidimus , et it 'veninnus. « 

Comunque siasi .però di ta ^‘ opinioni , è cosa certa , che 
non si può far pubblica Esposizione del Santissimo Sagra- 
merito ( cioè coirOslensorio^' di privata autorità del Rettore 
dì una Chiesa 5 ma si esige l’espressa licenza dell’Ordina- 
rio. Cosi si ha dai Sinodi di q.uasi tutte le Diocesi. 

ESPOSIZIONE DI GESÙ’ CRISTO. Se convenga nelle 
solennità de' Santi ( V. Aliare di un Santo ec. ). 

ESTREMA UNZIONE. » È un Sagramento mslituito 
da Cristo Signore (1) come medicina celeste dell’anima (2) 

( 1 ) Intorno all’ instituzione di questo Sagramento molte cose si 
dicotto dai Teologi. Alcuni l’ attribuiscono agli Apostoli , altri ad 
Innocenzo I Pontefice ; ma che sia stato instituito da Cristo, e pro- 
mulgato , e raccomandato da S. Giacomo , è dogma di fede, come 
ai raccoglie dsl Concilio Tridentino, Canone I. In qual tempo poi 
sia stato instituito , non si sa. Per la qua! cosa , attesa 1’ incertez- 
za del tempo di tale instituzione fatta da Cristo Signore , disputa- 
no fra loro gli Scolastici. Intorno a questo quesito due principali 
opinioni de’ Teologi ci reca il Clericato ( Decision. 63 n. a ). 

La prima è che Cristo Signore lo abbia instituito , quando ha spe- 
dito gli Apostoli a predicare colla potestà di sanare gl' infermi per 
mezzo della sacra Unzione dell'Olio , come si legge appresso S. Mar- 
co ( Cap. 6 ). Et ungebant eleo multai aegros , et sanabant. 

La seconda opinione è , che Cristo lo abbia instituito dopo la sua 
Xisun-ezione al momento cioè che instituì il Sagramento della Pe- 
nitenza , cioè quando diede agli Apostoli la Potestà di rimettere i 
peccati per mezzo di quelle parole: Quorum remiseritis peccata re- 
mitluntur eis ( J canni s cap. ao ) -, e questa è T opinione più pro- 
babile e più consentanea alla ragione , come c’ insegna il predetto 
Clericato (Ut sup. n. 8 , 9 ). 

(a) La primaria causa finale di questo Sagramento è di mondar 
l’ anima dai peccati veniali , perchè i mortali abbisognano di altro 
Sagramento , cioè della Penitenza. Imperciocché se T Estrema Un- 
zione rimettesse i peccati mortali, si renderebbe quasi inutile il det- 
to Sagramento della Penitenza. Ecco quanto insegna Scoto ( In 4 
Sentcnt. disi. a3 quae est unica B ) dandoci un' esattissima, e com- 
piota definizione di questo Sagramento. Est uiwtìo hominis (co- 
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non solo , ma come salutare eziandio al corpo (1). Si deve 
poi amministrare con ogni diligenza a quelli, che sono peri- 
colosamente ammalati , e in quel tempo , se ila possibi- 
le , in cui hanno più lucida , e perfetta la ragione accioc- 
ché nel mentre si ungono coll'Olio sacro, essi abbiano una 
fede viva , e una pia volontà di animo per ricevere gra- 
zia più abbondante dal Sagramento. « 

I. » Si deve poi osservare primieramente per consue- 
tudine generale della Chiesa , che se il tempo , e la con- 
si dice il Teologo) infirmi poenitentis , facta in determinati! par- 
tibus corporia a Sacerdote , simul verba certa cum intentione de- 
bita proferente ex institutione divina efficaciter significane cura - 
tionem finalem venialium , cum eleo consecrato ab Episcopo. Ma 
S. Tommaso ( In supplcment. quaest. 1 art. a quaestiuncul. ult. i ) 
vuole che questo Sacramento fosse instituito primieramente per to- 
gliere le reliquie del peccato. E Conincfc ( De Extrema V nclio ne 
disp. 19 d. 5 u. 1 7 et 1 8 ) dice, che il primario effetto di que- 
sto Sagramento è che per mezzo della grazia abituale ( in quanto 
ha aggiunte le grazie attuali a questo effetto ) si invigorisca 1* ani- 
mo dell’ infermo aggravato e abbattuto dalla forza del morbo, e da 
un certo tempo depresso, e si ecciti alla speranza , e fervore spiri- 
tuale , nonché si prepari a sostenere fortemente gli assalti del Demo- 
nio , il quale in allora massimamente ci combatte. Cosi 1 * intende 
anche il Suarez ( Disput. 4 > sess. In. 11 ) , e ciò si vuole espres- 
so nella Sentenza del Concilio di Trento (Sess. 14 in proemio De 
Extrema Vnctione ). 

Parimente un altro effetto di questo Sagramento c il rimettere i 
peccati , che dagli altri Sagramenti ricevuti non furono rimessi , 
come pure le pene che rimangono dopo rimesso il peccato , in pro- 
porzione però delle disposizioni della persona che lo riceve. 

(1) L' altra causa finale , o sia 1 ’ altro effetto di questo Sagramen- 
to, é di conferire la salute del corpo , non assolutamente, ma inte- 
rim , e sub conditone , se sarà espediente alla salute dell'Anima , 
secondo la divina Provvidenza. Ed in fatti dice S. Tommaso ( Par. 3 
in snpplem. quaest. 3 o art. 1 ) : Ex hoc Sacramento non sequitur 
corporis sanatio , sed quando expedit ad spirilualem sanationem , 
et rune semper eam inducit , dwnmodo non sii impedimentum ex 
parte recipientis. 
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dizione il pennellano dell’ Infermo , prima dell’ Estrema 
Unzione (i) si debbono amministrargli i Sagramenti della 
Penitenza , e della Eucaristia. « 

II. » 11 Parroco dunque terrà in un luogo mondo , e 
decentemente ornato , e in un Vaso d’argento, o di stagno 
ben custodito l’Olio sacro degl’ Infermi, benedetto dal Ve- 
scovo» , che ogni anno , abbruciato il vecchio, nel Giovedì 
Santo si deve rinnovare. Se fra l’anno però venisse a man- 
care in modo , che non potesse esser sufficiente , nè se ne 
possa avere altro di benedetto, si può rimediare coll’ infon- 
derne, dell’altro non benedetto (ì), ma in minor quantità. « 

(i) Anticamente in alcuni luoghi si solca amministrare detto Sagra- 
mento prima del SS. Viatico. Questo poi nudò in disuso, c la disci- 
plina universale si è di amministrare la Penitenza , ed il Viatico 
prima dell' olio Santo, quando si può, come comanda il Rituale Ro- 
mano , cui tutte le Chiese debbono obbedire. Il delicato poi, in- 
segna , che il Parroco prima di amministrare questo Sagramento 
all’ Infermo , deve udire la di lui Sacramentale Confessione, ed as- 
solverlo specialmente se in quella infermità non si sia ancora con- 
fessato ; e perciò spetterà al Parroco di avvertirlo , acciocché nes- 
suno sapendo di aver un peccato mortale , riceva questo Sagra- 
melo , se prima non abbia mondata 1 ’ Anima colla Confessione ; 
imperciocché se 1 ’ effetto della Estrema Unzione , tra gli altri , è 
di accrescere la grazia , in qnal modo potrà accrescerla in quello 
che non ha grazia di sorta alcuna , anzi ha un obice volontario per 
riceverla ? 

(a) E questione , se questa Benedizione del Vescovo sia necessa- 
ria per istituzione di Cristo , o per solo precetto della Chiesa. Di- 
verse sono su tale argomento le sentenze de’ Teologi , come osser- 
va il dotto Pontefice Benedetto XIV ( De Synodo Dioeces. Lib. 8 
cap. ì E. F. 1760 ). Alcuni presumono che questa Benedizione sia 
stata aggiunta all' Olio dalla Chiesa , e non istituita da Cristo , e 
perciò dicono essere illecito , ma valido detto Sagramento ammini- 
strato con Olio non consccrato ; e che anzi urgeudo la necessità , 
dice il Vittoria ( In Summ. de Sacramenti n. 326 ), senza colpa 
si possa amministrare. Altri al contrario sostengono , che la consc- 
crazione dell' Olio si richieda non solo per necessità di precetto , 
ma eziandio di Sagramento , e che tale consta azione sìa stata an- 
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HI. » Quest’ Olio poi si conserverà , o com’ è , o nel 
bombace , o in altra cosa simile , ma per evitare il peri- 
colo di effusione , sarà meglio nel bombace. « 

IV. » Questo Sagramento si deve amministrare agl' In- 

fermi , che sono pervenuti all’ uso della ragione ( 1 ), e che 
sono in pericolo di morte , e a quelli che mancano per 
vecchiezza , e sembra che in quel giorno debbauo morire, 
ancorché non abbiano altra infermità. « • 

V. lì Agl’ Infermi poi , che ricercano con mente sana, 
e con sentimenti perfetti questo Sagramento , o verisimil- 
metite lo chiederebbero , ovvero hanno dato segni di con- 
trizione , e poscia abbiano perduta la favella , o siano di- 
nessa da Cristo Signore all’Ordine Episcopale per modo, che nem- 
meno dal Sommo Ponti lice si possa conferire ai Preti del secondo 
ordine. Tra queste due opinioni poi vi si frappongono di mezzo al- 
cuni , e stabiliscono tre cose, cioè ; i . che una qualche cousecrazio- 
ne si esige per institueione di Cristo, onde 1’ olio si renda una ma- 
teria atta pel Sagramento della Estrema Unzione : a. che mai nel- 
la Chiesa Latina vi sono stati Infermi' unti con Olio non consecra- 
to prima dal Vescovo : 3. finalmente , che alla validità del Sagra- 
roento è sudici ente che l’Olio sia benedetto da un semplice Sacer- 
dote. E certamente che si possa , per commissione o espressa, o ta- 
cita del Romano Pontefice , apparecehiare da un semplice Sacerdo- 
te la materia afta a detto Sagramento ; la cosa è chiarissima , nè 
da alcuno si può chiamare in questione. Ed infatti nella Chiesa 
Orientale vige il costume da mille e piò anni ricevuto , che gli 
stessi Preti quando si accingono ad ungere un’ Infermo, benedicono 
I* Olio da usarsi in questa Sacramentale Unzione ; e questa consue- 
tudine degli Orientali non venne mai disapprovata dalla Chiesa la- 
tina , come ci assicura il prelodato Benedetto XIV. 

(i) L’uso di ragione comincia fino dall'anno settimo. Ma s* qual- 
cuno ricercasse qual sia l’età, in cui i fanciulli si calcolano capaci 
dell’ Estrema Unzione , si dirà con Narbona ( De aetate an. 7 q. 8 ), 
che due sono le opinioni de’ Teologi. La prima, che sia l’anno duo- 
decimo , quando cioè sono atti a ricevere la Santissima Eucaristia. 
La seconda poi , quando sono rapaci del Sagramento della Peniten- 
za , e cominciano a confessare i Ior peccati ; ciò che avviene net 
sesto , o settimo anno , secondo la maggiore, o minore vivacità ddr 
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venu(i paini (i) , o delirassero , oppure non sentissero , 
tuttavolta si amministri. « 

VI. » Ma se l’ Infermo mentre trovasi in istalo di fre- 
nesia , o di pazzia potesse verisimilmenie far qualche co- 
sa contro la riverenza dovuta al Sagramento , non si un- 
ga , se prima non si tolga affatto il pericolo. « 

VII. » Si negherà poi questo Sagramento agli Impeni- 
tenti , e a quelli che muojono in un manifesto peccato 
mortale , agli Scomunicali , ed ai nou battezzati, a 

vili. » Non si amministrerà eziandio a quelli che van- 
no ad incominciare una guerra, ouna navigazione, o pel- 
legrinazione , ovvero che debbono soggiacere ad altri pe- 
ricoli , nè ai rei che sono condannati all’ultimo supplizio, 
e nemmeno ai fanciulli che non hanno uso di ragione. « 

IX. » Se alcuno si ritrovasse in extremis , e fosse in’t- 
minente il perìcolo , acciocché non muoja prima che si 
finiscano le Unzioni , si ungerà sollecitamente (2), comin- 

loro intelletto , per la ragione addotta alla Nota 26, cioè che que- 
sto Sagramento est cosummativum Paenitentiae. Layman ( Lib. 6 
tract. 7 cap. 4 D - 2 ) ed altri presso Clericato (Decis. 18 n. 17), 
dicono , che di queste due opinioni l' ultima è da seguirsi. 

(1) Quelli però che sono pazzi a nativitate , nè mai ebbero lu- 
cidi intervalli , si rassomigliano agl' infanti , e perciò ad essi non 
si deve amministrare questo Sagramento , come insegna il Bonacina 
( Punct. 5 n. a et 3 ) con altri appresso il Barbosa. Diversamente 
poi la sentono altri Dottori ; tuttavolta la sopra addotta sentenza è 
la più sicura , perchè non avendo avuti mai lucidi intervalli , ne 
viene che non sono capaci di peccato attuale , c quiudi non si de- 
ve loro amministrare un tal Sagramento. 

(2) Dice Benedetto XIV ( Feraaud. part. 3 cap. io J. 1 n. 9) 
che in tale circostanza , o per evitare il pericolo nelle malattie con- 
tagiose si potrà usare una sola Unzione in qualche senso del corpo, 
c specialmente nel capo. 

Intorno poi al pronunciarsi la forma di questo Sagramento , vi 
sono alcuni che dicono , che in perìcolo di morte imminente , è 
sufficiente che si prendano tutti i sensi complessivamente , dicendo 
V. g. per omnet sensus. Altri poi sostengono, che si esprimano tutti 
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ciaudo da quel luogo , dove si dice : Per istam Sanctam 
Unclionem etc. Indi se sopravviverà , si diranno le Ora- 
zioni tralasciate , che si trovano poste a suo luogo. 

X. » Se poi mentre si unge , muoja l’Infermo, allora 
il Sacerdote non procederà più oltre, ed ometterà le predet- 
te Orazioni. « 

XI. » Che se si dubiti ch’egli viva ancora , si prose- 
guirà 1 ’ Unzione sub conditione , pronunziando la forma in 
questo modo: Si vivis : Per istam Sanctam Unclionem etc. « 

■XII. » Se poi accaderà che l’ Infermo , dopo di essersi 
confessato , $’ avvicinasse a gran passi alla morte , allora 
assieme col Sacro Viatico si potrà portare anche 1 ’ Olio 
Santo dallo stesso Sacerdote che porta 1 ’ Eucaristia , pur- 
ché non vi sia altro Sacerdote, o Diacono, se possa aversi, 
che lo porti 5 il quale vestito di Colta con il Vaso nasco- 
sto seguirà il Santissimo Viatico , e dopo che l’ Infermo si 
sarà comunicato , si ungerà subitamente. « 

XIII. » Questo Sagramento non si dovrà iterare (1) nel 
corso di una sola infermità , purché noà sia lunga di trop- 
po , cosi che migliorando 1’ Infermo , poscia di nuovo* ri- 
cada in pericolo di morte, u 

XIV. » Cinque parli poi del corpo specialmente si deb- 
bono ungere, le quali come islrumenti dei sensi la natura 

cinque i sentimenti , dicendo cioè : Quidquid per visum, audit uni , 
gustum , odoratum , et tactum deliquisti. Io perù direi col Beato 
Ligorio , e col dotto Baruffaldo ( Tit. 37 n.n 5 ) che sarebbe me- 
glio il pronunciare : Per istam sanctam unclionem, et suam piis- 
simam misericordiam , indulgeat libi Deus quidquid deliquisti per 
sensus , visum , auditum , gustum , odoratum , et tactum, premet- 
tendo la parola de.quisti , perchè se questa si proferisce nel fine , 
e intanto 1 ’ infermo muoja , si rende nullo il Sagramento. 

(i)Ciò venne confermato dal Concilio Tridentino (Sess. 14 oap. 3 ), 
cosi dicendo : Infirmos , si post susceptam kanc unctionem conva~ 
luerint , posse iterum hujus Sacramenti subsidio juvari , cttm irt 
aliud vitae discrimen tncidtrìnl. 
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ha dato all'uomo , cioè : gli occhi , le narici , le orecchie , 
la bocca , e le mani. Si debbono poi ungere anche i piedi 
e le reni. Ma 1’ unzione delle reni sempre si omette nelle 
donne , per riguardo al pudore , ed anche negli uomini , 
quando l'Infermo non si può muovere comodamente. Ma 
tanto nelle donne , quanto negli uomini non si può un- 
gere altra parte del corpo in luogo delle reni. « 

XV. » Le mani però che agli altri Infermi si ungono 
internamente, ai Sacerdoti si ungeranno esternamente (i). « 

XVI. » Mentre il Sacerdote ungerò gli occhi, e gli altri 
membri del corpo , che sono doppj , si guardi che ungen- 
done uno ( p. e. un occhio ) non termini la forma del 
Sagramenlo prima di ungere l’ altro. « 

XVII. » Se a qualcuno fosse stato tagliato qualche mem- 
bro , si ungerà la parte più prossima a quel luogo , e si 
userà la stessa forma di parole. « 

XVIII. » La forma poi di questo Sagramento , che si 
usa dalla Santa Chiesa Romana , è quella solenne preghiera 
che fa il Sacerdote ad ogni Unzione , quando dice : Per 
islam Sanctam Unctionem etc. (a) « ( Ritual. Roman. 
De Sacram ■ Extremae Unctionis ). 

ESTREMA UNZIONE. Ordine da tenersi nelT ammini- 
strarla. I. » Il Sacerdote (3) , che dovrà amministrare que- 

(t) Perchè furono unte nella Palma dal Vescovo nella Ordinazio- 
ne Sacerdotale , e perciò si ungono nella parte esteriore. 

(a) Questa forma ci fu tramandata dal Concilio di Firenze, nel 
Secreto di Eugenio IV, e dal Tridentino ( Sess. 14 De Extrema 
Unct. cap. i ). 

. (3) Dal Concilio di Trento ( Sess. i4 cap. 4 Fide ) abbia- 
mo , die il Ministro di questo Sagramento piv valido , c il solo 
Sacerdote , pix> licito poi , è il Parroco , o un Sacerdote da lui de- 
putato. La ragione del primo è , che la giurisdizione non è prin- 
cipio di questa ainiuiuistrazione , ma il carattere Sacerdotale. La . 
ragione poi del secondo è , che al Pastore propriamente appartie- 
ne l'amministrare i -Sacramenti per diritto del suo ministero , e 
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sto Sagramene , per (pianto fia possibile , procurerà che 
si apparecchi appresso l’ Infermo una mensa coperta con 
una tovaglia candida , e parimente un Vaso , in cui vi sia 
il bombace , o altra cosa simile , diviso in sette parti , per 
tergere le parti unte 5 una midolla di pane per tergere le 
dita , e l’ acqua per lavar le mani del Sacerdote : simil- 
mente una candela di cera , che indi accesa , somministri 
lume a quello che unge. « 

» Finalmente procurerà , che questo Sagramento venga 
amministrato con tutta la mondezza , e nitidezza che ila 
possibile. « 

li. » Indi congregati i Chierici , o sia Ministri , 0 al- 
meno un Chierico che porti la Croce senza asta , l’Acqua 
benedetta coll’ Aspersorio , e il Libro Rituale 5 il Parroco 
stesso prenderà decentemente il Vaso dell’Olio Sacro de- 
gli Infermi chiuso in una borsa di seta di color pavonaz- 
zo, e lo porterà con tutta avvertenza, onde non si spanda. « 

III. » Che se il cammino sia lungo , o si debba caval- 
care , ovvero vi sia pericolo di effusione 5 chiuso il Vaso 
dell’ Olio in una borsa ^ come si è detto , lo appenderà 
al collo , onde portarlo più comodamente , e più sicura- 
mente. Si porterà poi senza suono di campanella, « 

IV. » Quando sarà giunto al luogo , ove giace l’Infermo 
entrando nella stanza , dirà : Pax huic domui etc. « 

V. » Indi posto l’Olio sopra la mensa , vestito di Cot- 
ta , e di Stola di color pavonazzo porgerà, la Croce all’am- 
malato da piamente baciarsi. Tosto aspergerà in modo di 
Croce coll’Acqua benedetta e la stanza e i circostanti , di- 
cendo l’ Antifona : Asperges me etc. « 

che da nessuno si potrà usurpare seuza recargli grave ingiuria ( Cu- 
uiliati Thcolog. Murai. tract. i j De Sàcram. cap. 5 n. 4 )• 

Nel caso poi di necessità , in cui non essendovi il Parroco l’ in- 
fermo à già per spirare : allora qualunque Sacerdote sì Secolare, che 
Kcgolare può amministrare l'Estrema Unzione ex praesumpto contenni 
Episcopi , vcl Summi Pontifici (Valentia t. 4 disp .8 cap.i punct.2). 
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VI. » Se l' ammalato si vorrà confessare, lo ascolti, e 

lo assolva. « 

VII. » Poscia lo consolerà con santi ragionamenti , e 
lo instruirà brevemente , se il tempo lo permetta , intorno 
all'efficacia di questo Sacramento; e per quanto potrà, con- 
fermerà il di lui animo nella speranza della vita eterna. « 

Vili. » Indi dirà il Versetto: Adjutorium nostrum etc. 
Le quali Orazioni, se il tempo non permette, si ometteranno 
o in parte , o in tutto. Allora fatta la Confessione genera- 
le, il Sacerdote dirà: Misereatur tui etc. Jndulgentiam etc- u 

IX. » Prima d' incominciare ad ungere l’ Infermo , il 
Parroco ammonirà gli astanti , che preghino per esso ; e 
dove sarà espediente , secondo il luogo e tempo , e nume- 
ro , o qualità degli astanti , si reciteranno i sette Salmi 
Penitenziali colle Litanie , o altre Preci , frattanto che si 
amministra detto Sagramento. « 

X. » Indi fatto il segno di Croce sopra l’ Infermo , di- 
cendo : In nomine Patris )Jt et Filii et Spiritus )Jt S an- 
eti , tingerà il dito pollice nell' Olio Santo, ed ungerà l'In- 
fermo in modo di Croce nelle parli descritte nel Rituale, 
adattando ad ogni luogo le parole della forma in questo 
modo : Per istam Sanctam Unctionem ijf et suam piissi- 
mam misericordiam indulgeat libi Dominus quidquid per 
visum , auditum etc. deliquisti : A nien. « 

XI. » Il Ministro poi , s’ è in Sacris , o lo stesso Sa- 
cerdote dopo l'Unzione tergerà i luoghi unti con un glo- 
betto di bombace , o di altra cosa simile , e lo riporrà in 
un vaso mondo , e lo porterà alla Chiesa , per abbruciar- 
si , e getterà le ceneri nel Sacrario. « 

XII. » Compiute tutte le Unzioni , il Sacerdote , dirà : 
Kyrie eleison etc. « 

XIII. » Da ultimo secondo la qualità della persona po- 
trà dargli brevemente alcuni salutari avvertimenti , coi qua li 
si confermi l’ Infermo a morire nel Signore , e si fortifichi 
contro le tentazioni del Demonio. « 
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XIV. » Indi lascerà ivi l’Acqua benedetta, eia Croce 
( purché l 1 Infermo non ne abbia altra dinanzi ) , accioc- 
ché frequentemente la guardi , e per sua divozione 1’ ab- 
bracci , e la baci (i). « 

(i) Ma prima di allontanarsi dall' Infermo potrà impartirgli la 
Benedizione Pontificia , purché abbia la facoltà dal Vescovo, giac- 
ché é cosa male intesa da molti , eh' essendo Parrochi si credono 
mimiti di tal potere , e talvolta lo conferiscono anche ai loro Coo- 
peratori. Ed in fatti Benedetto XIV colla sua Constituzionc : Pia 
A/ater Catholica Ecclesia ( L' anno iy tfg 3 aprile ) ampliò la fa- 
coltà ai Vescovi di dare la Benedizione coll’ Indulgenza Plenaria ai 
Fedeli in articolo di morte , etiam per alios, tanto nelle città, quan- 
to nelle loro Diocesi , da essi suddelcgati : perché un tempo , tale 
facoltà si concedeva per un triennio ai soli Vescovi , che la chie- 
devano , colla clausola , che da essi medesimi si avesse ad imparti- 
re, non ostante che ciò occorresse farsi di notte ( Ferrari Biblioth. 
Tit. Aloribundus n. 3}, 38 ). Ecco qui il modo da tenersi in det- 
ta Benedizione (*) , approvato dal detto Pontefice colla sopraccitata 
Constituzionc. 

» Quegli adunque che ha tale facoltà , entrando nella stanza dcl- 
1’ Infermo , dirà : Pax huic domui etc. , indi aspergerà coll’acqua 
benedetta l'ammalato , la stanza , e i circostanti, dicendo l'Antifona 
Asperges me. Se poi 1’ infermo si vorrà confessare, lo ascolti, e lo 
assolva; c nel caso che non chicgga la Confessione, lo ecciterà a for- 
mare un atto di Contrizione, c se il tempo lo permetta , lo istrui- 
rà brevemente intorno all’etlicacia di tal Benedizione, c poi dirà: « 
i. Ad j utori um nostrum in nomine Domini, 
a!. Qui fedi Coelum , et Terram. 

ANTIPHONA. 

Ne reminiscaris, Domine , delieta famuli tui ( vel ancillae tuae ), 
ncque vindictam sumas de peccatis ejus. Kyrie cleison , Christc 
eleison , Kyrie eleison. Pater nosler etc. 

(*) Questa é quella Benedizione , che si deve dare agl’infermi , 
e non quella di Alessandro VII ( Data con Breve Apostolico 16 
gennajo i656 ) che si trova nell’ opuscolo intitolato : Il Ministro 
degl Infermi del Padre Carlo Solfi , giacché tale Benedizione è per- 
messa solo ai Padri detti Chierici Regolari Ministri degl'infermi. 
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XV. » Avviserà eziandio i domestici , c i ministri del- 
l’ Infermo , che se la malattia peggiori , e l’ Infermo co- 
minci ad agonizzare , tosto vadano a chiamarlo , onde si 
porti ad ajutar il moribondo , e raccomandare la di lui 

I. Et ne nos induca s in tentationem. 
jj/. Sed libera nos a malo. 

i. Salvum fac seivum tuum ( voi ancillam tuam). 

Ijl. JJeus meus , sperantem in Te. 

I. Vantine , ex nudi orationem meam. 
t). Et clamor meus ad te veniat. 
i. Dominus vobiscum. 
t$. Et cum spirito tuo. 

OREMUS. 

Clementissime Deus , Valer misericordiarum , et Deus totius con- 
solationis , qui neminem vis perire in Te credentem , atque spe- 
rantem , secundum multitudinem miserationum tuarum re spie e pro- 
pitius famulum tuum N. ( vcl famulam tuam ) , quem (vel quam ) 
Tibi vera Fides , et Spes Christiana commendant. Visita eum 
( vel eam ) in salutari tuo , et per Unigeniti tui P astio netti , et 
Mortem , omnium ei deliclorum suvrum remisfionem , et veniam 
clementer indulge , ut ejus anima in hora exitus sui Te judicem 
propitiatum inveniat , et in Sanguine ejusdem Filii tui ab orniti 
macula ablula , transire ad vitam mereatur perpetuarti. Per eum- 
dem Christum Dominum nostrum. Amen. 

Detto poi da uno degli astanti il Confiteor , il Sacerdote dirà •- 
Misereatur etc. Indi : 

Dominus noster Jesus Christus Filius Dei vivi , qui Beato Ve- 
tro Apostolo suo dedii polestatem ligandi, atque solvendi ; per suam 
piissimam misericordiam recipiat. Confessionem tuam , et restitual 
tibi Stolam primam, quam in Baplismate recepisti. Et Ego facultate 
mihi ab Apostolica Sede tnbuta, Indulgentiam Plenariam, et remis- 
sionem omnium peccatorum libi concedo. In nomine Vatris etc. 

Per Sacratamela humanae reparatiosiis Mf sterili remillat tibi 
omnipotcns Deus omnes praesentis , et futurae vitae poenas , Pa- 
radisi portas operiate et ad gaudio sempiterna perducat. Amen. 

Benedicat le omnipotcns Deus , Pater 3" et Filila , et Spi ri tur 
Sanctus. Amen. 
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Anima a Dio. Ma se la morte sarà imminente , ciò egli 
farò prima di discostarsi. « 

XVI. » Dimostreremo poi a suo luogo quali cose si 
ricercano per la cura degl’ Infermi , e per assistere ai mo- 
ribondi a fine di raccomandare la loro Anima a Dio. « 
( Ritual. Roman. Ordo ministrandi Sacram Extremae 
Unctionis ). 

EVANGELIO. » Si dice nella Messa ( 1 ) dopo il Gra- 
duale , o VAìUluja. Dette le quali cose , il Celebrante , se 
celebrerà privatamente , porterà il Messale (2) , in cornu 
Evangelii , e passando per mezzo dell’Altare chinerà il capo 
alla Croce 5 indi ritornerà ancora al mezzo , ed ivi stando 
colle mani giunte innanzi al petto , ,e alzati gli occhi a 
Dio , e tosto dimessi , e profondamente chinato , dirà se- 
gretamente il Munda cor meum , e il Jube Domine bene- 
dicere etc. Dopo ciò anderà al Messale, dove stando pure 
colle mani giunte innanzi al petto , dirà con voce intelli- 
gibile : Dominus vobiscum , e gli si risponderà : Et cum 
spirilu tuo. « 

» Indi col pollice della mano destra col segno di Croce 
segnerà primieramente il Libro sopra il principio dell’Evan- 
gelio , che sarà per leggere , poi se stesso nella fronte , 
nella bocca , e nel petto , dicendo : Sequentia , o Jnitiurn 
Sondi Evangelii , e poscia gli si risponderà: Gloria libi 

( 1 ) Qui si prende per Testo di Storia Evangelica , che gli Apo- 
stoli leggevano nella Messa , e ciò si deduce dalle parole di S. Pao- 
lo , che parlando di S. Luca , dice : Cujus litui est in Evangelio 
per omnes Ecclesìa!. I Successori poi ritennero 1’ uso di leggerlo 
anch’essi nella Messa, come ci attestano tutte le Liturgie, e Stra- 
bene ( Cap. aa ). Alessandro Papa poi ne confermò l’uso con suo 
venerato Decreto ( Radulph. prop. a5 , et Gemma Lib. I cap. 88 ). 

( 3 ) Suppone la Rubrica che il Celebrante porti colle sue mani il 
Messale in cornu Evangelii. Se esso poi non lo porta , come non 
deve ex majori decentia , allora egli si porterà dal cornu Epistolae 
al mezzo deli' Altare , c colle inani giunte innanzi al petto , dirà : 
Muntiti cor meum etc. ( Morati par. 4 Tit. 6 n. 4 )■ 
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Domine. Allora giurilo di nuovo le mani al pedo , alando 
come sopra , proseguirà l’ Evangelio fino al suo termine. 
Finito il quale, il Ministro stando in corriti Epistolae giù 
dell’infimo gradino dell’Altare , risponderà : Laus tibi Chri- 
sic; e il Sacerdote alzando un po’ il Libro lo bacerk nel 
principio dell’Evangelio, dicendo: Per Evangelica dieta 
eie. fuorché nelle Messe dei Defunti , e quando celebrerà 
innanzi al Sommo Pontefice, o Cardinale , e Legalo della 
Sede Apostolica , oppure innanzi al Patriarca , o Arcive- 
scovo , ovvero Vescovo nelle loro residenze (i), nel qual 
caso il Libro si porterà a baciare a qualunque dei predet- 
ti ; e il Celebrante allora non lo bacerà , nè dirà : Per 
Evangelica dieta etc . « 

» Quando poi nominerà Gesii , chinerà il capo verso 
il Libro , e parimente genufletterà quando all’ Evangelio 
si dovrà genuflettere. « (Missal. Roman, par. Il Rub. 6 
n. i et 2 ). 

EVANGELIO DI S. GIOVANNI. » Non si omelie mai 
in fine della Messa , senonchc quando si fa de Pesto in 
qualche Domenica , o Feria che abbia l' Evangelio pro- 
prio , il quale si legge in di lui vece. Si eccettua poi la 
Domenica quarta dell’ Avvento , il di cui Evangelio non 
si dice, quando in essa occorra la Vigilia del Santissimo 
Natale , perchè non si è detto nell'Uffizio. Nella terza Mes- 
sa di Natale si legge in fine 1' Evangelio dell’ Epifania : 
Curri natus esset Jesus } e nella Domenica delle Palme 
nelle Messe private si legge l’ Evangelio , che si è letto 
nell’Uffizio. Nelle Vigilie che occorrono nella Quaresima, 
o nelle quattro Tempora non si legge 1’ Evangelio della 
Vigilia nel fine della Messa. E similmente nelle Messe Vo- 
tive mai non si legge nel fine altro Evangelio , senonchè 

(l) Perchè , secondo il presente Decreto , al Vescovo fuori della 
sua Diocesi non si compete detto bacio: Episcopo extra suoni Dioe- 
eesim non competit deoscula t io Textus Evangelii ( S. R. C. i'J 
Octobris iCuS ). 
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quello di S. Giovanni. « (Missal. Roman. par.I Rub.i3 n.a). 

» Data poi dal Sacerdote la Benedizione al Popolo , per- 
fezionando il circolo , si accosterà al cornu Evangelii , e 
dirà : Dominus vobiscum , e risposto : Et cum spirìtu tuo , 
segnando col pollice destro col segno di Croce primiera- 
mente l’Altare, o sia il Libro nel principio dell’Evange- 
lio , indi la fronte , la bócca , e il petto , dirà : Initium 
Santi Evangelii , e risposto : Gloria tibi Domine , colle 
mani giunte leggerà l’Evangelio. Quando poi dirà: Et 
verbum caro factum esti genufletterà verso il cornu Evan- 
gelii , e sorgendo proseguirà come prima. Finito 1* Evan- 
gelio , il Ministro stando dalla parte dell’Epistola rispon- 
derà : Deo Gratias. « ( Missal. Rom. par. II Rub. 12 
n. 1 ). 

EUCARISTIA. I. » In tutti i Sagramenti della Catto- 
lica Chiesa , si deve usare grande , e diligente cura , ac- 
ciocché vengano trattati santamente , e religiosamente , ma 
specialmente nell’ amministrare , e ricevere il Sagramento 
della Santissima Eucaristia , di cui la Chiesa non ha nulla 
di più degno , nulla di più santo , e di più ammirabile , 
poiché in esso si contiene il principale , e massimo dono 
di Dio, e lo stesso Autore e Fonte d’ogni grazia e san- 
tità , Cristo Signore. « 

II. » Il Parroco adunque ponga in esso tutto lo studio , 
onde custodire , e amministrare questo venerabile Sagra- 
mento con quella riverenza , che conviene , e debito cul- 
to : così pure il suo Popolo lo adori religiosamente , e san- 
tamente, e con frequenza lo riceva specialmente nelle mag- 
giori Solennità dell’ anno. « 

III. » Perciò instruirà spesso il Popolo, con quale pre- 
parazione , con quanta religione d’ animo , e pietà, e con 
quanta umiltà si dovrà accostare a questo Divino Sagra- 
mento. Inseguerà che premessa la Sagramentale Confessio- 
ne , tutti digiuni almeno dal punto della mezza notte , e 
genuflessi con ambe le ginocchia umilmente lo adorino, e 
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riverentemente lo ricevano gli uomini per quanto ila pos- 
sibile separati dalle femmine. « 

IV. » Inoltre instruisca i Comunicandi clie ricevuto il 
Sagramento non si discostino subito dalla Chiesa , o par- 
lino , nè tosto divaghino cogli occhi , o sputino , e nem- 
meno recitino sul libro Orazioni , onde non cadano dalla 
bocca le specie del Sagramento ; ma con quella divozione, 
che conviene , rimangano alquanto in Orazione, rendendo 
grazie a Dio di così singoiar benefizio , e di esser fatti 
partecipi della Santissima Passione di Nostro Signore , in 
di cui memoria si celebra , e si opera questo Mistero, a 

V. » Dovrà procurare il Parroco che sempre si conser- 
vino alcune Particole ( in tanto numero che sia sufficiente 
ad uso degl 1 Infermi, ed alla Comunione degli altri Fedeli ) 
in una Pisside (i) di solida , decente , e nitida materia , 
chiusa col suo coperchio , coperta con un Velo bianco , 
ornato al possibile , e chiusa in un Tabernacolo serralo 
con chiave. « 

VI. » Questo Tabernacolo poi coperto decentemente da ' 
una cortina (2) , e sgombro di ogni altra cosa , sara col- 

(1) La di lei materia non fu ancora determinata , ma deve segui- 
re la condizione del Calice , c ciò per riverenza dovuta ad Un tan- 
to Sacramento ( Pasqualig. t. a q. 773 n. 1 ). 

Alcuni Teologi sostengono che questo vaso si deve consecrare col- 
1‘ Unzione sacra , come il Calice ; ma la comune opinione tiene , 
che basti una semplice benedizione da quello che ha la facoltà di 
benedire i Corporali , perchè detto vaso non serve al Sacrifizio del- 
la Messa ( Sarnelli Epist. Eccl. t. 8 Epist. 36 n. 3 ). 

(a) Il Barulaldo ( Tit. a3 n. 64 ) sostiene che questa Cortina do- 
vrebbe essere sempre di color bianco , c non del colore occorren- 
te, perchè S. Carlo Borromeo ( Act. par. 4 Lib. 4 Jnstruct. Supcl- 
lecl. ) ci insinua che il color proprio da usarsi nella Eucaristia , 
c nell’ Eucaristiche funzioni , è il Bianco , cd in fatti il Taberna- 
colo unicamente serve a questo Sagramento , c perciò il di lui or- 
namento dev’ essere del color conveniente , c ciò anche per distin- 
guersi dal Kilo Ambrosiano , il quale usa sempre il rosso. . 

Tuttavia dice il celebre Gavaulo (De Mcnsuiis pmpriis Sua ne 
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locato sull'Altare maggiore (i), o in altro che sembri più 
comodo , e più, decente alla venerazione , e al culto di 
sì gran Sacramento ; purché non rechi alcun impedimento 
alle altre sacre Funzioni , o agli Ecclesiastici Uffizj. Più 
lampadi , o almeno una sola , giorno e notte continuamente 
arderanno innanzi ad esso, e il Parroco procurerà che tutte 
le cose , che sono ordinate al culto di questo Sagramento 
siano , e si conservino intere , e monde, 

VII. » Rinnoverà frequentemente (a) le Particole. Quelle 
poi che sono da consecrarsi , saranno fresche ; e quando 


Supellect.) che : Conopaeum Tabemaculi majorit Sanctissimae Eu- 
charistiae e materia nobiliori , vel album semper , vei juxta colo- 
rem varium Festorum , a tumma parte crispatum ttc. 

Pai lancio poi intorno alla preparazione dell' Altare ( Gav. par. I 
Tit. 20 Hactenus de Altari ) , vuole che il Tabernacolo , in cui 
si conserva di continuo la Santissima Eucaristia, Cortopoeo serico ve- 
stiri debeat , ejus item coloris , cujus est Altaris palliarti; quam- 
quam prò colore nigro violaceus congruentior erit in onorerà Chri- 
sti viventis. 

Dietro dunque quanto dice il prelodato Gavanto, si deve muta- 
re il detto Padiglione , secondo il color dell' Uffizio del giorno. E 
di fatti ciò si vede praticare universalmente da tutte le Chiese. 

Di ogni cosa poi dev’ esser vuoto il Tabernacolo , la quale non 
serva ad uso dell’ Eucaristia : per lo che non si debbono chiudere, 
e conservare per entro ad esso i vasi dell’ Olio Santo , ne le Cas- 
sette delle Reliquie , od altra cosa sacra ( Baruf. Tit. a3 n. 65 ). 

(i) Qui si debbono notare i due presenti Decreti. 

I. Lampas ardens omnino retinenda est ante Aliare Ss. Sacra- 
menti , non vero supra valvas Ecclesiae , in Choro e diametro op- 
posito ante praedictum Altare ( S. R. C. sa augusti i6gg ). 

II. Ante ostiolum Tabernacoli Ss. Sacramenti , in quo depicta 
est , vel insculpta Imago Domini nostri , non est retinendum vas 
fio rum , vei quid simile , sed polest collocari in umiliori , et de- 
cent ieri loco ( S. R. C. 22 januarii ijoi ). 

(a) Il Ceremoniale de’ Vescovi vuole che il Ss. Sagramento se- 
mel in hebdomada mutetur , et rtnovetur (Cacrcm. Episcop. Lib.I 
cap. 6 n. a ). 
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dovrà eonsecrarle , distribuirà prima le vecchie , o le as- 
sumerà. « • 

Vili. » Tulli i Fedeli si debbono ammettere alla Sacra 
Comunione, eccettuati quelli, ai quali per una giusta ra- 
gione viene proibita. Sono poi da allontanare i pubblici 
Peccatori , quali sono gli Scomunicati , gl’ Interdetti , e i 
notoriamente infami , cioè le Meretrici , i Concubinarj , 
gli Usuraj , gii Stregoni , i Bestemmiatori , ed altri pub- 
blici Peccatori di sitnil fatta , purché non consti della lor 
penitenza , ed emendazione , e purché prima non abbiano 
soddisfatto al pubblico scandalo. « 

IX. » I Peccatori poi occulti, se chiedono occultamente 
la Comunione , e il Parroco , o Confessore non li cono- 
sce emendati , si devono allontanare ; non però so la chie- 
dono pubblicamente, e se non si possa negarla ad essi senza 
scandalo. « 

X. » Inoltre non è lecito amministrare la Santissima 
Comunione ai pazzi , o deliranti : saia poi ciò permesso , 
quando hanno dei lucidi intervalli , e se mentre rimangono 
in islato di pazzia , dimostreranno divozione verso questo 
Sagramento , purché non vi corra pericolo d' indegnità, « 

XI. » A quelli finalmente non si deve amministrare , 
che per la loro debolezza di età (i) non hanno cognizio- 
ne , nè desiderio di questo Sagramento. n (Ritual. Roman. 
De Sanctissimo Eucharistiae Sacramento ). 

EUCARISTIA. Modo di amministrarla. I. » li Sacer- 
dote , che dovrà amministrare la Santissima Comunione con 
Ostie , ossia Particole prima consecrate (2) per la molti- 

(1) Quantunque il precetto di ricevere la Santissima Eucaristia 
obblighi tutti i Fedeli d’ambedue i sessi dopo che sono giunti all'età 
della discrezione ; tuttavia non si può stabilire un'età certa , nella 
quale i Fanciulli , e le Fanciulle siano capaci d’accostarsi a questo 
Sacramento. Ciò ai lascia alla prudenza de’ Padri, e dei Confessori 
( Barbosa par. a cap. ao n. 18 ). 

(2) Anticamente non ai coruecrava una piccola porzione di Pane 
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(udiue del Popolo, e poste in un Vaso, o in più, in luogo 
comodo e decente , con Vino , ed Acqua per la purifica- 
zione di quelli , che si saranno comunicati ; fatta stendere 
prima innanzi ai Comunicandi una tovaglia monda , lavatosi 
già le mani, e vestito di Cotta, e Stola (i) del color conve- 
niente all’ Uffizio di quel giorno, precedendolo un Chierico, 
o altro Ministro, si porterà colle mani giunte all’Altare, ed 
accesi i cerei, fatta prima e dopo la genuflessione, estrar- 
rà la Pisside , e deposta sopra il Corporale, la scoprirà, « 

II. » Il Ministro frattanto genuflesso a nome del Popolo 
in cornu Epistolae farà la Confessione generale , dicendo r 
Confiteor Deo omnipotenti ete. « 

III. » Allora di nuovo il Sacerdote genufletterà, e col- 
le mani giunte innanzi al petto , si volterà al Popolo (av- 
vertendo di "non voltare le reni al Sagramento ), e in cornu 
Evangelii dirà : Misereatur veslri etc. , e aggiungerà r 
Jndulgentiam , alsolutionem etc. « 

IV. » Dicendo Jndulgentiam , segnerà i Comunicandi 
colla destra in forma di Croce. « 

V. » Indi si volterà all’Altare , genufletterà , prenderà 
colla sinistra la Pisside , e con due dila pollice e indice , 
prenderà il Sacramento , e lo innalzerà. « 

come in oggi, ma uno intero , che poscia si frangeva in pezzi ( d’onde 
ebbero origine le Particole ) , c questi pezzi si davano a mangiare 
ai Comunicandi , come raccolse il Cardinal Bona ( Liturg. Lib. I 
cap. a3 ) dal Concilio VI di Toledo. Esso poi soggiunge, che Cri- 
sto non prese una particella di Pane , ma un intero , e che lo con- 
sacrò e trasse da esso le particelle , c le distribuì ai suoi Discepo- 
li. Ed in fatti S. Giovanni (Cap. i3 ) parlando dell'ultima Cena, 
dice : Et post buccellato intravit in Judam Satanas. Indi : Cum 
ergo accepisset ille buccellato exivit continuo. 

(i) Dice qui la Rubrica , ebe la Stola sia del colore conveniente 
all' Uffizio del giorno : c il Baruffaldo ( Tit. x\ n. s3 etseq. ) vor- 
rebbe con molte ragioni che fosse sempre di color bianco, ciò che 
si osservava un tempo nella Basilica di S. Marco. Tuttavia è chiara 
il prescritto della Chiesa , a cui non si può opporsi certamente. 
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VI. m Poscia volio al Popolo nel mezzo ciell’A Ilare, dira 
a chiara voce : Ecce Agnus Dei etc. « 

VII. » Tosto soggiungerà: Domine , non sum dignus 
eie . , ciò che ripeterà per tre volte ; la qual Corniola si 
deve osare eziandio quando si amministra la Comunione 
alle femmine. « 

Vili. » Poscia si accosterà ai Comunicandi , incomin- 
ciando dalla parte dell’Epistola. « 

IX. i> Ma se ai Sacerdoti , o agli altri del Clero dovrà 
dare.- la Comunione , l'amministrerà prima ad essi genuflessi 
ai gradini dell’Altare ; e comodamente, se fia possibile, sia- 
no questi distinti dai Laici (i) fra lo steccalo dell’Altare. « 

X. » I Sacerdoti poi si comunicheranno colla Stola. « 

.XI. 1 » Il Sacerdote porgendo ad ognuno il Santissimo 

Sagramento , e facendo con esso il segno di Croce sopra 
la Pisside, dirà insiememente: Corpus Domini nostri etc « 

XII. » Quando tutti si saranno comunicati , il Sacer- 
dote ritornato all’ Altare , dirà ( 2 ) : O Sacrum Convi- 
vium etc . « 

XIII. » Nel tempo Pasquale si aggiungerà l 'Alleluja. 
Tosto il Sacerdote dirà il Versetto: Domine exaudi ora- 
tionetn meam etc. Dominus vobiscum etc. (3). « 

XIV. » Nel tempo pure Pasquale si dirà 1’ Orazione : 
Spiritum nobis Domine etc. « 

(1) Perchè ai Laici è proibito dal Concilio Romano ( Lib. aS 
eap. 4 ) di entrare , e dimorare , nel tempo dei divini TJflixj, nel 
Presbiterio , e nello steccato dcll’Ailare , sotto pena dell’Interdetto 
riservata al Sommo Pontefice. 

(a) Quest’Antifona fu composta dall’Angelico Dottor S. Tomma- 
so , e viene stabilita dalla Rubrica , come consiglio però, non come 
precetto 1 0 perciò se qualcuno la omettesse , non peccherebbe (Ba- 
ruf. Tit. a 4 n. 68). 

( 3 ) Questo Versetto ti deve omettere per Decreto d’Innocenzo XII 
impresso nell’ Opuscolo intitolato •• Regole , e Instrutioni , che si 
debbono osservare nelt accompagnare il Ss. Viatico J. ai (Baruf. 
tit. 8t n. 60. 74 ) 
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XV. « Prima di riporre il Sacramento , avvertirà dili- 
gentemente di deporre nella Pisside , se tiene attaccato alle 
dita qualche frammento , e di purificare pure quelle dita 
che toccarono il Sacramento. Assumerà poi l'abluzione, se 
avrà celebrato , o la darà da prendere a quelli che si co- 
municarono , o almeno la getterà nel Sacrario (i). « 

XVI. » Poscia genuflettendo riporrà la Pisside nel Ta- 
bernacolo , e lo chiuderà con chiave. t 

XVII. » Finalmente colla destra estesa benedirà quelli 
che si comunicarono , dicendo : Benedictio Dei omnipo- 
tentis eie . « ( Ritual. Roman. Orda ministrandi Sacram 
Communionem ). 

IN EXPIRA TJONE AN1MAE. I. » Cimilo il tem- 
po in cui 1’ Anima di qualche moribondo sarà per spira- 
re , allora da tutti , massimamente dai circostanti genufles- 
si , si dovrà pregare per. esso. « 

II. » Lo stesso moriente poi dirà , se potrà , o se non 
potrà , l’Assistente , ovvero il Sacerdote medesimo pronun- 
cierà a chiara voce per esso: Gestì , Gesù , Gesù; il quale 
nome , e tutte quelle cose che seguono , se gli sembrerà 
conveniente, le ripeterà più volte alle di lui orecchie (a), 
e spesso ancora gli andrà dicendo : In manus tuas , Do- 
mine eie. « 

HI. » Allora , dove vi sarà la pia consuetudine, si suo- 
nerà con alcuni tocchi la Campana della Chiesa Parroc- 
chiale , per indicare ai Fedeli , che si trovano nella città, 
o nel luogo , o fuori nei borghi , la morte imminente dì 


(i) Si deve però tenere 1 ' uso comune di gettare detta abluzione 
nel Sacrario ; ma ciò si può fare , non ogni volta che si è ammi- 
nistrata la Santissima Comunione, ma solo quando si v ede che l'Acqu a 
a tal uso apparecchiata , non sia dei tutto monda ( Barnf. Tit. 24 

«• 74 )- 

(a) A fine di lucrare, come ci riferisce il dotto Baruflfaldo (Tit. 33 . 
n. 8 ) , Indulgenze concesse da Sisto V l’anno l 587 , e rinnovato 
da Benedetto XIII 1 ’ anno 1728. 
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un ammalato spirante , acciocché possano pregare Iddio 
per esso. « 

IV. » Partita l'Anima dal Corpo , tosto si dirà il Re- 
sponsorio : Subvenite Sancii Dei etc. « 

V. » Frattanto si darà un sogno colla Campana, secon- 
do la consuetudine del luogo (i) , che indicherà il pas- 
saggio di un Defunto , onde quelli che sentono , preghino 
Iddio per la di lui Anima. « 

VI. » Finalmente , composto onestamente de more il 
di lui corpo , si collocherà con un lume (2) in un luogo 
decente , e si porrà tra le mani del Defunto innanzi al 
petto una piccola Croce ; e dove questa non si potrà avere 
se gli comporranno le mani in modo di Croce, e frattanto 

(1) Questo ségno lo prescrive anche S. Carlo Borromeo (Act. p.i 
Prov. 3 ) con queste parole : Cum nullum pietatis officiai» Paro- 
chus in torum , qui /idei curaeque suae commieti sunt, salute ad- 
juvanda , praetermiltere ulto unquam tempore debeai , tum hoc 
etiam , audita Parochialis cujuspiam incolae morte , praestet ut 
statini Psalnium De profundis sancte dicat , et ornili animi piata- 
le, menteque supplici orationem ad hoc ofyicii ganus pertinentem 
habeat , ut dives in misericordia sua Deus, illius animae miserea- 
tur, cujus etiam ipse, in die ime , rationem est redditurus. Ut vero 
a Jidehbus pi o mortuo oratio Jial , idem signum det Campana* 
sono , quo signijìcatur Ave Maria. 

(a) Per indicare la fede del Defunto, che non si estingue neppur 
coll» morte. ( Amalarius de E cele s. Or. I. cap.17. •8). Parimente 
si pone per significare , che le Anime vivono , che i Defunti sono 
figli di luce , e che i loro corpi dovranno risorgere ( Cavor. T. 1 
Tit. 2 cap. 3 n. i3o ). 1 Gentili per superstizione accendevano delle 
Ducerne perpetue nei Sepolcri ( Licetus de Lucernis Sepulcr. } 
ciò che pure facevano i primitivi Cristiani , senza però alcuna su- 
perstizione , ma solo per verificare in qualche modo materialmente 
ciò che intende dire spiritualmente la Chiesa , cioè : Lux aeterna 
luceat eis, Domine , o Lux perpetua luceat eis ; per la qual cosa 
anche nei Sepolcri degli antichi Cristiani si trovavano di simili lu- 
cerne coi segni, c coi Geroglifici della Religione Cristiana ( Baruf. 
Tit. 33 n. 36, 3j, 38 ). 
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si aspergerà coll’ Acqua benedetta ; e finché si leverà il 
Cadavere per portarsi alla Chiesa , quelli cht si trovano , 
o siano Sacerdoti , o Laici , pregheranno per il Defun- 
to (1). « ( Ritual. Roman. In Expira tiene Animar ). 

FERIA (2). Suo Uffizio. I. » Si fa sempre nell’Avven- 
to, nella Quaresima , nelle quattro '.tempora, nelle Vigilie , 
e nella Feria seconda delle Rogazioni , quando cioè non 
occorra una Festa di rito doppio , o semidoppio ovvero un 
giorno di Ottava ; perchè in allora di queste Ferie si fa 
solo Commemorazione , come si è detto al Titolo Comme- 
morazioni. Se poi in esse occorresse una Festa semplice , di 
essa si l'ara Commemorazione soltanto. Parimente fra l’anno 
si farà Uffizio feriale in que’ giorni , nei quali il Calen- 
dario non stabilisce alcuna Festa di rito doppio , o semi- 
doppio , ovvero semplice , e non occorra qualche Festa 
solleone , o solila a celebrarsi in qualche Chiesa, quantun- 
que non sia descritta nel Caleudario. « 

(1) Gli antichi nella notte precedente al funerale vegliavano , e. 
cantavano Salmi d' intorno al Cadavere , come ci attestano S. Gre- 
gorio Nisscno ( Ad Oljmp. De Morte Macrinae ) , e S. Pier Da- 
miani ( Epist. 3 cap. 6 ) ; e da ciò trassero origine le Veglie pei 
Morti , come dice il Durando ( De Rit. Eccl. Lib. 1 cap. 4 n. >4 )• 

(2) Due sorta di Ferie vi souo : altre che si chiamano maggiori, 
perchè di esse sempre si fa Uffizio , o almeno Commemorazione , 
come sarebbero le Ferie dell’Avvento, della Quaresima ec. ; ed al- 
tre che si dicono minori ( Gav. in Brev. Rom. Sess. 3 cap. 6 11.2 ). 
Le maggiori , si dividono in privilegiate , e non privilegiate. Le 
privilegiate sono quelle che non cedono ad alcun Uffizio, o Festa, 
come sono la Feria IV delle Ceneri , tutta la Settimana maggiore, 
e quelle tutte fra la Ottava di Pasqua , e di Pentecoste. Tutte que- 
ste Ferie adunque escludono qualunque altro Uffizio , o Festa, che 
occorra in esse , eziandio di prima Classe, e perciò si trasferisce, 
almeno nel Coro. Le non privilegiate , sono altre Ferie maggiori, 
che cedono alle l este di doppio , o semidoppio , che occorrono in 
esse rispettivamente alle F estiviti di nove Lezioni ; ma non cedono 
alle Feste semplici , c alle Vigilie , almeno in quanto all’ Uffizio , 
c se occorra qualche Vigilia m alcuna di queste Ferie , non si far» 
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II. » V Uffizio della F ’eiia nell’Avvento , nella Quare- 
sima , nelle quattro Tempora , nelle Vigilie , e nel primo 
giorno delle Rogazioni , incomincia dal Mattutino , nelle 
altre Ferie poi fra l’ anno si principia da dove termina 
1’ Uffizio del giorno precedente : cosicché se iu detto gior- 
no sarà doppio , o semidoppio , si comincerà dal Mattu- 
tino 5 se sarà poi semplice , in allora si comincerà dai pri- 
mi Vesperi , come si vede al Titolo Concorrenza delPUf- 

Jìzio. L’Uffizio poi fériale termina a Nona , purché sus- 
segua un altro di rito doppio , o semidoppio , non così se 
segue un Santo semplice-, perchè i Vesperi saranno a Ca- 
pitolo del semplice senza Commemorazione della Feria. « 

III. » A Mattutino si dice un solo Notturno con 12 Sal- 
mi , secondo l’ordine delle Ferie posto nel Salterio, e con 
tre Lezioni , come in proprio de Tempore, a 

IV. Si eccettuano poi da questa regola le tre Ferie mag- 
giori della Settimana Santa , e delle Ottave di Pasqua, e 

di essa Commi mora-rione : si dirà però la Messa della Vigilia, col- 
la Commemorazione della Feria. Le Ferie minori poi sono quelle 
fra 1' anno ( qual’ è la Feria 111 delle Rogazioni ) , le quali cedono 
a qualunque Festa eziandio di tre Lezioni ; cosicché di esse non si 
fa neppure Commemorazione , ancorché si faccia Uffizio di qualche 
Vigilia , o di S. Maria in Sabato , ovvero di qualche giorno Ira 
Ottava , c del giorno stesso ottavo ( Merati in Gavant. scss.3 cap.6 
n. a ). Più , tali Ferie cedono anche alle Feste concedute semel in 
Hebdomada o in Mense, come sarebbe per la Germania, l’Uffizio 
del Ss. Sagramento in ogni Feria V, e per Venezia, quello di S.Lo- 
renzo Giustiniani , conceduto semel in Mense ( Da Pio VII tan- 
no 180J). 

E qui credo bene notare il presente Decreto : » Officia concessa 
» semel in Hebdomada , aut de Concepitone B. M. V. in Sabato , 
» vel de Ss. Corpore Christi in Feria quinta , non impeditis ab 
» Officio novem Lectionum occurrentc , seu translato, non sunt ce- 
si lebranda in Adventu ; Quadragesima , quatuor Temporibus , et 
» in vigiliis omnibus , sive cum jejunio , sive sine jejnnio, ncc non 
» et in Ferii* Rogationum , et aliis , in quibns reponendum sit Of- 
» ficium duple*. « ( S. R. C. z 3 junii rj 36 in Einsidlem. ). 
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Pentecoste , nelle quali si fa 1’ Uffizio come si pone a suo 
luogo. « (Brev. Rom. Rub. V). 

FERIA. Sua Messa. » Si dice quando non occorra Fe- 
sta , o Ottava , oppure Sabato, in cui si debba fare l’Uf- 
fizio della Beata Vergine. Tuttavolta nelle Ferie maggiori 
della Quaresima , delle quattro Tempora , delle Rogazio- 
ni , e delle Vigilie , ancorché occorra Festa di rito dop- 
pio , o semidoppio , ovvero Ottava ( 1 ) , nelle Cattedrali, 
e Collegiate si debbono cantare due Messe, l’una de Festò 
dopo Terza , e l’altra de Feria dopo Nona. <* (Miss. Rom. 
par. 1 Tit. 3 n. 1 ). 

FESTE. I. I Vescovi si debbono aslenere dall’ instituirne 
di nuove , ancorché abbiano la facoltà de jure communi 
( In cap. 1 dist. 3 de consecr. Barbosa de Offic. , et po- 
test. Episcopi par. 3 alleg. io5 n. 36 cum multis ibi ci- 
tati* ) , e ciò dietro la presente Constituzione di Urba- 
no Vili ( che comincia Universa §• 3 ): » Ne autem die» 
festos a locorum Ordinariis nimia aliquorum facilitate, aut 
Popnlorum importunilale deinceps iterum multiplicari con- 
tingat , iidem Ordinarii in Domino monentur , ut ad Ec- 
clesiasticam ubique servandam aequalilatem de caetero per- 
petui* futuris temporibus ab indictione sub praecepto no- 
vorum Festorum studeant abstinere. « 

II. Dal solo Vescovo si può rilasciare la licenza di la- 
vorare ne’ giorni festivi ( S. C. Immunitatis 20 septemb. 
i63g et S. C. Concil. 1 . maij i635 )■ 

III. Si può dispensare dalla osservanza delle Feste ezian- 
dio dal Vicario Foraneo , e non dall’Arciprete, o Parroco, 
senonchè in assenza del Vescovo (S.C.Episc .2 aug.i5g4)- 

IV. Finalmente : Non si deve celebrare una Festa in 
un medesimo giorno in due Chiese vicine ; ma la pià in- 

(1) Per Ottava intender si deve il giorno ottavo , e non infra 
Octavam ; perchè in allora si canterà una Messa sola , cioè della 
Feria , o dilla Vigilia ( Gay. par. t Tit. 3 Rub. 2 lit. I ). 
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fenore dovrei stabilire un altro giorno ( S. C. Episcop. 
1 8 martii i 5 Si ). 

FESTE AD LIBITUM . Quando vengono impedite da 
nn giorno di Domenica , o da qualche giorno delle Feste 
mobili , non si debbono trasferire (S.R.C.ao decemb. i6y3), 
ma omettere affatto , come prescrive anche Clemente X 
Sommo Pontelice. E siccome alcuni Autori sostenevano 
che si possono trasferire se cadono nelle Festività de’ San- 
ti ; cosi la Sacra Congregazione de’ Riti ( confermandola 
anco Innocenzo XI aj jan. 1680. ) estese il Decreto ezian- 
dio alle Ottave , e giorni natalizj de’ Santi che de prae- 
cepto si debbono celebrare per Indulto Apostolico, in qual- 
che Religione , o Diocesi : cosicché le Feste ad libitum , 
che occorrono fra qualche Ottava, o in qualche Festa uni- 
versale , o particolare di qualche Diocesi , o Ordine, non 
si possono celebrare iu quel giorno , nè trasferire ( eccet- 
tuate quelle che godono di un qualche speciale privilegio), 
ma si debbono omettere. Nel qual Decreto eziandio si ag- 
giunge, che se dette Feste cadono in quel giorno, nel quale 
si dovrebbe riporre qualche Festa trasferita, allora sarebbe 
libero di recitare gli Uffizj ad libitum , e trasferire in un 
giorno non impedito l’Uffizio traslatalo. Cosi ancora , omesso 
l’Uffizio concesso una volta alla Settimana, ed al Mese, 
si potrà recitare quello ad libitum , che occorre. E al con- 
trario , occorrendo l’Uffizio proprio semidoppio dell’Ordine 
in uno stesso giorno coll’ Uffizio doppio ad libitum , non 
è permesso di trasferire quello dell’ Ordine per far quello 
eh’ è doppio ad libitum ( S. R. C. 2 decemb. 1684 )- 

Si deve poi notare , che alle volte vi sono speciali di- 
chiarazioni , e rispettive concessioni fatte particolarmente 
dalla S. Sede di recitare tali Uffizii ad libitum ; e in al- 
lora detti Uffizj non si comprendono tra gli altri pure ad 
libitum , che non si debbono trasferire. 

FRAMMENTI DELL’OSTIA. Con somma diligenza si 
debbono raccogliere dal Corporale . e per ciò lare più esat- 
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lamento , potrà il Sacerdote colla mano sinistra ( col pol- 
lice , e indice sempre giunti ) posta tra il Corporale , e la 
Tovaglia , scuotere leggiermente il Corporale , sollevando- 
lo alquanto onde i delti frammenti cadano nella Patena 
un po' inchinata dalla parte inferiore. Indi il Celebrante 
prendendo la Patena colla mano sinistra ( non dalla parte 
dalla quale raccolse i frammenti ) , ed innalzandola sopra 
il Calice, col pollice e indice della mano destra ricercherà 
i detti frammenti, che si fossero attaccati alla detta Patena, 
e colle stesse dita li porrò nel Calice ( Colti Dictionarium 
Sacr. Rituum par. I Tit. Frammenta ). Può aocadere poi 
che il Sacerdote si accorga esservi dei frammenti sopra la 
Patena , dopo di aver falla la Purificazione delle dila , o 
quando è ritornato in Sacristia , ovvero dopo di essersi spo- 
gliato dei sacri Apparameli. 

Se ciò succeda adunque dopo la Purificazione, dice il Me- 
rati ( Par. a Tit. io n. 22 ) , che deve tosto assumerli , 
perchè tota illa actio reputatur unus actus , una perfe- 
cta Sacrificii consurnatio , et unicum convivium . Di tal 
sentimento sono il Cardinal Gaetano ( In quod libet. 1 
quaest.17 ) , e il Solo ( In 4 Sentent. dislinct.12 ), e ue 
adducono la ragione : perchè totum reputatur Sacramen- 
lum , nec censetur perfectum quousque omnes reUquiae in- 
surnantur. 

Se poi ciò avvenga , ritornato che sia il Sacerdote in Sa- 
cristia , o spoglialo delle sacre Veslimenta , in allora i fram- 
menti si dovrebbero portare al Tabernacolo , e conservar- 
li , acciocché vengano consumati da altro Sacerdote ; ciò 
che sarebbe cosa buona , ma forse non eseguibile , o per- 
chè quella tal Chiesa non ha Tabernacolo , e quindi il 
portare i sacri frammenti ad un’ altra Chiesa iu cui vi sia , 
potrebbe cagionare scandalo , e mormorio ; o perchè non 
vi c altro Sacerdote , che possa tosto celebrare ; ed in al- 
lora dice il Ponlas ( alla parola Messa Caso 4 ) che per 
evitare lo scandalo , che avvenir ne potrebbe o trasportai 
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doli , o conservandoli , il Sacerdote piuttosto deve assu- 
merli. 

E il dotto Clero di Padova , esaminando questo caso , 
nelle sue Risoluzioni Morali con questa distinzione pruden- 
temente decise: 

I. O il Sacerdote si accorge di ciò dopo il ritorno in 
Sacristia , ma prima di essersi spogliato ; ed allora deve 
assumerli. 

II. Ovvero dopo di essersi spogliato, ed allora essendo- 
vi Tabernacolo nella Chiesa in cui ha celebrato , o essen- 
dovi Sacerdote che sia apparecchiato allora per celebrare, 
si deve o portarli al Tabernacolo , o conservarli con de- 
cenza , perchè vengano consumati da chi celebrerà in ap- 
presso : o non essendovi nè l’uno nè l’altro , deve con- 
sumarli chi ha celebrato. E tale risoluzione si estende al 
caso eziandio , in cui essendovi Tabernacolo , dagli uomi- 
ni prudenti fosse riputato pericoloso il trasporto dei fram- 
menti dalia Sacristia all'Altare. » Sumptio havum reliquia- 
» rum (ecco le parole della risoluzione) ( Data 1 ’ anno 
» ijo8 Dub. a Caso I del mese di dicembre ) post M is- 
si sam reliclarum , est complementum ejusdeiu actionis , 
» et Sacrifico , quod censetur moraliter durare donec con- 
» currant haec duo , et quod adsint talia frammenta ab 
» ipso inadverlenter relieta, et nondum sacris vestibus Sa- 
li cerdos exutus sit , dummodo non studiose , aut aliquo 
» fortuito impedimento delentus , diu dklulerit eas exue- 
>i re , sed unico contextu , ut fieri solet , ab Altari ad 
li Sacrisliam recla perrexerit, et ibi sacrae Mensae reliquia», 
>i Paramenta Missae depositurus inveniat. « 

A prò di tale decisione può contribuire eziandio 1' anti- 
ca disciplina della Chiesa di Costantinopoli , riferita da 
Evag'rio ( Lib. 4 cap. 36 ) , il quale dice , che quando 
finita la Comunione del Popolo , vi rimaneva mollo Pa- 
ne consecrato , che non si era distribuito , si chiamavano 
gl’ innocenti fanciulli , perché lo consumassero : fa qual 
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pralica vigeva al tempo <li Niceforo, e passò ancora nella 
Francia , come si raccoglie dal Canone G del Concilio li 
di Masson. Se dunque per togliere ogni pericolo d’ irrive- 
renza si consumava dai fanciulli 1’ Eucaristia rimasta, cosi 
più ragionevolmente si potrà consumare dal Sacerdote , 
benché spogliato dei sacri Apparamenti , ciò ciré rimasto 
del Sacrifizio 5 quando però ciò facendo non vi potesse 
essere pericolo d’ irriverenza. 

GENUFLESSIONI (1) NELLA MESSA PRIVATA. 
» Il Sacerdote genufletterà : 1. Quando leggerà l’Evangelio 
di S. Giovanni , cioè nel piincipio di quelle parole : Et 
Verbum caro factum est: 2. Nell’Evangelio dell’Epifania, 
dicendo : Et procidentes adoraverunt eurn : 3 . In quello 
della Feria IV dopo la Domenica quarta di Quaresima , 
alle parole cioè: Et proeidens adoravit eum: 4 - Nella Dome- 
nica delle Palme , e nelle Messe de Cruce , quando dirà 
nell’ Epistola : In nomine Jcsu omne genujlectatur etc. , 
e nella Passione , quando , leggerà quelle parole: Expira- 
vit , o Emìsit Spiritum , come si trova notato ai suoi luo- 
ghi : 5 . Quando dirà : Flectamus genua : 6. Genufletterà , 
quando nella Quaresima dirà nel Tratto il Versetto : Ad- 
juva nos , Deus etc ■ e in tutte le Messe dello Spirito San- 
to , dicendo il Verdetto : Veni , Sanate Spiritus , reple 

tuorurn etc . : 7. Quando sarà esposto il SS. Sagramento , 
genufletterà tutte le volte che passerà dinanzi al mezzo del- 
l’Altare : 8. Finalmente dovrà genuflettere ogni qual volta 
verrà ciò indicalo nell’ Ordine , ,e nel Rito da osservarsi 
nella celebrazione della Messa. « 

» I Circostanti poi genufletteranno sempre nelle Messe 
privale, eziandio nel tempo Pasquale , fuorché quando si leg- 
gerà l’Evangelio. « (Missal. Roman, par. r Rub.i 5 n.i. 2). 

(1) L' uso di genuflettere , trae sua origine dagli antichi , e si ha 
espressamente nel Libro 3 dei Re cap. 8. Doppio poi è il di lui 
fine cioè di adorare , e di pregare {Gay. ut supra Tit.17 Rub.i). 


Digitized by Google 


\ 


254 ge 

GENUFLESSIONI NELLA MESSA SOLENNE. I. 
» II Celebrante genufletterà in tutte le sopraddette circo- 
stanze , fuorché al Flectamus genua , e allora starà in piedi 
egli 6olo , perchè il Diacono , il Suddiacono , e tutti gli 
altri genufletteranno. Al versetto poi : Adjuva nos , Deus 
etc. , e a quello : Veni Sancte Spiritus etc. genufletterà 
sino alla fine. Parimente genufletterà nel giorno dell’ An- 
nunciazione di M. V. , e nelle tre Messe del SS. Natale , 
quando nel Credo si canterà in Coro: Et incarnatus est 
etc. Negli altri giorni poi , se si trovi seduto , non genu- 
fletterà , ma inchinerà profondamente il capo scoperto ; e 
genufletterà (i) quindi, non trovandosi a serie re. « 

II. » I Ministri sempre genufletteranno col Celebrante , 
fuorché il Suddiacono , che tiene il Libro dell’Evangelio , 
e gli Accoliti tenenti i Candellieri. E quando il Diacono 
canterà quelle parole , alle quali si deve genufletlere , il 
Celebrante genufletterà verso il Libro , e lutti gli altri verso 
l’ Altare. « 

III. » Da ultimo , in Coro si genufletterà da quelli che 
non sono Prelati (2) alla Confessione col suo Salmo : Ju- 
dica me , Deus. Nelle Messe poi delle Ferie dell’Avven- 
to , della Quaresima , delle quattro Tempora , delle Vi- 
gilie nelle quali si digiuna , e nelle Messe dei Defunti , 
lutti genufletteranno eziandio alle Orazioni , e parimente 
detto dal Celebrante il Sanctus fino al Pax Domini , e 
alle Orazioni dopo la Comunione , e sopra il Popolo , ec- 
cettuale le Vigilie di Pasqua, della Pentecoste, del SS. Na- 
tale, e le quattro Tempora della Pentecoste. E similmente 
si genufletterà da tutti , quando si alzerà il Santissimo Sa- 

(1) Cioè sul supremo gradino dell’ Altare , c non conviene stare 
in piedi alle parole di tanta umiltà del Figlio di Dio, ma piutto- 
sto conviene sedere ( Gav. ut sup. Tit. 17 Rub. 3 lit. P ). 

(2) Come sarebbero gli Abati , i Protonotarj , e tutti quelli , che 
possono usare il Rocchetto , c cosi pure i canonici quando sono ap- 
parati , altrimenti no ( Gav. ut supra Iìub. 5 lit. S ). 
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gramnito. « ( Misìul. Roman, ul stip. n. 3, 4j 3) (i). « 

(i) Chiedono alcuni , quando nei prede! ti casi si debba gcnuflet- 
terc con un solo ginocchio , e quando con due ? Risponde a ciò il 
celebre Gavanto, e dice : 11 Celebrante nella Messa privata, secondo 
1’ uso comunissimo , dal principio sino alla fine dorrà genufletterò 
con un ginocchio soltanto , onde sorger più facilmente. Parimente 
nella Messa solenne , a tutte quelle cose che sono comuni alla pri- 
vata ; con due ginocchia poi genufletterà alle cose che si cantano 
dal Coro , e regolarmente quando si deve dimostrare di fermarsi 
qualche poco ad orare. 

I Ministri poi nclld detta Messa solenne dovranno osservare quello 
che fa il Celebrante , onde possano amministrare ad esso più solle- 
citamente ; genufletteranno però con ambe le ginocchia al JPlcclamus 
genua , e all’ Elevazione del Ss. Sagramento. 

II Suddiacono , clic tiene la Patena , non e tenuto a genufletterò 
tante volte come il Celebrante , perché allora non amministra ad 
«sso , come fa il Diacono eh’ e al suo fianco. 

Gli altri del clero dalla Consccrazione fino alla Comunione do- 
vranno genufletterc con ambe le ginocchia, quando passano. dinanzi 
all' Aliare , ciò che fanno eziandio i Cardinali nella cappella Pon- 
tificia : così pure al Flectamus genua , alla Confessione , e alle 
Orazioni nelle Messe feriali di digiuno ( Gav. par. I Tit. 1 7 Rub. 5 
post lit. Z ). 

Se il Sacerdote apparato per celebrar Messa, passerà innanzi al- 
1' Altare , in cui si fa l' Elevazione , o si amministra la Ss. Euca- 
ristia , genufletterà con ambe le ginocchia colla berretta in capo ; 
indi ( e non prima , come praticano alcuni per ragione del calice 
che tengono fra le mani ) si scoprirà il capo e profondamente chi- 
nato adorerà il Ss. Sagramento , nè sorgerà prima che il Celebrante 
abbia deposto il calice sopra il corporale , e prima di alzarsi si porrà 
la berretta in capo ( Bauldry par. 3 Rubr. I n. 3. Ita Polacus , 
Bonamicus , et alii ). 

Passando poi dove si fa la Comunione al popolo , dovrà genu- 
fletterc con ambe le ginocchia , ma non rimarrà genuflesso fino a 
che sia terminata la Comunione, come vogliono i seguenti Decreti . 

Sacerdos celelraturus Aìissam privatam , dum transit ante Al- 
tare , in quo est expositum Ss. Sacramentum , post factam ado- 
rationem jlexis genibus , aperto capite , dum se erigit caput coo- 
periat ( S. R. C. ^ sept. iC3S npprob. Clan. XI, Bened. XI1J et 
CUro. Xlll Brcv. prò 4o hor. u. 5 ). 


Digitized by Google 



256 Gl 

GIOVEDÌ' SANTO (1). Sua Messa solenne ec. 

I. » Oggi (2) , detto il Gloria in excelsis y si suoneranno 

Sacerdos Miss am celelraturut , transiens ante Altare , ubi Jìt 
ftopuli Communio , non delct permanere genujlexus , donec, et quou- 
que lerminetur Communio ( S. R. C. 5 jul. i6y8 in Collen. ). 

Passando finalmente dinanzi ad un Altare , in cui si celebra la * 
Messa , se avverta esser essa ancora dopo la consccrazione , ’ genu- 
fletterà con un solo ginocchio , indi si scoprirà il capo, e non pri- 
ma , come sopra. 

Se prima di cominciare la Messa , nel vicino Altare si facesse 
l’ Elevazione , allora genufletterà con ambe le ginocchia sull'infimo 
gradino ; uè sorgerà, se prima il Celebrante non abbia deposto il 
Calice. Se poi egli fosse occupato nell' accomodare il Calice, o nel 
ricercare la Messa , in allora proseguirà senza genuflessione ( Cosi 
Castaldo , Bauldry, riportati dal Colti Dizion. Liturgico par.l Tit. 
Genujl. ). * 

(1) Dagli antichi Padri viene chiamato Natalis Calicis , quia har, 
eademque die mysticum Pascla Dominus cum Discipulis celebrimi. 
Sacramenta Corporis , et Sanguinis sui iilis , atque per illos no- 
bis tradidit , et ipse celebrationis initium fecit. Così S.Eligio Scrit- 
tore del secolo settimo ( Nella sua Omelia 19 liti Tomo li delia 
seconda Edizione della Biblioteca de’ PP. ). 

(2) Le cose da apparecchiarsi per le Funzioni di questo giorno, 
sono le seguenti. 

I. L’Altare maggiore ornato solennemente con apparati di color 
bianco, e cosi la sua Croce sarà coperta di velo bianco; abbenchè 
il Merati (Par. 4 Tit. 8 Rubi-. 8 n. 1 ) dica , che dev' essere di 
color pavonazzo , appoggiato al presente Decreto. Quaesitum J'uit , 
quo velo cooperienda sit Crux in Altari ad Funclionem Lolionis 
pedum in Per. V Majoris Hebdomadae , et Crux Processione , 
cum Sacerdotes indulus sit violaceo , et diaconus colore albo , et 
actus ipse Lotionis , sive Mandatum , praccipiatur a Bubricis fieri 
cum Jloribus , et videantur partecipare de Pestivitate Missae cele- 
bratae in mane cum Cruce velata albo colore ; et ex alia parte 
sit actus humilitatis ( S. R. C. 16 novembr. i6tfg ) repondit : Co- 
lorem non esse mutandum. 

Tuttavolta varj Autori prescrivono ( Lohner par. 4 Tit. i 3 n. 1 
Arnaud t. I par. 4 Tit. 2 n. 1 et alii ) che sia di color bianco. 

E poi l'interpretazione del Merati non mi sembra che relativa ; giac- 
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cbè « vera che il citato Decreto dice : cola rem non esse mutua- 
dum ; ma intende parlar della Croce Processionale , intorno a cui 
sì aggira il dubbio , cioè se sia da seguitarsi il Rito dell* Messa. 

E poi questo è l’uso quasi comune, ed anche della cappella Pon- 
tificia , come attesta il citato Morati ( Par. 4 Tit. 8 Rubr. 8 n. i ), 
dicendo : Unica potest huic nostnae tententiae obetut difficoltà * , 
ninurum praxis Cappellai Pontificale , in qua Crux Altari* ad 
Mi ssa m solemnem huju* diri vere tegitur velo albo. 

11. Una crederli.-) con tutto l'occorrente per la Measa solenne ; e 
sopra la patena del calice si porranno due Ostie , che poscia si co- 
priranno col suo velo. Parimente si apparecchierà un altro calice 
più ampio , c più prezioso degli altri colla sua Palla, Patena , e con 
un velo bianco. Un altro velo bianco lungo , oltre quello del Sud- 
diacono , per coprire gli omeri del Celebrante nella processione. Così 
pure una Pisside, «e sia d’uopo, o un Calice con molte Particole da 
consccrarsi per la comunione generale degli Ecclesiastici , e dei Fe- 
deli, ed eziandio pcgl’Iiifermi. Poi alcuni mantili per astergere la boc- 
ca dei comunicandi, e un altro Calice per la purificazione dei Sacer- 
doti, non che un vaso, o più per la purificazione degli altri. Similmen- 
te un lino, ossia una tovaglia, o più, da porsi innanzi ai comunicandi. 

HI. In Sacristia si apparecchieranno due Turiboli colla Navicella, 
gli Àpparamcnti bianchi per il Celebrante, cpei Ministri; c coti 
pure gli Apparamenti bianchi per vestire un altro Suddiacono, senza 
Manipolo , il quale deve portare la Croce in processione. Inoltre un 
Piviale bianco. Parimente un Baldacchino bianco; più Stole bianche 
per la comunione de' Sacerdoti ; uua Croce processionale coperta di 
velo pavonazzo; alquante candele per la processione. Similmente delle 
toreic da portarsi dagli Accoliti innanzi il Santissimo Sagramcnto. 

IV. Finalmente due Stole pavonazzc , una per il Celebrante , e 
P altra per il Diacono , da adoprarsi nella denudazione degli Alta- 
ri , e un Instruiucnto ili legno da usarsi in luogo delie campane 
( Bauldry par. 4 cap. q art. i n. 5 , 6 , 7 ). 

Per la Lavanda dei piedi si dovrà apparecchiare : 

I. Nel luogo dove si dovrà fare (il quale dovrà essere ornato di 
fiori , e di erbe odorifere ) : uno scanno lungo coperto di panno 
verde , o di altro colore , ma non però rosso , sopra il quale se- 
deranno quelli , ai quali si debbono lavare i piedi. 

II. Innanzi al predetto panno si stenderà un lungo tappeto, e un 
cuscino , onde il Celebrante , lavando i piedi genuflesso, non mac- 
chi le vesti. Parimente ivi si apparecchierà un Aliare, 0 una Mcosa 
coperta con una tovaglia ,, ed uu padiglione bianco eolia -uà Croce 
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le CampnHe , e poi non più (i) fino al Sahbato Santo. « 

II. » 11 Sacerdote ( 2 ) consacrerà due Ostie (3) , una 

coperta similmente , e due candellieri colle loro candele di cera 
bianca , le quali si debbono accendere un poco prima che il Clero 
si accosti ad furi endum Al andatura. 

III. Al lato sinistro , se fia possibile , di questo Altare , si ap- 
parecchierà uno credenza , sopra la quale si collocherà un Messale 
per r Evangelio ; un lino grande , con cui il Celebrante si dovrà 
cingere ; cosi pure i i mentili , se si può , in un bacile per aster- 
gere i piedi de' poveri , ovvero un altro lino ampio in modo ehc 
possa essere sufficiente per tutti. Similmente un bacile con una fetta 
di pane , un mantile , un urccolo coll’acqua per lavare le mani del 
Celebrante , e dei Ministri , compiuta che sia la sacra ceromonia. 

IV. Un altro bacile, nel quale vi siano i’Elemosiue da distribuirsi 
ai detti pòveri. Vicino al predetto scanno, o in'altro luogo più comodo, 
si apparecchieranno Ire vasi , uno pieno di acqua calda , e di erbe 
odorifere, un altro di acqua fredda per temperare la calda, se d’uopo 
«a, c un terzo in cui si getti quella che servì per lavare ogni piede. 

V. Inoltre vi siano due catini almeno , per infondervi l’acqua , 
onde eseguire la detta lavanda. 

VI. Si apparecchierà eziandio un Leggìo nudo sul piano con un 
Libro , dove vi siano le Antifone , i. Salmi , e i Versetti , che si 
debbono cantare mentre ti fa la lavanda. 

VII. Da ultimo in Sacristia si apparecchieranno gli AmiUi,i Ca- 
mici , la Stola , e il Piviale di color pavonazzo per il Celebrante, 
e gli Apparamcnti bianchi per il Diacono, e Suddiacono ; un Tu- 
ribolo colta sua Navicella , e due candellieri colle loro candele pei 
Ceroferari ( Bauldrv ut sopra art. 3 n.i, 2, 3, 4i 5, 6 et 7). 

(1) Si suonano anche gli Organi fino al termine del predetto limo 
(Christianus sess.3 cap-4 n.8, Bissus lit.F $.5 Cavai, cap.i Dccrct.i 
n.3). In luogo poi delle campane si adopra un Istrumcnto di legno 
per chiamare il popolo alla Chiesa, e per la Salutazione Angelica; ma 
usar però noti si deve nè al Sanctus, nè alla Elevazione del Ss.Sagra- 
mento, e nemmeno all’odierna, e seguente processione (Bissus ut supra. 
A Portu par.3 cap.i art. 2 n.3, et Caercmon.Congr.S.J'auli lib.2 cap.7). 

(2) Ometto di ricordare le ceremonic da ossers orsi nella Messa 
solenne d’ oggi, perchè sono le medesime di quella che si canta fra* 
l'anno ( V. Messa Solenne ). 

(3) All’Offertorio, un poco prima che si porti dal Suddiacono il 
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• l 1 assumerà ,.c 1' altra la riserverà pel giorno che segue, 
in- cui non si forma Sagramento ; e riserverà eziandio al- 
cune Particole consecrale, se d’ uopo sia per gli Infermi : 
assumerà poi tutto il Sangue (i) , e prima di purificarsi 
le dila , porrà l' Ostia riservala ìr un altro Calice (a), che 

il Diacono (3) coprirà con una Palla, e cón una Patena (4), 


Calice all’Altare , il Ceremoniere, o altri , porterà la Pisside colle 
Particole da consecrarsi , e la consegnerà al Diacono , che la col- 
locherà sopra il Corporale vicino aHa Tabella delle Secreto , onde 
non impedire l’ incensazione dcli’Altare , c mentre il Celebrante of- 
frirà le | «rei! ette Ostie , e comincerà il Sutcipe Sanate Pater , il 
Diacono aprirà la suddetta Pisside , c la innalzerà alquanto , e fatta 
1’ Offerta , la ricoprirà di nuovo ( Bauldry par. 4 cap. 9 art. 3 ti. $. 
Christianus sess. 3 cap. 4 n.36 ). Verso il (ine del Prefazio, si por- 
teranno all’ Altare quattro Accoliti colle toreie accese , e rimarranno 
genuflessi fino a che si faccia la processione ( Bissus ut supra J. 9. 
Vinitor par. 6 Tit. 8 n. 8 ). Mentre il Celebrante dirà: Qui pri- 
die , il Diacono scoprirà la Pisside , e la porrà vicino all’Ostia da 
innalzarsi , e fatta 1’ Elevazione della detta Ostia , e la genuflessio- 
ne , coprirà la Pisside , e la porrà a suo luogo prima di scoprire 
il Calice da consecrarsi ( Gav. par. 3 Tit. 8 o. 5 ).„ 

(1) Oggi non si dà la pace) e perciò detto 1’ jignus Dei , col 
Dona nobis pacem , i Ministri muteranno luogo , colle solite genu- 
flessioni tanto in recessu, quanto in acctutu. Assunto dal Celebrante 
il Sangue , il Suddiacono coprirà il calice colla Palla , e lo collo- 
cherà in cornu Evangelii : indi il Diacono si accosterà alla deetra 
del Celebrante, e il Suddiacono alla sinistra (Caercni. Episcop. lib. 3 
cap. 33 n. 5 ). 

(3) Che il Ceremoniere porterà all’Altare, e lo consegnerà al Dia- 
cono, il quale lo porrà sopra il corporale. Poi il Celebrante genu- 
fletterà assieme coi Ministri, c tosto porrà riverentemente colla de- 
stra l’Ostia nel calice , clic il Diacono sosterrà v e di nuovo il Ce- 
lebrante , genuflettendo , si allontanerà un poco dall’Altare , e ri- 
marrà genuflesso col Suddiacono alla sinistra ( Bauldry par. \ cap. 9 
art. 1 n. 5. Listar, lib. 3 sess. 4 c *p- 3 n. 5 ). 

(3) Accostandosi al mezzo dell’Altare, e prima genufletterà { Chri- 
stian. sest. 3 cap. 5 n. i3 ). 

> (4) Romei* ( Chriit. ut supra )• ■ 
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* vi stenderà sopra uff velo (i), e lo collocherai nel mesto 
dell’ Altare ( 2 ) ; indi fari la Comunione (3) , e compierà 

( 1 ) Di «età di color bianco, e con una cordella o nastro lo assicu- 
rerà d’ intorno al piede del Calice ( Venant. t. 1 1 cap. a n. 6 ). 

(a) Porrà innanzi ad esso la'- Pisside scoperta, e intanto dal Coro 
ti canterà il Communio ( Cbrist. ut saprà ). 

(3) Indi si farà la Comunione generale agli Ecclesiastici, e al po- 
polo in questo modo. Fatta la genuflessione, il Diacono discenderà 
pei gradini laterali in cornu Epistolae sul piano, colle mani giun- 
te, e col capo inchinato verso il Celebrante ; e stando in piedi dirà 
in canto , specialmente nella Comunion generale , il Confiteor , e 
genufletteranno tutti quelli che debbono comunicarsi : frattanto il 
Celebrante col Suddiacono si porteranno al messo dell’Altare, dove 
fetta la genuflessione , si ritireranno sul secondo gradino colla fec- 
cia volta verso il Diacono, e il Suddiacono atarà dopo il Celebrante 
( Caeremon. Episeop. lib. a cap. a3 n. 6). 

Compiuta dal Diacono la confessione, il Celebrante , stando nello 
•testo luogo soggiungerà con voce intelligibile : Misereatur v estri 
*te. , e Indulgentiam ttc. facendo un «cgno di croce sopra tutti i 
comunicandi , e il Diacono risponderà : Amen. Dopo , data l’ As- 
solutone , ascenderà il secondo gradino ex pane Epistolae , e as- 
sieme col Suddiacono genufletterà in cornu Evangelio sulla predella; 
intanto due Accoliti , colle dovute riverense eli’ Altare , ai porte- 
ranno sopra 1’ ultimo gradino , e genuflessi colla feccia vicendevol- 
mente volta, sosterranno innanzi al petto con ambe le mai pei quat- 
tro angoli una tovaglia , fino a che sia compiuta la Comunione (Tur- 
no. p. 3 sess. a cap. I J. Fit deinde ). 

Fatta 1‘ Assolutone , il Celebrante voltcsi all’Altare genufletterà, 
e prendendo la Pisside si volterà ai comunicandi ; indi stando ned 
messo dell'Altare cogli occhi Giti nel Sagramento, dirà: Ecce Agnus 
Deii e ripetute per tre volte le parole : Domine, non sum dignus , 
amministrerà la Comunione , prima al Diacono , poi al Suddiaco- 
no , purché non vi aia qualche Prelato da comunicare ( Laris Cra- 
si» lib. • cap. 49 > Bauldry par. 3 cap. ti art. io n. 8 aliique ). 

Comunicati il Diacono , e il Suddiacono , immediatamente tutti 
due sorgeranno,. e fatta la genuflessione, si porteranno alla credente 
-a purificarsi nel calice , amministrato- dal Sacrista , o da qualche 
altro constituito in Sacri 3 . ludi , colle dovute genuflessioni , ritor- 
neranno come prima ai lati del Celebrante ( Gay. par. 3 cap. 10 
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fiub. y lil. C, A Porta par. 3 c. i art.a ). Frattanto «sso Celebran- 
te comunicherà i Sacerdoti , i quali ad un cenno del Ce reniomere 
colla Stola sopra la Cotta dal collo pendente, a due a due (uscendo 
per il lato dell’ Evangelio con grave passo, ed eguale distarne , pre- 
messa la genuflessione sul piano) ascenderanno la predella dell’Al- 
tare , c riceveranno la Santissima Comunione ; tosto che si saranno 
comunicati , ripetuta la genuflessione , si porteranno alla credenti 
per fare la Purificazione come sopra : poscia se ne ritorneranno ai 
Coro per il lato . dell’Epistola ( Christian, sess .3 cap .5 n.9. BauMry 
par. 4 cap. 9 art. a n. 11 ). , 

Che tutti poi i Sacerdoti siano tenuti a comunicarsi in tal giorna 
alla Messa solenne , lo abbiamo dal presente Decreto : 

Omnes de Clero etiam Canonici Eucharistiam sumant de manu Ce- 
lebranti! in Feria V in Coena Domini ( S. 11 . C. *7 septemb. 1608 ). 

Qui poi ai devo avvertire ; che secondo il Gavanto, ed altri Au- 
tori , non può il Diacono nella detta Comunione solenne teucre la 
Patena sotto il mento dei comunicandi, perchè ciò solo si competa 
alla dignità Vescovile, e ciò viene confermato dal seguente Decreto: 
Patenae suppositio in Communione generali , quac per Vigni- 
tate s agitur ( scilicet Episcopum , vel Abbatem ) licita est ( S. R. C. 
3 sept. 1601 in Adrien. ). 

Tuttavolta si deve attendere alla consuetudine del luogo, la quale 
se prescriva altrimenti , non è da riprovarsi del tutto. E questa è 
l’opinione del Merati ( In Gav. par. a Tit. io n. 69 ) , e del ce- 
lebre Bauldry ( Par. 3 cap. 11 art. 10 n. io ) , dove dice : Via- 
con us Patentini sub mento communicandorum tenere poltrii. Imper- 
ciocché P esperienza evidentemente prova la necessità di un tal ri- 
to , specialmente quando è grande il numero dei comunicandi. Av- 
vertasi inoltre che al Celebrante ( eziandio nella Messa privata ) non 
è permesso nell’atto di comunicare di tenere fra le dita della mano 
sinistra assieme colla’ Pisside il Purificatojo , onde spesso astergerà 
le dita umettate nel porger le sacre Particole ; perchè vi è il peri- 
colo certo , che qualche frammento cada in terra, e questo special- 
mente può accadere quando è grande il concorso dei comuni candì 
( Merati par.’^ Tii. lo 0.26.).-- • 

Compiuta la Comunione del Clero , il Celebrante discenderà coi 
sacri Ministri esc parte Epistolue ai cancelli per comunicare i Fede- 
li , e intanto un Accolito amministrerà ad essi il vaso coll'acqua , 
ed un mantile per purificarsi ( Gav. , Christ. et Bauldry ut. aupra 
a. i>). Indi comunicato il Popolo , il Celebrante . avendo allade- 
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la Messa (t). 11 Sacerdote poi genufletterà ogniqualvolta 
si accosterà e ‘partirà dal mezzo dell'Altare , o passerà in- 
nanzi al Santissimo Sagramento 5 e quando dovrà dire: lìo- 
minus voliscum , non si volterà al Popolo nel mezzo, on- 
de non voltare gli omeri al Sagramento , ma in cornu 
Evangeli! ; e nel fine ivi pure darà la Benedizione, e noti 
perfezionerà il circolo. « 

111 . » Da ultimo leggerà l’ Evangelio di Sa Giovanni e 
nel principio non segnerà l'Altare (2) , ma se stesso sol- 
tanto ( 3 ). « (Missal. Roman. Feria V in Coena Domini ). 

. V • .- • ■ T . V 

stia i) Diacono , * alla Sinistra il Suddiacono , ritornerà all’Altare , 
riporrà la Pisside sopra il Corporale, e fatta la genuflessione assiemi- 
col Suddiacono si ritirerà dalla parte dell' Evangelio , e vi rimarrà 
genuflesso. Tosto il Diacono portandosi al mezzo dell' Altare j co- 
prirà là predetta Pisside , e la chiuderà entro il Tabernacolo; poi 
collocherà il calice , in cui si riserva la sacra Ostia, nel mexao del 
Corporale ( BauWry ut supra n. ia ). » 

(t) Al modo stesso cioè della Messa solenne coram Sa. Sacra- 
mento , come viene indicato in questo Dizionario. 

(9) O la Tabella dell’iEvangelio ( Rauldry ut sup. n. i 3 ). - 

( 3 > -Oggi oltre la Messa solenne ( concessa a quelle ‘Chiese soltan- 
to , nelle quali si conserva il Santissimo Sagramento , come appari- 
sce dal présente Decreto ( S; R. C. 14 j unii 1 63 $ ) : » Non licet 
» in Ecdetiis , in quibus non asservatur Se. Sacramentimi , ccie- 
>* bratto Missae in Fer. V in Coena Domini , nec epudem Augu- 
» -fissimi Sacramenti ai servano in Reputerò ) « sono proibite tutte 
le altre Messe private , non solo per antico Decreto della Sacra Con- 
gregazione de’Riti riferito dal Persico ( De Officio Sacerdot. Lib. 1 
dub. 6 n. 4° ) > roa eziandio da un altro posteriormente emanato 
da Ciemeate AI ( >5 martii 1712. In epos Bullario particulari par. a). 
Occorrendo poi in tal giorno le Festività di S. Giuseppe , e del- 
l'Annuuziazione di M.V. , o qualche altra Festa di precetto per qual- 
che Diocesi (Aldenn par.I Tit.ao J.i ) ; allora non solo si deve osser- 
vare >1 precetto di astenerti dalle opere servili, ma eziandio quello di 
ascoltare la Messa , e perciò viene prescritto agii Ordinar) dei Luoghi 
di provvedere diligentemente, che si celebrino alcnne Messe private, 
prima della solenne, onde i Fedeli possano adempire al precetto, c ciò 
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GIOVEDÌ' SAìiTO. Sua Processiono. I. » Per que- 
sto giorno si apparecchierà un luogo adattato iu qualche 
Cappella della Chiesa , o in qualche Altare, c si ad orne- 
rà decentemente per quanto fia possibile con veli (t) , c 
lumi , ed ivi si riporrà il Calice coll' Ostia consecrata. « 

II. » Finita poi la Messa (a) , si accenderanno le tor- 
cie , e si farà la Processione more solilo ; apparecchialo 
però un altro Suddiacouo (3) che porti la Croce. 11 Ce- 

• • ' * i 

viene ordinato dui presente Decreto ( S. E. C. «a sepUmbris ili ili 
approbante Clemente XI ut sup. par. 3.). » Si Festuiu Saitctissiiiiac 
» Annunciationis inciderli in Feriam V mujoris Ilcbdoinadac , prue - 
u eeptum audienci: Mi .sani , et abstinendi a st-f villini. , non crii 
o transferendum , sed omnino «rvandum in piacdicla Feria V pruni 
» in CamerieuM, e prò Ecclesiis Aimae Urbis maudatuin iuilao nutr- 
ii tii 1660 , adcoque per Ordinario» locorutn prnvideuduui , ut eq 
» die prò £ivititutn , et pagorum qualitate , ac C^hristi Fidehum 
» in iis degcntiuin numero, plures Missae privarne ante Cclebratio- 
» nenj Missae Conventuali» , prò praecepti adimplemento, celebrau- 
u dae non dcaint. « 

(ì) Si può adornare, eziandio con fiori , ed altre cose clic servo- 
no di maggior splendore, aggiuntivi molti lumi ( Melati par . \ Tit.8 

9 ) ‘ 

(a) 11 Celebrante tra i sacri ministri si accosterà al mizzo Jrl- 
l'Altare , ed ivi tutti e tre genufletteranno con un solo ginocchio ; 
poi uno dopo 1' altro f precedendo il Suddiacono ( Bauldry par. 5 
cap. li art. 5 n. 3 ) pei gradini laterali dalla parte dell'Epistola 
discenderanno sul piano , ed ivi pure il Celebrante , deposta la Pilo, 
neta ed il Manipolo, il quale deporranno anche i Ministri , pren- 
derà il Piviale di color bianco , assistito. dal-Ctrcinoniete, a da un 
Accolito ( Nicolaus de Bralion par. 3 cap. , i n. ìó) , o dai «lette 
sacri Ministri , secondo la consuetudine delle Chiese , conte hi suol 
lare a Roma , secondo il Bisso ( Lit. P n. aa6 tj. 2 ). Frattanto 
il Sacrista , o qualche Accolito si porterà al luogo iu cui si dovrà 
riporre il Se. Sacramento , c distenderà un corporate nel mezzo del* 
l’Altare ( Bauldry par. 4 cap- 9 art. 3 n. 1 ). .■ v ■. ? -. 

(3) Cioè eolia Tooicella di color bianco. Egli poi starà- in piedi 
coi tuoi Accoliti Ceroferari , mentre gli altri sarauno genuflessi (Gay- 
p. 4 TU. 8 Rub. 9 lit. 1). . f . •» 
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lebranlc vestilo «li Piviale bianco (i) , stando innanzi al- 
l’Altare porrà 1’ Incenso (a) in due Turiboli senta Bene- 
dizione j indi genuflesso nel metto con uno di questi in- 
censerà tre volte il Sagramento (3) , e- ricevuto il Calice 
dalla mano del Diacono ( 4 ) stante , e coperto questo col- 
1’ estremità del velo , con cui sono coperti gli omeri , si 
porterà nel metto tra lo stesso Diacono a destra, -e il Sud- 

(i) Camminando per il piano colle mani giunte , e col capo sco- 
perto noi mezzo dei sacri Ministri , che gli terranno alzate le fim- 
brie del Piviale , si accosterà al mezzo dell’Altare , ed ivi genu- 
fletteranno tutti con ambe le ginocchia sul piano , e inchineranno 
profondamente il capo ; poi sorgeranno tutti , e genufletteranno sul- + 
l' infimo gradino dell’Altare , dove pregheranno un poco , come si 
raccoglie dal Ccrcmonialc de’Vescovi ( Nicolaus de Bralìoh par. 3 
cap. 17 n. 1 ). 

(9) Cioè dopo fatta breve Orazione , sorgerà coi Ministri , senza 
alcuna genuflessione , e frattanto i Turifcrarj si porteranno un dopo 
1’ altro alla destra del Diacono , il quale porgendo la Navicella al 
Celebrante , e il Suddiacono oliandogli gli orli del Piviale , porrà 
per tre volte in ognuno dei due Turiboli l’ Incenso , e prima in 
quello del primo Turiferario ( Bauldry par. 4 cap. 9 art. 5 n. 8 ). 

(3) Alzandoli i Ministri le Ambre del Piviale, e chinandosi col 
Celebrante innanzi, c dopo l’incensazione; ciò fatto egli ritornerà 
il Turibolo al Diacono , ed esso al primo Turiferario, il quale ri- 
cevutolo , c fatta la genuflessione , si- porterà in eomu Evangtlii , 
ed ivi rimarrà genuflesso assieme coll’ altro. Questi due Turifcrarj 
poi nou dovranno incensare il Ss. Sagramento senonchè durante la 
Processione. 

Dopo ciò , il Ceremeniere, o il predetto primo Turiferario im- 
porrà il velo sopra gli omeri del Celebrante , e i sacri Ministri lo 
distenderanno in modo che si dilati sopra le braccia egualmente che 
sopra le mani ( Bauldry par. 4 ut sup. n. 9 , io ). 

(4) 11 quale ascenderà alla predella , ed ivi genufletterà , con un’ 

solo ginocchio , ma quasi al lato dell’ Epistola , c non nel mezzo o ò 
revenntiam Celebranti t ; poi sorgerà si porterà all’Altare, e pren- 
derà riverentemente il Calice , tenendo colla destra il nodo, e colla 
sinistra il piede , e lo porterà al Celebrante ( Bauldry par. 4 cap. 9 
art. 3 n. 1 1 ), a 
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diacono a sinistra sotto il Baldacchino (i) con due Acco- 
liti , che continuamente incenseranno (a) fino al luogo ap- 

(i) Ma prima ascenderà sopra la predella dell'Altare assieme coi 
sacri Ministri , che gli alzeranno gli orli del Piviale , e sosterranno 
le di lui braccia , e si fermeranno cosi colle reni volte al detto Al- 
tare. Allora i Cantori genuflessi incorainceranno 1 ' Inno : Pange 
iingua , che il Coro poi proseguirà. Indi sorgeranno tutti, e s’in- 
cominccrà la Processione in questo modo : 

1. 11 Vessillo coi Confratelli della Compagnia del Santissimo Sa- 
gramento , tenenti tutti una candela accesa. 

3. Il Suddiacono colla Croce, e coi Ceroferarj , il quale si por- 
terà per tempo al mezzo del Presbiterio un poco lontano dall’Alta- 
re c dal Baldacchino ( Merati in Gav. par. 4 Tit. 8 n. io). 

3 . Il Clero per ordine , tulli col capo scoperto, tenendo nelle lo- 
ro mani uua candela accesa , e tutti si porteranno a due a due con 
grave passo , ed eguale , premessa la genuflessione sul piano con am. 
he le ginocchia innanzi il Santissimo Sagramcnto. 

4 - Indi seguiranno gli Accoliti, in sumero di quattro, ovvero di 
otto , colle torcie accese , i quali dovranno stare innanzi o a Intere , 
parte per parte del Baldacchino. 

5 . Poscia i Turiferàri eoi loro Turiboli fumiganti. 

6 . Finalmente il Celebrante coi sacri Ministri sotto il Baldacchi- 
no , il quale dovrà essere di color bianco , e se verrà portato dai 
Inaici , i più nobili terranno le aste che sono alla destra del Cele- 
brante ( Cacrem. Pap. lib. a cap. 14 ) j ma in oggi , e domani si 
dovrà portare dagli Ecclesiastici vestiti di Piviale , se Ila possibi- 
le , oppure di Cotta , ma senza Stola ( Caeremou. Episcop. Lib. a 
cap. a 5 , et Merati par. 4 Tit. 8 n. 10 , 11 ). 

Sarà poi cosa conveniente , che mentre il Celebrante discenderà 
dall’Altare per portarsi sotto il detto Baldacchino , se gl’ innalzi so- 
pra il capo un’ Ombrella di seta di color bianco , onde non riman- 
ga senza il dovuto onore il Santissimo Sagramento ( Barufald.Tit.80 
S • 3 n. 3 7 ). 

Frattanto poi che si farà la processione , il Celebrante assieme coi 
sa cri Ministri reciterà Inni e Salmi ( Cacrem. Episcop. Lib. a cap.a 3 
n. 11). 

(3) Movendo di qua , e di là i loro Turiboli , quasi viam cum 
udore incensi slcrnenda ; il qual modo è il più usitato, ed è di mag- 
giore riverenza verso il Santissimo Sagramento , il quale mai viene 
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parecchia lo per conservare il Santissimo Sacramento pel 
giorno avvenire. Frattanto che si là la Processione, si can- 
terà l’Inno: Punge lingua gloriosi Corporis tnysterium etc. « 

III. » Quando sarà giunta la Processione al predetto 
luogo (i) , il Diacono (2) genuflesso riceverà il Calice 
del Sacerdote stante (3) , e lo porrà primieramente so- 
pra l’Altare (4) , dove dal Sacerdote pure genuflesso s’in- 
censerà come sopra (5) ; indi lo riporrà (6) nella Cas- 

incensajto senonchè dai Sacerdoti genuflessi ( Gav. par. 4 Tit. 8 
Rub. 9 lit. Q ). 

(1) Il Celebrante si fermerà in piedi innanzi all’Altare. La Pro- 
cessione poi si dividerà in due ale fuori della Cappella , e il Sud- 
diacono colla Croce tra i due Ceroferari si fermerà a’piedi della me- 
desima : i più giovani del Clero si collocheranno vicino alla Croce, 
e i più vecchi al Sepolcro , divisi in modo , che i Turiferari , e 
il Celebrante coi Meri Ministri possano passare comodamente, e tutti 
‘ivi rimarranno genuflessi fino a che ritorneranno indietro ( Mem. 
Bit. 5. 9 n. 1 3 , i4 , et Bauldry par. 4 cap. 9 art. 3 n. 20 ). 

I Turiferari poi , entrati che siano , cesseranno dall’ incensare, e 
si ritireranno per cedere il luogo al Celebrante. Quelli che porte- 
ranno il Baldacchino si fermeranno all’ ingresso di detta Cappella, e 
lo consegneranno in mano agli Accoliti, o ad altri (Bauldry ut supra). 

(2) Quasi voltando le reni al lato dcdl’E pistola (Bauldry ut supra). . 

(3) Levate prima 1’ estremità del velo omerale che lo coprivano. 
Poi sorgerà , c pria di portarsi col detto Calice aU'Altare, aspetterà 
che il Celebrante , colia genuflessione, abbia venerato il Santissimo 
Sagramcnto ( Bauldry ut supra ). 

\ (4) E fatti la genuflessione , se ne ritornerà alla destra del Cele- 

brante ( Bauldry ut su j ira ). 

(5) E tosto il Clero proseguirà l’ Inno , o se sia compiuto, ripe- 
terà il Tantum ergo , oppure 1 O salutari» Hostia. 

(6) 11 Diacono cioè : compiuta però l’ incensazione, e 1’ Inno (Ho- 
ratius Christian, sect. 3 cap. 8 n. 16 ). 

Qui però si può osservare che il Ccrcmoniale de'Vescovi ( Lib. 2 
cap. 23 n. t3 ) vuole che si riponga subitamente il Calice entro la 
cassetta , e non sull’Altare , come prescrive la Rubrica del Messale, 
e che lasciando aperta la Porticella , il Celebrante incensi il Santis- 
simo Sagramcnto , e poi si chiuda dal Diacono. 
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.sella (1). « 

IV. » Poscia (2) in Coro si diranno i Vesperi senza can- 
to (3). E il Sacerdote assieme coi Ministri denuderà gli 

Tnttavolta si deve sapere , che quando il Messale , e il Ceremo- 
niale apertamente differiscono fra loro , coni' è qui , non si deve 
credere che si contraddicano fra di loro per modo che uno proibi- 
sca ciò che 1’ altro prescrive , ma piuttosto che si possa osservare 
tanto 1’ uno, che l'altro Rito. Dunque, o che si riponga il Calice 
«opra l'Altare per esser incensato , oppure che si collochi subito nella 
cassetta ; qualunque di questi modi si pratichi , si opererà sempre 
bene , come insegna il Bralìon ( In, Appendice 3 cap. 1 n. 5 ). 

(1) La chiuderà con chiavi, e le consegnerà al Cercmonicre. Indi 
ritornerà alla destra del Celebrante, e pregherà assieme con esso ge- 
nuflesso col Suddiacono , e cosi pure pregheranno in silenzio tutti 
gli astanti. 

Frattanto si raccoglieranno i cerei , e si estingueranno, cccettuti 
quelli dei -Ccroferarii . Fatta breve Orazione, il Celebrante sorgerà 
assiemo coi sacri Ministri , e sorgeranno pure tutti gli altri del Cle- 
ro , e fattasi da tutti la genuflessione sul piano con un solo ginoc- 
chio , per vitim breviorem se ne ritorneranno al Coro con quell’ordine 
con cui sono venuti ( Bauldry par. 4 cap. 9 art. 3 n.a4, a5, a6). 

(a) Ritornati tutti al Coro , il Celebrante , deposto il Piviale, e 
la Stola , e detto sccretamentc il Poter e l’ Ave , facendosi il se- 
gno di croce , incominccrà l'Antifona : Calicem salutane etc. In- 
tanto i sacri Ministri deposti in Sacrista gli Apparamenti bianchi, 
aspetteranno di amministrare nella denudazione degli Altari. Se poi 
il numero degli Ecclesiastici fosse copioso, allora il Celebrante po- 
trà recitare il Vespero coi detti sacri Ministri privatamente (Baul- 
dry ut supra n. 37 , a8 ). 

(3) Frattanto arderanno sopra l’Altare due o aei candele , come 
nella Messa (Bauldry ut supra n. 38). 

Gli Accoliti poi trasporteranno dalla credenza alla Sacristia i Mes- 
sali , il Calice, ed altre cose. E un Sacerdote vestito di Cotta e Stola 
bianca , con alcuni Chierici che tengano le torcie, si porterà all’Al- 
tare del Santissimo Sagramento , e fatta la genuflessione con un Solo 
ginocchio sull’ infimo gradino, estrarrà dal Tabernacolo la sacra Pis- 
side eolie Particole , e la collocherà sopra il Corporale , e poi ge- 
nuflesso prenderà sopra gli omeri un velo bianco lungo , ammini- 
stratogli da un Accolito : dipoi erettosi , colle mani velate prende- 
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Altari (i) , leggendo l’Auiifona : Diviserunt sibi vestimen- 


ti. la detta Pisside, e precedendolo le torcie , la trasporterà a qual- 
che Cappella separata dalla Chiesa , o a qualche Tabernacolo che 
ai trovi* nel sacrario ; e non mai si chiuderà nella cassetta , se fia 
possibile , del sepolcro ; cosi viene praticato comunemente da latte 
le Chiese ( Morati in Gav. par. 4 Tit. 8 n. 16. Horatius Christian, 
aect. 3 cap. 8 n. za ), c ciò lo dimostra bastantemente anche il pre- 
sente Decreto ( S. R. C. i5 maii it45 ) : In Feria VI in Para- 
neve Parochus cium e domo Infirmo rum redit cum Sacramento , 
non delet hoc rrcondei'e in publica Ecclesia. 

Si lasccrà poi aperta la Porticella del detto Tabernacolo, onde il 
popolo non adori ciò , che più non esiste. 

Qui si deve avvertire clic in questo Triduo si dovrà gcnuflettcre 
con ambe le ginocchia innanzi al Santissimo Sagramento rinchiuso 
nella detta cassetta ; alla Croce poi dell’Altare maggiore con un solo 
ginocchio, eziandio dai Canonici specialmente nel Venerdì santo (Ni- 
colaus de Bralìon in Appendice 3 n. 3 ). E questa é la pratica, che si 
osserva anche dagli Eminentissimi Cardinali nella cappella del Papa. 

Finalmente , finita 1’ Orazione Re spire pel Vespero , gli Accoliti 
estingueranno le candele , e tutte le lampidi della Chiesa ( Vinitor, 
Morati , Cavai, et ahi ). 

(i) Compiuti i Vcsperi , il Celebrante vestito di Stola pavonazz* 
sopra il Camice , adattata innanzi al petto in modo di Croce , e di 
un altra pure pavonazza vestito il Diacono , si porteranno a spogliar- 
gli Altari con quest’ordine: Prima precederanno due Accoliti coll* 
mani giunte , poi il Suddiacono , c il Diacono , e finalmente il Ce- 
lebrante , un dopo l’altro coi capi coperti, e colle mani giunte. Ar- 
rivati all'infimo gradino dell'Altare maggiore tutti genufletteranno 
con un solo ginocchio, eccettuato il Celebrante, il quale s'inchincrì 
profondamente alla Croce soltanto , e tosto cominccrà 1' Antifona : 
Diviserunt , che dirà sommessamente coi sacri Ministri, e che il coro 
stando in piedi ; proseguirà con pausa alternativamente assieme col 
Salmo , finché si faccia lo spoglio di tutti gli Altari , e compiato 
il detto Salmo , si ripeterà 1* Antifona. 

F rattanto il Celebrante in mezzo dei delti sacri Ministri ascenderà 
1' Altare , e assieme con essi leverà via la prima tovaglia, di poi le 
altre , indi il Padiglione, e finalmente gli altri ornamenti , lasciata 
la Croce coi eandellieri eretti, i quali dovranno rimanere a loro luo- 
go , c il tutto si consegnerà agli Accoliti, perche portino in Sacri- 


Digitized by Google 



CI at>g 

ta mea , con tutto il Salmo : Deus , Deus meus , rtspice 
in me etc. (i) « ( Missal. lloman . ut supra ). 

alia -, e levato il velo bianco dalla croce di detto Altare , adatte- 
ranno alla medesima un altro di color pavonazzo. 

Spogliato questo Altare , il Celebrante pure coi sacri Ministri , 
fatta la dovuta riverenza alla Croce , precedendo gli Accoliti , si 
porterà alla denudazione degli altri. Dove però è copioso il numero 
degli Altari , eodem tempore in cui si fa lo spoglio del maggiore , 
•i potrà fare da altri Sacerdoti vestili di Cotta , e Stola pavonazza , 
e recitando il detto Salmo , anche lo spoglio degli altri inferiori. 

Ciò fatto, il Celebrante coi sacri Ministrò ritornerà all'Altare mag- 
giore , e dato segno con un igtrom.ato di legno, come si suol fare 
per la Salutazione Angelica , tutti genufletteranno, c fatta breve Ora- 
zione , tutti sorgeranno , e adorata con un solo ginocchio la Croco, 
ritorneranno con portamento divoto in Sagrisfia ( Merati par. 4 
Tit. 8 n. 17 , et aiii Auctorcs apud ipsurn ). 

(1) Compiuta la denudazione degli Altari, si suole levare dai Vasi 
della Chiesa anche 1 * Acqua benedetta che serve ai Fedeli per asper- 
gersi ; questo è un uso che non è suffragato da alcuna apposita Ru- 
brica , e che sembra piuttosto da calcolarsi come soieime abuso da 
distruggersi sfatto , come dicono varj dotti Liturgisti. £ di fatti , 
dicono essi , abbiamo : I. Che Alessandro Papa 1 vuole, che Aqua 
benedicta sale admixta , perpetuo in Ecclesia asservetur ( In Le. 
etione nona , quac de eodem Pontifìce legitur die 3 mais ) ; dunque 
non deve mai mancare nella Chiesa. 

II. Che le Rubriche del Rituale Romano prescrivono l'Aspersione di 
dcttaAcqua benedetta agl'Iufermi,ai quali si amministra la Santissima 
Eucaristia, o il Sacramento dell' Estrema Unzione , nonché sopra i 
cadaveri dei Defunti ; e non fanno alcuna eccezione di questi giorni. 

III. Finalmente, che le Rubriche del Messale Romano nel Sabato 
Santo suppongono che vi sia detta Acqua benedetta , giacché si leg- 
ge , che dieta Nona , Sacerdot etc. , et astantibus sibi Ministri* 
cimi Croce , et Aqua benedicta etc. e poi si soggiunge : Deinde 
praedicta grana incensi , et ignem ter aspergit ( Celebrata ). Non 
ai dice dunque che si faccia la Rcnedizionc dell'Acqua, come si 
dice che si tàccia quella del nuovo Fuoco, e dei cinque grani d’in- 
censo : perché la Rubrica tiene per certo che non manchi l’Acqua 
in tal giorno , e nemmeno nei due precedenti giorni ( Merati p. 4 
Tit. 6 n. 16 ). 


Digitized by Google 



2JO - Gl 

GIOVEDÌ’ SANTO - LAVANDA DE’ PIEDI. » Dopo 
la denudazione degli Altari , dato il segno con una tavo- 
la , ad un’ ora competente si raduneranno gli Ecclesiastici 
ad faciendum Mandatum . n 

» Il Prelato , o il Superiore (i) si vestirà di Amitto , 

(i) Stando all’uso quasi universale , e inveterato di usarsi una tal 
eeremonia soltanto dal Vescovo , sembrerebbe veramente , che ad 
altri ciò non fosse concesso. Ma bene esaminando la cosa , si ve- 
de , che la Chiesa commette tal IJflizio al Prelato, e ad ogni supc- 
riore. E di fatti il Messale Romano comanda, come abbiamo veduto, 
che post denudationem Altarium fiora competenti, facto tigno cum 
tabula , convtnianl Clerici ad faciendum Mandatum (*) Praela- 
tus , seu Superior , super Amiclu, et Alba induitur Stola, et Plu- 
viali violacei i tic . E il concilio di Toledo ( anno 694 cap. 17 ) 
ordina a ’ Vescovi , e Rettori delle Chiese di Spagna , e di Francia 
di osservare inviolabilmente questo precetto sotto la pena di scomu- 
nica di due mesi ai trasgressori. » Proinde sancta synodus (ecco le 
» parole del Concilio ) decrevit , ae instituit , ut deincéps non ali- 
as ter per totius Hispaniac , et Galliarum Rcclesias eadcui solcmm- 
» tas celebretur , nisi pedes unusquisque Pontificum , seu saccrdo- 
» tum , secundum hoc sacrosanctum exemplum , suorum lavare au- 
si deat aubditorum : quod si quisquam sacerdotum hoc nostrum di- 
si stulerit adimplere decretum , duorum nicnsium spatiis sese nove- 
» rit a sanctae communionis percepitone frustratimi, « 

Ma ciò che conferma sempre più il mio assunto è la risposta di 
Zaccaria Papa data ad un Vescovo di nome Bonifacio , con cui de- 
cise eh' eziandio le Monache possano usare di questa eeremonia : 
ss Inquisì vit fraternitas tua ( così il Pontefice ) si iieeat sauctimo- 
» nialibus foeminis , quemadmodum viris , sibi invicem pedes ab- 
» Inerc , tam in Cocna Domini , quam in aliis diebus. Ita Domi- 
si menni praeceptum est quod qui per Gdem irnpleverit , habebit 
» ex co laudem. Etcnim viri , et mulieres unum Deum babemus, 
s> qui in coclis est. Rcgulam Catholicae traditiouis suscepisti , fra- 
si ter amantissime , sic omnibus praedica , omnesque doce , sicut 

(*) Mandatum vuol dire comandamento , e si chiama cosi auto- 
nomasticaioente , quia majori exhibitione affidi ( .dice Durando ) 

( Rational. de Diviois Olliciis Lib. 6 cap. 75 ) Jjommus observare 
praecepit , cum discipulis suri pedes lavit. , ; , ,• 
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» a Smela Romana Ecclesia accepisti. « ( Ciò si legge nelle Opere 
del Cardinal Loria alla parola Abbuio pedani ). 

Ora se lo possono le Monache , e perchè non lo potrà il Parro- 
co , o Rettore di una Chiesa ? Più : risalendo alla istituzione , che 
cosa disse Cristo » Si ego lavi vobis pedes Dominus , et Magister , 
» et vos debetis alter altcrius lavare pedes « (Joann. cap. i3 v. 14 )• 
Non ristrinse dunque ad alcuni soltanto questo precetto di umiltà , 
ma insinuandolo a' suoi Discepoli , dicendo loro : debetis alter al- 
terili s lavare pedes (*) , lo ingiunse a tutti i Fedeli , e cosi venne 
ad istituire col fatto , e coll’ esempio ciò che si facea un tempo per 
necessità (**) : Exemplum enim dedi vobis ( soggiunse egli ) , ut 
quemadmodum ego feci vobis , ita et vos faciatis. Esempio che imi- 
tar vollero tanti Eroi del Cristianesimo. E un Gallicano console , 
che venuto alla Fede dopo la sconfitta degli Sciti , ampliò un Ospe- 
dale vicino ad Ostia per raccogliere in gran copia i Pellegrini ; ed 
oh! come dall’Oriente , e dall’Occidente venivano i popoli per am- 
mirare un Domo si celebre , che lavava i piedi , che apparecchiava 
le mense , che porgeva l’ acqua alle mani ( Baronie anno 33o ) . E 
un Roberto Re di Francia , il quale spogliato delle reali sue inse- 
gne , e cinto di cilicio , a più di cento e sessanta chierici lavava colle 
proprie mani i piedi , e coi proprj capelli li asciugava. E una Santa 
Eduvige Regina di Polonia , alla quale leprosorum pedes abluere , 
et osculavi familiare enti. E per lasciar tanti altri, un Clemen- 

(*) Vi furono alcuni , che stando al sentimento delle parole : et 
vos debetis alter alterius lavare pedes , lavavano i piedi ai loro 
sudditi , e da questi poi si faceano lavare ancor essi. Ecco qui la 
Rubrica di tale Funzione (Si trova scritta nell’Ordinario Remen- 
se ). » Surgit Dominus Archìepiscopns a sede sua , et praecintus 
» linteo lavat pedes Arcidiaconi , et Decani , et Personarum. Po- 
si stea resideusin sede sua praebet pedes suos Decano ad lavandum. « 

(**) Perchè a que’ tempi , essendovi il costume di portarsi scalzi 
per la via , ne veniva che si lordavano spesso -i piedi , e quindi en- 
trando nelle proprie , od altrui abitazioni era di decenza il lavar- 
li ; e ciò si rendeva indispensabile , perchè era in uso di mangiare 
a tavola sedendo sopra de’ letti. E di fatti la Sacra Scrittura, che 
ci descrive il couvito di Assuero ci assicura , che i convitati giace- 
vano sopra letti d’oro , c di argento ( Esther cap.i ). Che gli Apo- 
stoli poi costumassero di andare scalzi, lo abbiamo da Luciano ( In 
Philu pai. ) , che ci descrive l'abito dei primi Cristiani. » Palhtim 
» putir , bine calccii , et tegmine capiti» incedvns detonsa coma. « 
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Camice , Sloia , e Piviale di color pa vorrà zzo (i), e in 
un luogo a ciò stabilito , amministrando il Diacono ( il 

te Vili che a'Retigiosi Pellegrini lavava i piedi (Saruelli Lettera iS 
n. 5 ). Ora dietro tali esempi potremo concludere , che non è in- 
timato ai Vescovi soltanto un tale precetto , ma ad ogni superiore 
di Chiesa , e che 1 ’ operare al contrario , sarebbe opporsi diretta- 
mente al comando di Cristo , e al precetto della Chiesa , che ciò 
ingiunge nella Liturgia di questo giorno. 

(t) Portandosi a far detta Lavanda , si anderà proccssionalmcn- 
tc , partendo dalla Sacristia in questo modo : Posto l’ incenso nel 
Turibolo , come il solito , c fatta da tutti la dovuta riverenza alla 
Croce, precederanno il Turiferario col Turibolo fumigante, poi 
il Suddiacono colla Croce (*) senza Manipolo tra i Ceroferari, indi 
il Cercmoniere , c il Clero , finalmente il Celebrante , avente alla 
sinistra il Ducono apparato ; e tutti colle mani giunte , c col capo 
coperto , eccettuati i quattro primi , e il detto Cercmoniere. 

Quando poi giungeranno al luogo stabilito , il Suddiacono depor- 
rà la Croce in qualche luogo conveniente vicino alla mensa , che 
servirà , per Altare , in conni Epistolae , o Evangelio , se non si 
possa altrimenti , e assumerà il suo Manipolo. I Ceroferari , parte 
per parte dell’ Altare , aspetteranno sul piano , che il Celebrante 
faccia una profonda riverenza alla Croce, genuflettendo tutti gli al- 
tri ; ma prima il Cercmoniere prenderà la berretta del Celebrante , 
e del Diacono , e frattanto il Clero si dividerà in due parti , e si 
' accosterà al Leggio per cantare le Antifone. Poi il Celebrante ascen- 
derà 1 ’ Altare , c il Diacono tosto si porterà alla credenza , dove 
riceverà dalle mani del Cercmoniere il Messale , e lo porterà come 
il solito all'Altare ( Bauldry par. 4 cap. 9 art. 5 n. 9 , io ). 

(*) Dice il Bisso ( Lit. C n. 593 ) che non si deve portare la 
Croce , perché non si trova alcuna Rubrica , che la prescriva, tanto 
nel Messale Romano , quanto nel Ceremoniale de’ Vescovi , e che 
fuori del Bauldry non vi è alcun Autore che la precetti. Nondi- 
meno quantunque non vi sia alcuna Rubrica che ordini detta Cro- 
ce , vi suiio però altri Rubricisti, i quali ne fanno menzione oltre 
il citato Bauldry. Ed in fatti vi è il Gavanto ( Par. 4 Tit. 8 Rub. 14 
lit. Z ) che dice : Si fiat Proce ilio a Snellititi ad lucum desti- 
natimi , S ubdiacoitus Jerat Crucem inter Acolythos. Con esso poi 
convengono il Mcrati ( lu Gav. ut supra n. 19 ) , l’ Ariuud , ed il 
Padre a Florentia ( Pari. 3 tract. 3 ). 
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quale apparato assieme col Suddiacono , come nella Mes- 
sa , colle sacre Vestimento di color bianco , assisterli ad- 
esso ) , imporrà l’ incenso nel Turibolo } indi il Diacono 
tenendo innanzi al petto il Libro degli Evangelj , genu- 
flesso chiederà la Benedizione al Superiore , e ricevutala , 
stando due Accoliti coi Candelieri accesi , e il Suddiaco- 
no tenendo il Messale , segnerà lo stesso Libro, lo incen- 
serà , e canterà , ut moris est , 1 ’ Evangelio : Ante diem 
festum Paschae , come nella Messa. Finito poi che sia , 
il Suddiacono porterà il Libro aperto da baciare al Cele- 
brante (1) , e il Diacono lo incenserà de more. « 

» , Poscia il Celebrante si spoglierà del Piviale , e per 
mezzo dei sacri Ministri si cingerà di un lino , e così cin- 
to , assistendo pure ad esso il Diacono , e il Suddiacono , 
si porterà a fare la Lavanda de’piedi a quelli (2) ai quali 


(1) Finita la incensazione , i Ministri , colle dovute genuflessio- 
ni , deporranno i loro Manipoli , onde amministrare al Celebrante 
più liberamente ; così pure i Ceroferari i loro Candelieri sopra la 
credenza, ed il Turiferario il suo Turibolo (Merati p. 4 Tit. 8 n. 21 ). 

(a) Che debbono essere tredici di numero , come ordina il cerc- 
moniale de' Vescovi ( Lib. 2 cap. 24 n. a ). Sed quia circa hoc 
diversi sunl rìtus Ecclesiarum ; alicubi enim in usu est vestire sum- 
ptibus Episcopi, vel Capituli tredecim pauperes, eosdemque cibo, et 
potu reficere , et mox suo tempore eisdem pedes lavare, et eleemo- 
synam praebere ; alibi Episcopi lavant pedes tredecim ex suis Ca- 
nonicis ; ideo relinquitut hoc faciendum juxta consuetudinem Ec- 
clesiarum , vel arbitrio Episcopi , si maluerit pauperibus lavare , 
edam in lode, ubi sit consuetudo lavandi Canonicos ; videtur enim 
eo poeto majorem humilitatem, et charitatem praeseferrc, quam la- 
vare pedes Canonicis. 

Si domanda poi, perchè a tredici, piuttosto che a dodici, si la- 
vino i piedi ? Opinano alcuui sacri Scrittori , che ciò si faccia , 
perchè Cristo a tredici individui infatti lavò i piedi, avendo invi- 
tato anche il Padre di famiglia , ove fece la gran cena. Ma questa 
asserzione viene smentita da quanto dicono gli Evangelisti, imper- 
ciocché in S. Matteo sta scritto : sPespere autem facto . discutale- 
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bat cuin duodecim discipulis. E in S. Marco sta registrato : f-c* 
spere ameni facto , venit cum duodecint , et discumbentibus illis , 
et manducantibus ait Jesus etc. E Cornelio a Lapide commentando 
il sopraccitato passo di S. Maiteo ( cap. 26 v. 20 ) cosi dice : 
» Non alios quam duodecim Apostolos interfuisse huic cocnae , < t 
» Eucharìeliae bine liqnet : liic < nini duodecim dumtaxat nominan- 
» tur, et censentur. Quod notat contra Euthymium, qui alios ,uo- 
ss que interfuisse arbitratur. te 

E poi come si può sostenere esservi entrato il Padre di famiglia , 
quando secondo il precetto della Legge Mosaica non era permesso di 
ammettere alcun estraneo a mangiare l’Agnello (Exodi 12) , e cre- 
scendo di dieci la famiglia, esso non era sufficiente per celebrare la 
Pasqua, come dice lo storico Giuseppe (Lib.y Belli Judaici cap. 17). 

Altri dicono ( tra i quali il primo Monsignor D. Paolo Arre- 
sto Vescovo di Tortona) ( Lib. 5 delle Sacre Imprese, impresa i 3 (ì 
n. 3 o p. 34 t ) , che ciò siasi introdotto nella Chiesa per rappre- 
sentare S. Paolo Apostolo , non perchè siasi assiso alla Mensa, poi- 
ch’ è certo che ei fu chiamato all’Apostolato dopo l’Ascensione di 
Cristo ; ma per una speciale riverenza della Chiesa Romana prac 
coeteris verso un suo concittadino cd Apostolo , il quale assieme 
con Pietro riconosce come Autore della ricevuta Fede Cristiana. Ma 
questa opinione , come mancante di probabilità , viene rigettata dal 
celebre Orlando Maestro dell' Ordine de’ Predicatori ( cap. i 3 Opc- 
ris quod inscripsit: Duplex Lavacrum in Coena Domini Jìdeliter 
exhilatum ). Opina poi il dotto Sarnelli ( Lettera XIII n. 5 ) che 
siasi stabilito questo numero di tredici per unire in una sola La- 
vanda quelle due , che si facevano anticamente dalla Chiesa ; una 
dai Canonici a’ piedi de’ poveri , per rappresentare il Mistero della 
Maddalena che lavò , cd unse i piedi a Cristo ; e l’altra che si ia- 
cea dal Vescovo dopo il Vespero a’ suoi canonici , per dimostrare 
quanto fece Cristo a’ suoi Discepoli; e tanto asserisce il prelodato 
Sarnelli dietro la scorta di Ruperto Abate ( Sarnelli ut supra ) ; il 
quale cosi dice : » Mandatimi quod agitur inter paupercs , non 
» omnino ejusdem rationis est : illud dici praesentis , hoc practcriti 
» spcctat historiam Sabati. Sabato namque quando venit Domini» 
ss Jesus Bethaniam , Maria acccpit libram unguenti nardi pistici pre- 
si tiosi , et unxit pedes Jesu , et cxtcrvit capili» pedes cjus. Mu- 
si licrem illam imitatur Ecclesia pedo* Domini ungcns , idest pau- 
si peres eleemosynis refovens , qui licct infima , tamen cjus meni- 
si bra sunt , et sicut pedes , ita magni corporis eju* extremac rc- 
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» putaulur parte». Hoc ergo mandatimi Ecdesiac obscquium est : 

» ideoque euncta congregatiti pedes lavat pauperum ; in ilio autXn 
» soli , ut dktum est, praclati vice Christi deserviunt. « Posto dò , 
non è difficile ( sempre il SarneHi ) stabilire che la Chiesa Roman 
na, avendo veduto non essere combinabili colle moltiplici Funzioni 
del Giovedì Santo due Lavande de’ piedi ; abbia ordinato , che se 
ne avesse a fare una di tredici individui soltanto, per indicare cosi 
la Maddalena che lava i piedi a Cristo , e lo stesso Cristo a' suoi 
Discepoli. Ciò couferma anche Martene, Autore delle Antichità Li- 
turgiche ( Tomo II De Officio Feriae V Hébdom. maj. ), il quale 
cosi dice : » Res ita hoc die passim Gt per Ecclesiam Catholicorum 
» ad vespcrara ; neque id novo , sed antiquissimo more , ut costai 
» ex Ordin. Romano , et antiquissimis auctoribus , Alcuino, Ama- 
li lario, Ruperto, caetcrisque Rituura Eoclesiasticorum Interpretibus: 

» quia in re illi bene monent , utriusque rei hic baberi rationem, 

» et Christi lavanti» pedes Discipulorum, et Marine fàcientis simile 
n officium circa Dominum, quod ctiam indicant vcteresAntiphonae.ee 
Ma il Macri ( Hierolcxicon Titul. Sahbatum ), dice che quella 
Lavanda , la quale si facea per ricordare la Maddalena , veniva fatta 
nel Sabato precedente la Domenica delle Palme : » Sabbatum ante 
» Dominicam Palmarum appellabatur vacane , quia in ea die Papa 
» a stationibus vacabat proptrr occupationem largiclidi eleemosynax 
» pauperibus, et exequendi Christi Mandatum in solita pedum lo- 
» tione , cum a prolixis functionibus in Feria V cocnae impedi- 
» retur ; in quodam enim Graduali Mss. S. Gregorii Papae con- 
» servato in Bibliotheca Angelica pcrlegi : S abbaio vacai , quando 
» Domìnus Papa eleemoty nam dai. Quae Gebat in co die, quia in _ 
» eodem Magdalcna Christi pedes unxerat, dum cum ejus resuscitato 
» fratre manducabat. linde Apostolicus vir in meinoriam devolissi- 
» mac mulieris membri» Christi hodic facit, quod ipsa fecit capiti, k 
T ale Lavanda poi non si b tralasciata prima del Secolo duode- 
cimo per farsi nel Giovedì Santo , ma anzi si trova usata in detto 
Secolo , c si fa menzione di un' altra , che si faceva a tredici indi- 
vidui , come si raccoglie da nn Ordinario Romano scritto da Cen- 
sio Camerario ai tempi di Celestino III , cioè nel 1193. » Miss* 

» tandem Gnita, Pontifcx indutus cum caeteris ad Palatiura in Basi- 
li lica S. Laurcntii revertitur, ibique expoliat se usque ad Dalmati- 
11 cam, et appensa chlamyde rubea ipsi ad coltura, sedet. - Duode- 
11 cim autem Subdiaconi, cum Priore remauent extra Basilicam di- 
» scalceati. Scinda Ostiariorum , et Mappiilariorum ncripiunt Prio- 
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3) rem BasUic.it , et alios undecim Subdiacouos in ulnis suis , sirene 

per ordincra portant eos unum post alium ante Dominum Papam. 
ai Pontifcx autem lavat pedes eorum , et tergit cura lintco , et p06t- 
33 modum oscultatur , et dat unicuiquc duos solido» denariorum. « 

»3 Comestione (inito , Domimi» Papa intrat camcram , ihique in» 
si continente!’ facit Mondatura , abluendo tredecim pauprribus pc- 
33 des et extergendo. Ibi etiam carnei' arius est paratus, qui Domino 
11 Papae porriget Marabottines , singulis pauperibus erogandos. Hoc 
ai facto , Dominus Papa dat cisdcra pauperibus ad potandum. « 

Da tutto ciò si raccoglie , che P addotta ragione del Sarnclli non 
è quella , per cui siasi stabilito nella Chiesa il numero di tredici ; 
quando si faceano due Lavande in un medesimo giorno, una di do- 
dici , o l’altra di tredici individui. 

Qui nasce il dubbio, se la prima Lavanda rappresentasse gli Apo- 
stoli , e che cosa poi significasse la seconda ? Gli scrittori non an- 
cora poterono abbastanza spiegarlo : quello che sembra doversi in- 
tendere, si è , che tralasciata nella Chiesa la consuetudine di lavare 
i piedi ai Suddiaconi , si è ritenuta quella de’ tredici poverelli ; e 
ciò non pgr ricordare Paolo Apostolo, nè il Padre di famiglia , ma 
per rappresentare Cristo, che con somma umiltà lavò i piedi ai suoi 
Discepoli , come si vede confermato da Sisto IV con venerato suo 
Decreto riferito da Marcello Vescovo di Corfù , il quale cosi di- 
33 ce: 3 > Sed postea Sixtus considerans Salvatorem nostrum non posse 
33 a nobis dignis laudibus vcucrari, ordinavi! abluendos tredecim pau- 
si pcribus pedes. et 

Ciò stabilì questo sommo Pontefice per ricordare il graude avve- 
nimento di San Gregorio Magno ( Numisma XIII Pii V ) , come 
dice l’ eruditissimo Pgdre Bonanni Gesuita. Questo santo Pontefice 
usava grande ospitalità verso que’miseri , che fuggivano dalla bar- 
barie dei Lombardi. Ogni giorno imbandiva la sua mensa a qua- 
lunque Pellegrino, e dopo che avea mangiato , egli stesso gli som- 
ministrava l’acqua per lavarsi le mani. Un giorno poi tra tanti Pel- 
legrini uno venne , a cui volendo pur fare lo stesso , di repente spa- 
li. Del clic sorpreso il Pontefice , nella notte susseguente gli com- 
parve il y Signore , e gli disse: Caetcris diebus me in membris meis , 
basterna autem die me in meipso suscepisti. 

Da tutte' queste promesse adunque mi sembra poter conehiudcrc 
che la ragione jùù fondata , per cui siasi stabilita nella Chiesa la 
Lavanda di tredici piuttosto che di dodici, sia quella di rappresentar 
Cristo, che col fatto, e coll’esempio volle instituire questa cerimonia. 
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per ordine disposti (1) si debbono lavare , amministrando 
i Chierici il bacile , e l’acqua. Il Suddiacono terrà di cia- 
scuno il piede destro , e il Sacerdote lo astergerà , e lo 
baccrà , offrendogli il Diacono il lino per astergerlo (a). E 
frattanto si canteranno le cose descritte nel Messale. « 

» Finita la Lavanda , il Celebrante ( 3 ) si laverà le mai- 
ni , e si astergerà con altro lino: indi ritornando al- luogo 
di prima , prenderà il Piviale , e stando col capo scoper- 
to, dirà: Pater noster etc. « ( 4 ) ( Missal. Rotn. ut supra ). 
GIOVEDÌ’ SANTO , NELLE CHIESE MINORI ( 5 ). 
I. Innanzi la Funzione si apparecchierà : 

(i) Col capo coperto e sedenti , come si trova nel Ceremoniale 
de’ Vescovi ( Bauldry par. 4 cap. 9 art. 5 n. 14 ). 

(3) Se si debbano dare ad essi deU'elcniosine , un Chierico por- 
terà il bacile colle monete da distribuirsi , e starà virino 'al Dia- 
cono ; e lavato il piede ad ogni individuo , il Chierico consegnerà 
al Diacono una di quelle elemosine , e questi al Celebrante , il quale 
la darà al povero , che oltre la mano del Celebrante , baccrà an- 
che la moneta ( Bauldry ut sup. n. 17 ). 

( 3 ) Assistito dai Ministri , deporrà il lino , con cui era cinto : 
il Diacono , e il Suddiacono riassumeranno i loro Manipoli , c cosi 
pure i Ceroferari i loro candcllicri, i quali si accosteranno uno per 
parte all’ Altare. Il Celebrante poi nel mezzo tra i Sacri Ministri 
col capo scoperto , c Colle inani giunte dirà il Versetto , e l’Ora- 
zione ( Bauldry ut sup. n. ai ). 

( 4 ) Compiute tutte queste cose , il Celebrante coi Sacri Mini- 
stri , c cogli altri del Clero , con quell' ordine con cui sono venu- 
ti , se ne ritorneranno in Sacristia. 

( 5 ) Vedi la Nota 1 a pag. 190. 

Feria V in Cocna Domini parochi ruralcs eterici» destituii pe- 
tit a 1 venia ab Episcopo , possunt celebrare Missam lcctani in suia 
paracciis. Si haberi possunt saltem tres , vcl quatuor clerici , per- 
solvcndae sunt functioncs hcbdomadac majoris , servata forma parvi 
llitualis editi Bcncdicti XIII et nunc iterum impressi ( Romac ty- 
pis Bmirliò 7 S- 11 . C. aS dui. 1821 11. 4433 ad dub. 1 , 

Ferii ’V in Cocna Domini celebrami a non est Missa prò asser- 
vanda Sacra Hostia in sepulcro illis in Ecclcsiis w quibtis uon as- 
servatur SS. Sacramentimi etc- n, 1843. 
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1. Un Velo luogo. - i 

2. Un Luogo , ossia Cappella , .dove si deve riporre il 
Santissimo Sagramento , come sopra. 

3. Un Baldacchino. 

4- Un Calice- sopra la Mensa dell’ Altare per riporvi 
l’ Ostia da riservarsi , purché non debba servire a ciò il 
Calici della Messa , secondo la possibilità del luogo. 

5. Una Pisside per riservare delle Particole per la Co- 
munione de' Fedeli , e degli Infermi. 

6. Dei Cerei , e delle Torcie , se Ila possibile , per la 

Processione. • - •! 

7. Un Turibolo. 

8. Un Piviale bianco. 

g. Finalmente due Stole pavonazze. 

II. Compiuta la Comunione , il Celebrante deporrò l’O- 
stia da riservarsi in un altro Calice , come sopra , e così 
le Particole consecrate nella Pisside colle dovute genufles- 
sioni , e comunicherà i Fedeli se ve ne siano , come so- 
pra : indi terminerà la Messa. 

III. Finita la Messa deporta in comu Epistolae la Pia- 
neta , e il Manipolo , e assumerò il Piviale , se vi sia , 
e così apparato ritornerò per la via di prima al mezzo del- 
l’ Altare, dove genufletterò con ambe le ginocchia , si fer- 
merò all’infimo gradino (1) , ed ivi imposto l’Incenso nel 
Turibolo , amministrando qualche Accolito , senza bacio , 
e senza Benedizione , incenserò il Santissimo Sagramento ; 
indi s’imporrò il Velo , assistito da qualche Ministro , e 
prenderò il Calice , nel modo eome sopra , coprendo la 
sua mano , e il Calice cól detto Velo lungo , e poi co- 
prendo 1’ altra. 

IV. Se poi non vi sia alcun Piviale , non deporrò la 
Pianeta , ma finito l'Evangelio di S. Giovanni , si porterò 
al mezzo , dove genufletterò , e discenderò all’ infimo gra- 

. I • 

(1) Vedi la Nota 1 a pag. i33. 
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(lino dell’ Altare . poscia deporta il Manipolo , che darà a 
qualche Ministro , e genuflesso pregherà un poco , sorgerà 
poi e posto 1’ incenso nel Turibolo, incenserà il Santissimo 
Sagramento , e farà il rimanente come sopra. 

V. Se non vi saranno Cantori , o Chierici , egli stesso 
incominccrà l’ Inno : Pange lingua , e lo proseguirà, ed 
altri Inni ancora , se d’ uopo sia , o ripeterà lo stesso. 

VI. Frattanto si porterà al luogo destinato col Popo- 
lo , e col Baldacchino 5 se vi sia un qualche Accolito , 
questo incenserà allo stesso modo , come abbiamo detto di 
sopra: un altro porterà la Croce, e alcuni Laici le Torcie. 

VII. Quando saranno giunti al luogo stabilito , il Ce- 

lebrante deporrà il Calice sopra il Corporale colle dovute 
genuflessioni , si leverà il Velo , porrà l' Incenso nel Tu- 
ribolo , e genuflesso incenserà il Santissimo Sagramento. E 
intanto i Cantori , se vi siano , canteranno : O salutari s 

Ilostia etc- 

Vllì. Fatta l’incensazione , sorgerà , c di nuovo farà 
la genuflessione , riporta il Calice nella Cassétta , e la chiu- 
derà , e discenderà all’ infimo gradino , dove pregherà un 
poco, e fatta la geuufles 6 Ìone, se ne ritornerà per riunì bre- 
viorem. Indi si porterà di nuovo all’ Altare colle dovute 
riverenze, -e porterà la Pisside colle Particole ( preceden- 
dolo due Ceroferarj colle Caudele accese ) al luogo dov’è 
rinchiuso il Calice , o ad altro luògo apparecchiato. 

IX. Poi in Sacristia deporrà gli apparamenti bianchi , 
ma non il Camice , e si porterà tosto in Coro , dove co- 
•niincerà , e proseguirà i Vesperi senza canto. 

Finiti poi detti Vesperi , prenderà la Stola pavonazza 
sollauto , e si porterà alla denudazione degli Altari , as- 
sistendolo qualche Ministro, o più, dicendo frattanto l’An- 
tifona : Diviserurtt , e il Salmo : Deus , Deus meus respice 
in me etc. , Il quale frattanto i Cantori del Coto prosegui- 
ranno , se a caso vi fossero. 

X. Se si farà la Lavanda de’ piedi , si potranno osser- 
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var queste cose. Il Celebrarne in un luogo adattato , ap- 
parecchiale tutte le cose che sono necessarie, come sopra, 
prenderà in Sacristia il Camice , la Stola , il Manipolo , 
e il Piviale di color bianco , e benedetto l’ Incenso , am- 
ministrando un qualche Accolito il Turibolo, dira TE van- 
gelio. Finito il quale , deporrà il Piviale se 1 ’ userà , e il 
Manipolo , e cintosi di un lino , laverà i piedi , come so- 
pra , amministrando alcuni Accoliti i Bacili , e i Manti- 
li ; finita detta Lavanda , deporra il lino, si laverà le ma- 
lli ? e dirà 1 ’ Orazione come nel Messale. 

XI. Se vi sia qualche Confraternità del Santissimo Sa- 
gramelo , o qualche altra , si dovrebbero instruire alcuni 
Confratelli , e far si , che vestiti dell’abito della lor Cou- 
fraternilà, o di Cotta , se abbiano ottenuta tale facoltà dal 
Vescovo , secondo la consuetudine dei luoghi, amministrino 
in tutte quelle cose nelle quali possono , onde si facciano 
nel modo il più conveniente. 

XII. È superfluo descrivere qui le cose più minute circa 
le genuflessioni , e le incensazioni , quando dalle Cercmo- 
nie sopraddette ognuno può comprendere , quando , e in 
qual modo tutte queste eose si debbono fare ; nelle altre 
poi il Celebrante , e gli altri Ministri si conformeranno , 
per quanto fìa possibile , alle Rubriche del Messale , ed 
a quelle , che abbiamo notate di sopra , trattando di tali 
Funzioni nelle Chiese maggiori ( Bauldry Manual. Caere- 
mon. par. 5 cap. 9 art. 5 ) (1). 

(1) Prima di por fine alle osservazioni , clic spettano al rito di. 
questo giorno, dobbiamo avvertire; che in tutta la Settimana mag- 
giore non si possono celebrare Messe de Requiem private ( Merati 
par. 4 Tit. 7 11. 3 ), c che in questo ultimo Triduo nemmeno si 
possono celebrar Esequie solenni pei Defunti , come decretò la Sa- 
qra Congregazione de’ Riti £ 11 aug. ij36. In Piacentina) : In se- 
cando triduo ( ecco le parole del Decreto ) majoris Jlebdomadae 
non possimi Celebravi Exequiae D.efunflvriWl j et Offtcium , et 
Preces reeilentur privatila. 
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QLORIA IN EXCELSIS (1). I. » Si dice ogni volta 
che nel Mattutino si abbia detto l’ Inno Te Deum (2) ; 
fuorché nella Messa delia Feria V in Coena Domini , 
e del Sabato , nei quali giorni si dice , quantunque nel- 
1 ’ Uffizio non si abbia detto il Zìe Deum . « 

li. » Non si dica nelle Messe Votive , neppure nel tempo 
Pasquale , nè fra le Ottave , senouchè nella Messa di S. Ma- 
ria in Sabato ( 3 ) , e degli Angeli , ed anche nella Messa 

(1) Ossia Inno Angelico , perchè lo cantarono gli Angioli nella 
Nascita di Nostro Signore , cioè cantarono queste prime portole sol- 
tanto : Gloria in excelsis Dco , et in terra pax hotninilms bornie 
vnluntatis. Il rimanente poi aggiunsero varj Dottori , coinè dice qui 
il Concilio Toletano IV Can. iti. Rcliqua quae sequuntur post verta 
Angelorum , Ecclesiasticos Doctores composuisse , quicumquc illi 
fuerint ( Gav. par. i Tit. 8 Rub. 3 ). 

Che si debba dir poi nella Messa , lo precettò Telcsforo Papa , 
come si raccoglie da Innocenzo III ( Lib. a cap. 28 ). Ciò ancora 
asseriscono Damaso Papa , il Rabano , ed altri molti appresso il Du- 
rando ( Lib. a cap. 14 ). 

(a) Si deve osservare questa regola quando si dice la Messa, che 
corrisponda all’ Uffizio , in cui siasi detto il Te Deum : altriménti 
se si dicesse la Messa Conventuale di quel giorno , v. g. della Vi- 
gilia dell’ Assunzione , nella quale la Messa corrispondente al giorno 
è di Ha vigilia , c non del giorno fra la Ottava di S. Lorenzo , al- 
lora in quella Messa non si deve dire il Gloria : anzi se in detto 
gioruo si dicesse la Messa di S. Lorenzo , quantunque corrispon- 
derebbe all’Uffizio, pure non si dirà il Gloria, perchè in tal caso 
detta Messa sarebbe Votiva ( Morati par. l Tit. 8 Rub. 3 n. io ). 
Dalle premesse si deve dunque stabilire , che il detto Inno Ange- 
lico non si dice nelle Messe delle Vigilie , che occorrono fra un’Ot- 
tava , quantunque nell’Uffizio siasi detto il Te Deum, perchè esse 
non concordano coll'Uffizio (S. Thom. par. 3 quaest. 83 art. 4 )• 

( 3 ) Ossia che si dica in giorno di Sabato. Prima della Bolla di 
S. Pio V dicendosi da’ Sacerdoti questo Inno nelle Messe di S. Ma- 
ria ', si diceva in questo modo. Quoniam tu solus Sanctus Ma- 
riani sanctificans , tu solus Doniinus Mariam gubernans , tu so- 
lus Altissimus Mariam coronane ; c si aggiungevano altre parole 
ancora , che non sono più in uso ( Gay. par. 1 Tit. 9 lit. Z ). 
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Votiva' solenne , die si deve cantare prò re gravi , o per 
una pubblica causa $ purché non si dica Messa cogli Ap- 
paramenti pavonazzi ; e finalmente non si dice nelle Mes- 
se dei Defunti. « ( Rubric. gener. Missal. Roman, par. I 

Tit. 8 n. 3. 4 )• 

III. » Detto poi il Kyrie eleisoh il Sacerdote nel mezzo 
dell’Altare, estendendo le mani , e innalzandole fino agli 
omeri ( ciò che si osserverà in ogni elevazione di mani ) , 
colla stessa voce incomincerà , se si debba dire , il Glo- 
ria in excelsis. Quando dirà Deo ,• giungerà le mani , e 
chinerà il capo alla Croce : ed erettosi , stando colle mani 
giunte innanzi al petto , proseguirà sino alla fine. Quando 
dirà: Adoramus te - Gralias agimus libi - Jesu Cbriste - Su- 
scipe deprecalioneJH nostram , e di nuovo Jesu Cliriste , 
chinerà il capo alla Croce. Quando dirà nel fine : Cum 
Sondo Spirilu , si segnerà dalla fronte al petto , dicendo 
frattanto : In gloria Dei Patris. Amen, a ( Missal. Ro- 
man. Par. II Tit. 4 n. 3 ). 

GLORIA PATRI . Fu antichissimo uso di cantarlo 
nella Chiesa al fine del giorno : la qual glorificazione i 
Greci chiamarono Doxologia minore ; a, differenza dell’Inno 
Angelico Glori » in excelsis che dissero Doxologia mino- 
re . Ed in fatti questo termine Doxologùt viene formato 
da due vocaboli , Doxan che significa Gloria , e Logos 
che vuol dir parlare ; quindi Doxologia si" può -prendere 
per un Inno-., in cui con parole si esprime la gloria di Dio. 

Dopo poi che insorse 1’ Eresia degli Ariani , la Chiesa 
Cattolica conservò piu diligentemente il predetto rito di 
dire il' Gloria Patri. 

Questo Inno si dice frequentemente nell’ Uffizio Divino 
al fine dei Salmi , e nei Responsorj , alle volte si dice , 
e alle volle no , secondo la Varietà de' tempi ( Colti Di- 
ctionar. Liturg. par. 2 Tit. Gloria Patri ( ). 

GRADUALE ( 1 ). » Si dice dopo 1’ Epistola, e si dice 

( 1 ) Perche aulicamente si cantava vicino ai gradini del Pulpito, 
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sempre , fuorché nel tempo Pasquale (i) , in di cui luogo 
allora si dicono due Versetti , come si ha nella Rubrica del 
Sabato in Alhis. « ( Missal. Roman, par. I Tit. io n. 2 ). 

HANC IG1TUR ( 2 ). » Quando si dice , si devono 
estendere le mani sopra 1’ Oliata , in modo che le palme 
siano aperte sopra il Calice (3) assieme , e sopra l’ Ostia, 
e si terranno così fino a quelle parole : Per Ckristum Do- 
minimi nostrum ; perchè in allora si giungeranno le ma- 
ni , e si proseguirà : Quam Oblationem eie. « ( Missal. 

Roman, par. II Tit. 8 n. 4 )• 

• f . 

in oui si leggeva l’ Evangelio, o mentre il Diacono ascendeva detti 
gradini , oppure perchè si cantava sui gradini dell’ Altare. Si co- 
minciò poi a cantare sotto Celestino Papa suo primo Autore (Gav. 
par. 1 Tit. to' Rub. 2 lit. O - 

( 1 ) Perché questo ìndica una lamentazione, che non conviene ad 
un tempo di somma allegrezza Pasquale ( Gav. ut sup. lit. P ) ; nè 
osta che detto Graduale si dica dal giorno di Pasqua tino al Sabato 
in AHis esclusivamente ; imperciocché si dice pei nuovi Battezza- 
ti , onde intendano che nella loro vocazione debbono di continuo 
esercitarsi , cd affaticare ( Rupcrto Abate Lib. 8 cap. 1 ). 

( 2 ) È una Orazione , che Alcuino attribuisce a Gelasio Papa ; e 
Radolfo prop. 33 a Leone Magno, fino però a quelle parole : Pla- 
cntus accipias ; perchè le altre fino al Quam oblaiionem esclusiva- 
mente , furono aggiunte da S. Gregorio irr occasione di peste , da 
cui era infetta Roma , come ci attcstano comunemente gli Autori. 

In questa Orazione noi chiediamo : I . che Dio placato accetti la 
nostra offerta : 2 . che disponga in pace i nostri giorni : 3. che ci 
liberi dall' eterna dannazione : 4 • finalmente , che ci annoveri tra 
i suoi eletti ( Beliamo. Lib. 2 de Miss. cap. a ). 

(3) Cosi che l’estremità delle dita giungano alla metà circa della 
Palla { però senza toccarla ) , col pollice destro posto sopra il si- 
nistro in modo di Crqce , come insegna il Gavanto (Par. 2 Tit. 8 
lit. T ), c assieme con esso tutti gli altri Rubricisti , e come vuole 
anche il presente Decreto ( S. R. C. 4 augusti i663 in una Dal- 
matiarum ) : Minus Sacerdotis ad Hanc igitur debent ita esten- 
di , ut palmae sint apertae , pollice desterò super sinistrum in mo- 
dula crucis supra manus , non vero infra manus. N. !Oy.f ad 5 etc. 
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Questa parte poi ili Catione è propria, soltanto nei giorni 
di Pasqua , e Pentecoste. 

INCENSARE. Non sì deve incensare il Santissimo Sa- 
gramento da un Chierico mentre si dà la Benedizione al 
Popolo con esso ; perchè il Ceremoniale de’Vescovi ( Lib. a 
cap. 33 n. 27 ) parlando di detta Benedizione , nulla pre- 
scrive , come si vede da questo frammento : » Qua finita 
3> ( intende 1’ Orazione Deus qui nobis ) , Sacerdos acee- 
» dét ad Altare , et accepto Tabernacolo , seu Ostensorio 
» cum Sancissimo Sacramento , illud ambabus manibus 
» velatis elevatum teneus , vertcns se ad Populum , cum 
)> ilio signum Crucis super Populum ter faciet , nihil di- 
si cens. Quo facto ilerurn deponet velum , et genuflectet 
si ut supra. <1 Cosi pure il Rituale Romano ( De Process. 
in Festo Corporis Cliristi ) nulla dice su tale rapporto , 
e non altro prescrive, senonc^è il modo di. benedire, cosi 
dicendo : » Tunc Sacerdos , facta genuflexione , cum Sa- 
» cramento semel benedicat Populum in modum Crucis 
» nihil dicens ; postea illud reverenler reponat. « E il ce- 
lebre Gavanto ( Par. 4 Tit. 8 Rub. 9 lit. Q ) così decise; 
si Duobus modis fieri potest , primo si Acolythi alternalim 
» incensent dictis Thuribulis , ut fit incensatone persona- 
3> rum. Secundo , si hitie inde ante procedant moventes 
3 > manibus dextris Thuribula de iisdcm pendentia , et fu- 
si mantia , quasi sterilendo viatn Sacramento cum odore 
3> incensi ; qui modus videtur magis usitatus, et majorem 
>» revcrenliam connotai erga Sacramcnlum, quod uunqunm 
D nisi a genuflexis Sacerdotibus incensali solet. a A que- 
sta decisione sottoscrisse anche il dotto Bauldry ( Par. 4 
cap. 9 art. 3 n. 17 ). 

A tutte queste autorità però si potrebbe opporre un De- 
creto della Sacra Congregazione de’Rili , emanato a richie- 
sta del Clero di Lisbona Oricutule. 

Eccone la Petizione. 

» Rappresentano umilmente all’EE. YV. il Capitolo * 
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e Canonici della Cattedrale di Lisbona Orientale, qualmente 
per uso antichissimo , e senza memoria di uomini , quan- 
do il Parroco di detta Cattedrale porta il Santissimo Via- 
tico agl’ Infermi , e dk la Benedizione al Popolo eoa il 
Santissimo chiuso nella Pisside , lo incensa uno , o due Ca- 
nonici , o Sacerdoti , che sono obbligati per gli Statuti di 
delta Cattedrale , approvati dalla Santa Sede Apostolica , 
e per le Constituzioni dell’ Arcivescovo , ad accompagnar- 
lo , ancorché si trovino in Coro alla recita del Divino Uf- 
fizio. Ma perchè , Eminentissimi Signori , è stata riprovala 
dal Maestro di Ceremonie di detta Cattedrale , quella d’in- 
censare il Santissimo rinchiuso nella Pisside , quando il 
Parroco dk la Benedizione al Popolo , e non ostante detta 
riprovazione , ha ordinato il Capitolo Oratore , che si os- 
servasse la detta Ceremonia d’ incensare il Santissimo per 
rendergli maggior culto ; pertanto supplicano 1’ EE. VV. 
a degnarsi graziarli , con dichiarare se devono , o .no os- 
servare detta Ceremonia , che lasciando di farla , seguirk 
scandalo nel Popolo. « , . 

S. R. C. declaravit servavi debere dictam Caeremoniam 
thurificandi Ss. Sacramentum inclusum in Pyxide , curri 
deferlur prò Viatico Iiifirmis , et cum ipso benedicendum 
esse Populum ( 21 junii ij38 in Ulyssipon. Orientai. ). 

Si risponde a questa obbiezione dicendo , essere bensì 
vero che il Clero di Lisbona chiese di poter incensare il 
Santissimo Sagramento ad cavendum scandalum , ma che 
chiese però che quei Sacerdoti , o. Canonici potessero in- 
censare 5 e la Sacra Congregazione benignamente annuì , 
perche erano Sacerdoti quelli che dovevano incensare. 

E poi ancorché appoggiar alcun si volesse ad un tale 
Decreto , potrebbe sostenersi eh’ è validissimo per Lisbo- 
na , ma non per le altre Diocesi , perchè non è Decreto 
Urbis , et Orbis. , 

Quindi dal sin qui detto devesi conchiudere , che non 
si deve incensare il Santissimo Sagramento da uu Chierico 
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vestito di Colta , come si suole fare in piu luoghi , men- 
tre si dà la Benedizione al Popolo con esso 5 essendo que- 
sta inoltre la pratica delle Chiese più esatte , ed esemplari 
in rapporto di Sacra Liturgia. Vedi i classici Conienti so- 
pra il §. 3 t della Istruzione Clementina N. i 3 Tom. VI 
Part. a Collect. Dee. Auth. pag. 14. Validior ratio stat 
prò non thurifteando Sacramento dum Sacerdos populuni 
benedicit. 

INCENSAZIONE ( V. Messa solenne, Vesperi ed altro). 

INCHINAZIONE. È di tre sorta , cioè Profonda, Me- 
dia, ed Infima. La profonda si fa col piegare profonda- 
mente il capo , e gli omeri , e si fa dal Sacerdote tutte le 
volte , nelle quali viene prescritto dalle Rubriche d’ inchi- 
narsi profondamente, come sarebbe , giunto ohe sia in- 
nanzi all’Altare , ove dovrà celebrare la Messa. ( purché 
non si conservi in esso il Santissimo Sacramento ), e men- 
tre dice il Confìteor , il Munda cor meum , il Te igilur 
clementissime Pater , il Supplices te rogamus etc. 

La media si dice quella , che si fu con una piccola in- 
chinazione del capo , e degli omeri , e si fa pure anch’es- 
sa tutte le volte che nelle Rubriche si trova ordinato d’in- 
chinarsi assolutamente , come sarebbe al Versetto : Deus 
tu conversus , fino all 'Aufer a nobis esclusivamente. Del 
pari quando il Sacerdote dice : Oramus te Domine : In 
spirila humilitatis : Suscipe Sancta Trinitas : Sanctus : 
Agnus Dei , e le tre Orazioni che seguono prima della 
Comunione *. al- Domine non sum dignus , e finalmente al 
Placeat tibi Sancta Trinitas etc. 

L' inchinazione poi infima è quella , che si fa col pie- 
gare il capo , e questa si suol suddividere in tre classi , 
cioè : in maxima minirnarum , in media minima ivm , e 
in minima minirnarum. 

La prima consiste in una profonda inchinazione del ca- 
po , la quale attrae seco anche una piccola incu reazione 
degli omeri j la seconda si fa con una notabile inchiua- ' 
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zinne del capo soltanto' ; la terza poi c una lieve incli.- 
nazione di capo. 

La prima si fa quando si pronunzia il Nome di Gesù e 
a tutte quelle parole alle quali viene prescritto dalle Ru- 
briche d’ inchinarsi , come sarebbe al Gloria Patri , e nel- 
l’ Inno Angelico MAdoramus te , al Gratias agimus li- 
bi etc. e nel Simbolo alle parole Jesum Christum , e Si- 
tuai adoratur . Più : si fa tale inchinazione quando si pas- 
sa innanzi alla Croce dell'Altare , e nell’ accostarsi, e ri- 
troceder da essa. 

La seconda poi si fa quando proferiamo il Nome di Maria. 

La terza finalmente , quando pronunziamo i Nomi dei 
Santi , e del Papa vivente. Così Bauldry ( Par. 3 cap. 5 
n. 4 ) j Vinitor , a Porlu , ed altri ( riferiti dal Colti nel 
suo Dizionario par. I Tit. Inclinatio ). 

INNOCENTI (SS.). Nella loro Festività quando si dice 
il Credo , ratione Octavae Nativitatis , non- si dice però 
il Gloria in excelsis , se non che quando essa viene in 
Domenica , o quando detti Santi siano il Titolare, o i Pa- 
troni principali di una Chiesa ( ma non mai se siano di 
un Altare , ancorché fosse il maggiore ) , perchè in allora, 
essendo ivi doppio di prima classe , ne viene seoondo i 
Liturgisti Gavanlo ( Seet. 6 cap. 6 n. 7 ) , Bauldry (Par. 4 
cap. 2 n. 37 ) , e Alden ( Par. 2 Tit. 12 n. 28 ) , che si 
dovrà fare l’ Uffizio in Apparamenti di color rosso e si 
dira il Te Deum al Mattutino, il Gloria in excelsis, VAl- 
leluja , il Credo , e Vite Riissa est nella Messa. 

Se poi in qualche Chiesa vi fosse qualche Corpo di essi, 
o insigne Reliquia , nel giorno ottavo si dira il Credo , ma 
nel giorno della loro Solennità si fara l’Uffizio cogli Ap- 
paramenti di còlorc pa vonaizo , purché dai Superiori non 
venga ordinato altrimenti , o purché non vi sia una lo- 
• devole consuetudine con concorso del Popolo 5 perchè ql- 
lora si useranno gli Apparamenti di color rosso assieme coi 
Cantici , c i segni di allegrezza (Bauldry par . 4 cap. 2 n. 38 ). 
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Nel giorno poi ottavo di questa Festa , ovunque si ce* 
lebri , si farà l’ Uffizio cogli Appaiamenti di color rosso, 
si dirà il Te Deiim , e nella Messa il Gloria in exeelsis , 
c Vita Missa est • Ma in tal giorno non si dirà il" Credo, 
senonchè quando viene in Domenica ( Colti Diction. Li- 
turg. par. 1 Tit. lnnocentium ). 

INDULGENZE. Quando sono concesse per un giorno 
di qualche Festività', non s’ intendono trasferite, se si tra- 
sferisca la Festa stessa. Indulgeniia non transfer tur tran- 
», sialo festo. N. 2754 ad 7. 3 g. 73 ad 2. Indulgenza tran- 
sfertur si concessa sit non prò aliqua determinata die, sed 
intCressentibus Missae alicujus festi mobilis quod ob im- 
pedimentum est repo'nendum , ut accidit in Dioecesi Bar- 
cinonem , ubi quandoque festum Patrocina B. M. Y. ob 
occursum octàvae transfertur ad aliam diem. N. 4^3 ad 6. 

E ciò si deve intendere ancorché la - traslazione sia per- 
petua , riguardo però all’ Uffizio soltanto, come ha dichia- 
rato la Sacra Congregazione de’ Riti. 

Si deve eccettuare però ( Fagioli in Kalcndario perpe- 
tuo rationali pag. 55 , et Felix Polestas in Bramine Ec- 
cles. sub n. 3793 ) la Festività dell’Ann un zi azione di M.V., 
la quale non polendosi fare ai 25 di Marzo, perchè cade 
nel Venerdì , o nel Sabato Santo, viene trasferita in quan- 
to al Foro e al Coro alla Feria II dopo la Domenica in 
Albis , come a suo giorno fisso 5 perchè in allora trasla- 
tata la Festa , s’intende che, lo sia' anche l’Indulgenza. 
Eccettuare parimente si debbano altri casi , ne’quali colla 
Festa si trasferisce anche l’ Indulgenza. Un simile Indul- 
to Apostolico ottennero i Padri Minimi da Gregorib XIII 
per la traslazione di S. Francesco di Paola loro Fonda- 
tore , nonché i Monaci Benedettini da Innocenzo XI per 
la Festività di S. Benedetto (Colti Dictionar. etc. par. 2 
Tit. Inclùlgentiae )- • * 

INGRESSO DEL SACERDOTE ALL’ALTARE. >1 Ve- 
stito egli di tutti i sacri Appaiamenti , prenderà (?c®a si- 
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nistra il Calice (1), clie porterà innalzato innanzi al pet- 
to , tenendo- la borsa colla destra ; e fatta la riverenza alla 
Croce (2), o a quella Immagine ch'è in Sacristia col capo 
coperto ( 3 ), s’ incamminerà all’Altare, precedendolo il Mi- 
nistro ( 4 ) , vestilo di Cotta , col Messale ; e si porterà cogli 

(1) Non si deve porre sopra il Calice il fazzoletto , come ha di- 
chiarato la Sacra Congregazione de’ Riti ( 1 sept. ijo 3 . In Pisau- 
ren. N. 35 ia ) col presente Decreto : Sacerdote s non debent de- 
ferte manutergium super Calicela , tam eundo , guata redeunda 
ab Altari. Parimente non si porrà sopra il Calice alcuna altra co- 
sa , come sarebbe la Chiave del Tabernacolo , o una Patena colle 
Particole pei Comunicandi ( Cacrem. Patr. Discalceat. SS. Trini- 
tatis par. a cap. 1 ). 

(a) Cioè una profonda inchinazionc del capo, e degli omeri ( Cor- 
setto Tit. 1 par. 1 cap. 1 n. 13, Bonamic. par. a n. 4 )• Dice 
poi il Bauldry ( Par. 3 Tit. a n. 1 ) , che se il Sacerdote non porta 
il Calice ( che forse per una ragionevole causa potrebbe essere ap- 
parecchiato sull’Altare ), anderà colle mani giunte, e si scoprirà 
il capo dinanzi alla Immagine eh’ è in Sacristia , c cosi pure in- 
nanzi all’ Altare del Santissimo Sagrameuto , dove genufletterà an- 
che con un solo ginocchio. 

( 3 ) Nell’uscire da essa non si segnerà coll’Acqua benedetta , per- 
chè nulla dice la prefata Rubrica. Dice però il Castaldo ( Lib. I 
scct. 4 cap. 1 n. 7 ) che il Ministro si porterà alla fonte dell’Ac- 
qua benedetta , che suole essere alla porta della Sacristia , c pren- 
derà l’Aspersorio e riverentemente lo porgerà da baciare al Sacer- 
dote c genuflesso verrà asperso dallo stesso. Ma il P. Cavalieri ( In 
Agenda Dcfunctorum cap. la n. 3 ) sostiene che non deve segnar- 
si , per evitare il pericolo che cada qualche cosa dal Calice, c per 
non lordare le borse che a lungo andare diverrebbero indecenti. A 
questa opinione sottoscrisse anche Lucio Ferrari nella sua Biblioteca 
( Titul. A qua benedicta 11. i 4 )• 

( 4 ) Senza di esso non si deve celebrare ( Ex S. Thom. quacs. 83 
art. 5 ad la ). Egli poi porterà il Messale con ambe le mani in- 
nanzi al petto , apponendone una agli angoli inferiori dello stesso 
( Gav. par. a Tit. a Rub. 1 ). Prima di uscire , genufletterà dinanzi 
alla Croce ch’è in Sacristia , come insegna il Bauldry ( Par. 3 cap. 1 7 
n. i 3 ), a differenza del Sacerdote, che fa una incbinazione pro- 
fonda soltanto. Detto Ministro poi non deve essere di sesso fcrai* 
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occhi dimessi , con passo grave, ed eretto nel corpo (i). « 
» Se dovesse passare innanzi all’ Altare maggiore , farà 
ad esso col capo coperto la riverenza ; se innanzi al luogo 
del Ss. Sagramento , genufletterà 5 se poi innanzi ad un 
Altare , in cui si faccia 1 ’ Elevazione , o si amministri la 
Ss. Eucaristia (2), genufletterà similmente, e adorerà col 


nite , pcrch’è proibito dal Jus Canonico ( In cap. Prohibendum 
Lib. 8 Decretai. Tit. a ) con queste parole : Prohibendum quoque 
est, ut nulla foemina ad Altare praesumat accedere, aul Prae- 
sbytero ministrare , aut intra cancellos stare , sivc sedere. Lo stesso 
viene proibito espressamente dalle Rubriche del Messale ( De de- 
fectibus in ministerio ipso occurrenlilus ). Dice poi il Merati ( Par. a 
Tit. a Rub. 1 n. 5 ) dietro lo scorta del Gavanto, che in caso di 
necessità si potrebbe celebrare senza Ministro, come quando si do- 
vesse amministrare il Viatico ad un Infermo. Parimente in tempo 
di peste per evitare il pericolo di morte ; ed in tal caso il Sacer- 
dote risponderà egli solo al Kyrie eleison , ed all’ Orate fratres. 

(t) Senza recitare il Salmo Miserere , come si suol fare quasi 
comunemente , e ciò perchè non lo prescrive la predetta Rubrica , 
come 1’ ordina di fatto nel ritorno dall’ Altare , dicendo : » Facta 
» reverenda , accipit birrelum a Ministro, caput cooperit, et prae- 
» cedente eodem Ministro , eodem modo quo venerat , redit ad Sa- 
» cristiam , interim diccns Antipbonam : Trium puerorum, et Can- 
» ticum Benedicite. « ( Missal. Rom. par. I Tit. is n. 6). Sono 
però discordi fra loro i Liturgisti ; ma Ippolito assieme col Merati 
sostengono che non si deve dire per la già addotta ragione ( Me- 
rati par. a Rub. 1 n. 6 ). 

(a) Con ambe le ginocchia. Il Ministro poi deve sempre genuflet- 
tere , o inchinarsi , quando genuflette , o s’ inchina il Sacerdote 
( Merati ut supra n. 6 , Castald. , Corsettus , et alii). 

Se il Sacerdote passasse innanzi all’Altare , dove sia esposto il San- 
tissimo Sagramento , deve genuflcttcre con un solo ginocchio, come 
vogliono alcuni , e specialmente il Bauldry ( Par. 3 Tit. a n. 1 in 
notis n. 3 ) con il Bisso ( Tom. I Lit. C n. a4 J. a ) : e la ra- 
gione è , perchè per regola generale si deve fare la genuflessione con 
ambe le ginocchia , quando si fa qualche pausa ; qui dunque non 
dovendosi fare alcuna pausa , perciò si dovrebbe fare con un solo 
ginocchio. Ma secondo l’uso comune pratirato anche in Roma, mar- 
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capo scoperto ; nè sorgerà prima che il Celebrante abbia 
deposto il Calice sopra il Corporale. « (1) ( Missal. Rom. 
par. 1 Tit. 2 Rub. 1 ). 

INNI (2) I. » Si dicono in qualunque ora Canonica, fuor- 
ché nel Triduo innanzi Pasqua, fino ai V esperi del Sabato 
in Albis esclusivamente, fuorché nell’Uffizio dei Defunti. « 

II. » L’Inno si dice al Mattutino dopo il Salmo : Ve- 
nite exultemus , ripetuto l’ Invitatorio , fuori del giorno 
dell’ Epifania : alle Laudi , ed ai Vesperi si dice dopo il 
Capitolo : alle Ore innanzi ai Salmi : a Compieta dopo i 
Salmi , e 1’ Antifona. « 

Etra de’ Riti , il Sacerdote in tale circostanza deve genuflettere con 
ambe le ginocchia , poscia deporre la sua berretta , che prima di 
sorgere riporrà in capo , indi inchinare profondamente il capo , e 
poi proseguire senz'altra riverenza , il suo cammino. Non sono quindi 
da approvarsi coloro che per maggior riverenza , com'essi dicono , 
si portano col capo scoperto fino a che abbiano trapassato l’Altare 
dove sta esposto il Santissimo Sagramcnto , c perche operano con- 
tro la rubrica , e perche vi è il pericolo che cada qualche cosa dal 
Calice. Ometter poi non debbo, che in detto caso , o altri simili non 
si deve porre la berretta sopra il Calice, come fanno alcuni , ma si 
deve porgerla al Ministro, o tenersi nella destra dallo stesso Sacer- 
dote ( Cacrcmon. Missac privatae Cardinalis Cantelmi auctoritate 
cmanatum cap. 1 J. 7 ). 

(1) £ alcuni dicono anche finché sia compiuta la Comunione dei 
Fedeli , se a caso si amministrasse in quell’istante : ma contro que- 
sta opinione sta il presente Decreto ( S. R. C. 5 julii itigS n. 33a8 
ad 19 ) : Sacerdos Missam cclebralurus , transiens ante Altare , 
ubi fit P opali Communio , non debel permanere genuflexus donec , 
et quousque terminetur Communio. 

(a) 11 loro uso si può dire che tragga sua origine fino dai tempi 
degli Apostoli, anzi da Cristo stesso, come dice il Gavanto ( Sect. 5 
cap. 6 n. 2 ). E di fatti S. Agostino ( Epist. 1 19. Vcter. Edit. ) 
e dopo di esso il Concilio Toletano IV Can. 3 asseriscono che pos- 
siamo trarre i documenti , gli esempj, ed i precetti di cantare gl'inni 
nella Chiesa, da Cristo , e dai suoi Apostoli , perchè gli Evangeli- 
sti S. Matteo , e S. Marco ci riferiscono che Hymnn dieta , ex it- 
i-unt in montem Olivcti. 
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III. » Si dicono poi gl’ Inni nell’ Uffizio de Tempore , 
come sono nel Salterio , quando non ve ne siano di pro- 
prj : i quali Inni assegnati nel Salterio per le Domeniche , 
e Ferie si dicono dalla Ottava della Pentecoste fino al- 
P Avvento ( eccettuata la Domenica fra Ja Ottava del Cor- 
pus Domini ) , e dalla Ottava della Epifania , fino alla 
Domenica I di Quaresima exclusive. Nell’ Uffizio dei Santi 
si dicono quelli del loro Comune , sempre che non ne ab- 
biano di proprj. « 

IV. » Nel Santissimo Natale fino alla Epifania , nella 
Festa del Corpus Domini , e per tutta la sua Ottava , e 
ogni volta che si fa l’ Uffizio di Maria Vergine tanto di no- 
ve , quanto di tre Lezioni , eziandio nel tempo Pasquale , 
nel fine di tutti gli Inni ( fuorché dell’ Ave maris Stella , 
e di quello alle Laudi nella detta Festa del Corpus Do- 
mini , i quali hanno l’ultimo Versetto proprio ) si dice: 
Jesu , libi sit gloria , Qui natus es de V èrgine ancorché si 
dicano gl’ Inni de’ Santi , che si celebrano fra le predette 
Ottave j purché questi Inni siano di un medesimo metro , 
né abbiano l’ultimo Versetto proprio , come sarebbe quel- 
lo della Santissima Croce ai Vesperi , e del Comune plu- 
rimorum Martyrum al Mattutino. « 

V. » Nella Epifania , e per tutta Ja sua Ottava nel fine 
di tutti gl’ Inni si dice : Jesu , libi sit gloria , Qui appa- 
ruisti gentibus. a 

VI. » Dalla Domenica in Albis , fino all’ Ascensione , 

Il Concilio I ili Braga in Ispagna ( Anno 553 Can. 3a ) vietò 
1' uso degl' Inni nelle Ore Canoniche , ed ordinò , che non s' inse- 
riscano nelle pubbliche Preci , scnonchè quegl’ Inni che sono tratti 
dalle Sacre Scritture. Comandò parimente che , Extra Pjalmos, vel 
Cananicas Scriptum V eteris , et Novi Testamenti, nihil paetice 
composkum in Ecclesia psallatur , sicut et Sancti praecipiunt Ca- 
none s. Ma nel secolo seguente il citato Concilio Tolctano IV con- 
cesse gl’inni nella Chiesa, purché fossero composti da insigni Au- 
tori , come di fatti lo sono. Chi poi bramasse erudirsi intorno a ciò, 
legga il celebre Gavanto ( Sect. 5 cap. 6 per totuin ). 
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nella Pentecoste , e per tutta la Oliava nel line di lutti 
gl' Inni si dice : Deo Patri sit gloria , e Filio qui a mor- 
tuis etc. eziandio nelle Feste de’ Santi , che nel detto tem- 
po occorrono' , purché gl’ Inni siauo dello stesso metro , 
come sopra. « 

Vii. » Nell’ Ascensione poi fiao alla Pentecoste ( fuor- 
ché nell’ Inno Salutis humanae Sator ) si dice Jesu , libi 
sit gloria , Qui victor in Coelum redis } similmente anche 
nelle Feste che occorrono. « 

Vili. » Nella Trasfigurazione del Signore si dice: Jcsu ì 
libi sit gloria , Qui te rcvelas parvulis. In altri tempi poi 
si terminano gl' limi,. come si poue a’suoi luoghi. « ( llub. 
generai. Brev. Rom. Tit. ao ). 

INTROITO DELLA MESSA (1). » Si dice sempre allo 
stesso modo col Gloria Patri come sta registralo nel Mes- 
sale , fuorché nel tempo di Passione (a) , e nelle Messe 
dei Defunti ( MissuL Roman., par. 1 Tit. 7 Rub. 1 ). Il 
Sacerdote , baciato 1’ Altare , si porterà al cornu Epista- 
lae , dove stando rivolto verso l’Altare r e lucendo un se- 

(]} È composto regolarmente da qnalche Salmo di Davide , per- 
ché it Poutcfìcc Cck'stiuo l uvea- ordinato r che prima del Sacri- 
fizio si cantassero alternativamente , cioè a due Cini r i i5o Salmi 
del Profeta , come ci attesta S.. Dionigi Areopagita £ De Ecclcs. 
Uicrar. cap. 3 ) e specialmente nella Chiesa Romana , come ci af- 
fermano il Baronio £ Anno ) c il' Bellarmino ( l.ih. 3 de Missa 
cap. 16 ). Tuttavia vi sono alcuni Introiti irregolari tratti non cidi 
Salterio , ma dai Profeti, o da altri' Libri della Scrittura-, come 
sarebbe nel giorno del Santissimo Natale : Puer niitus al tiobis , 
tratto da Isaia cap- 9 , e ncU'Asceusionc di Cristo :■ Viri Oalihtei , 
tratto dagli Atti dogli. Apostoli cap. e; c talvolta sono formati cui 
libitum dalla Chiesa , come sarebbe Gaudeamus orni tesiti Domino 
diem feslum celcbrantes sub honore eie. , 

(a) Perchè gl* Introiti sono della Passióne di Cristo , c perché è 
vicina 1’ umiliazione del nostro Capo , onde si tace la lode dovuta 
alla Santissima Trinità , perché, il Figliuolo è lo stesso colle altre 
Divine Persone. La prima ragione è addotta dal Durando ( Lih. ti 
cap. Co ) , la- seconda, dall’ Aiualario 4 Lih. 4 cap. 20 ).. 
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gno di Croce dalla fronte al petto , iucom incera l’Introi- 
to , e lo proseguirà colle mani giunte. Quando dirà il Glo- 
ria Patri , s’ inchinerà verso la Croce •, quando poi ripe- 
terà il detto Introito , non si segnerà come prima , ma ri- 
petutolo , sempre colle mani giunte si porterà al mezzo del- 
l’Altare per dire il Kyrie eleison etc . « ( Missal. Roman, 
par. i Til. 4 Rub. i ). 

INVITATORIO. I. » Si dice sempre in ogni Uffizio al 
Mattutino col Salino Venite exultemus , secondo l’ordine 
descritto nel principio del Salterio : ma si varia secondo la 
qualità dell’ Uffizio. « 

II. » Non si dice poi nel giorno della Epifania, uà nel 
Triduo innanzi Pasqua (i) , e nemmeno nell’Uffizio dei 
Defunti , che si dice fra l’Anno , eccettuato il giorno della 
loro Commemorazione , e il giorno della morte , o depo- 
sizione di un Defunto , e finalmente ogni qual volta si 
dicono i tre Notturni. « ( Rubric. generai. Brev. Rom. 
Tit. 19). 

ITE MISS A EST (2). » Si dirà compiuto che siasi 
il Canone , e dopo lutto ciò che gli va appresso , e dopo 
anche di aver ripetuto il Dominus vobiscum. « 

» Si dirà poi ogni volta , che siasi detto il Gloria in 
excelsis } e quando questo non si dice, si dirà in sua vece 
il Benedicamus Domino , e si risponderà sempre: Deo gra- 
tias. « ( Mis. Rom. par. t Tit. i3 n. 1 ). 

KYRIE E LE 1S ON (3). » Si dice nove vol- 

(1) Onde non imitiamo , ma piuttosto detestiamo il pessimo con- 
siglio dei Giudei contro Cristo. Inoltre gli Apostoli in allora erano 
dispersi per invitare gli altri alla sequela di Cristo ( Durand. Lib.6 
cap. 52 ). 

(2) Fu istituito da S. Leone ( Lib. 2 cap. 19 ). 

( 3 ) Sono due voci greche che significano : Signore abbiate pietà. 

Dice il dotto Le Jirun ( Parte 2 della Messa art. a n. a ) che 

nei quattro primi Secoli della Chiesa in quasi tutti i Riti delle Chiese 
Greche si trova che questa preghiera si faceva pei Catecumeni ; 
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V- (i) dopo l' Introito alternativamente col Mluìslro , cioè 
Ire volte Kyrie eleisort , tre Christe eleison , e tre Kyrie 
eleison. Se il Ministro, o quelli, che assistono al Celebran- 
te , non rispondessero , esso solo dovrebbe dirli tutti uo- 
ve. « ( Missal. Rom. par. 2 Tit. 4 “• 2 )• 

LAVABO. » Il Sacerdote colle mani giunte si porterà 
in cornu Epistolae , dove infondendogli 1’ acqua il Mini- 
atro', si lavera le mani, cioè l’estremilà delle dita pollice ed 
indice, dicendo il Salmo Lavabo col Gloria Patri etc. (?) 

cioè , che on Diacono diceva ad alta voce : Catecumeni orate ; che 
i Fedeli pregano per voi , e dicono Kyrie eleison. Il Concilio se- 
condo poi di Vaison ordinò che in tutte le Chiese delle Gallie , dove 
nel 5?g non ancora dicevasi nella Messa , in avvenire si dicesse non 
Solo alla Messa, ma eziandio al Mattutino, ed al Vcspcro. » Et quia 
» tam in Sede Apostolica , quam ctiam per totas Oricntales et Ita- 
si licas Provincias ( cosi il. Concilio ) dulcis, et niminm salutari* 
» consnetudo est inlroraissa , at Kyrie eleison frequentius cuna grandi 
» affectu, et coinpuoctionc dicatur , placuit ctiam nobis, ut in omni- 
» bus Ecclesiis nostras ista tam sancta consuctudo , et ad Matuti- 
» num , et ad Missas , et ad Vesperas Dco propitio inlromittatur. « 
Il terzo Canone poi di detto Concilio noia , che questa Orazione 
in Roma, in Italia, e in tutte le Provincie dell’Oriente era in uso 
fino dal secolo VI dal che si vede, che s’ingannarono di molto quel- 
li , i quali asserirono che fosse stata introdotta da San Gregorio Pa- 
pa -, mentre qu.sto Pontefice regnò 60 anni dopo il detto Concilio 
( Le Brun ut supra ). 

(■) Colle mani giunte innanzi al petto si porterà al mezzo del- 
l’ Aliare , dove stando dirà alternativamente col Ministro con voce 
intelligibile , e ordinaria 3. Kyrie eleison , 3. Christe eleison , e 
di nuovo 3. Kyrie eleison. 

Di molto errano poi quelli, che incominciano il Kyrie prima di 
portarsi al mezzo dell’Altare, e molto più quelli, che non avendo 
ancora terminato l’Introito , partono dal Messale per portarsi a dir» 
il detto Kyrie ( Merati par. 3 Tit. 4 Rub. 2 n. 8 ). 

(a) Nello stesso cornu Lpistolae , e non ritornando al mezzo del- 
l'Altare , secondo l’opinione di molti Autori, la quale si deve se- 
guire , giacché 1’ inchinnzione del ea|>o. che dal Sacerdote si deve 
fare verso la Croce , mentre si dice il Gloria Patri , si dev» fare 
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il quale però ti omette nelle Messe dei Defunti , e in 
quelle de Tempore , dalla Domenica di Passione (t) fino 
al Sabato Santò exclusive. Lavate le mani , le tergerò , 
e giunte innanzi al petto , ritornerò al mezzo dell’ Alta- 
re ec. « ( Missal. Roman, par. 2 Tit. 7 Rub, 6 ). 

LAUDI (2). I. » Detto l’Inno Te Deum , o 1 ’ ultimo 
Responsorio , 1 ' Ebdomadario dirò assolutamente : Deus in 
adjutoriurn etc. e si diranno i Salmi e il Cantico Bene - 
eliche , o altro , come si ha nell’ Uffizio feriale fuori del 
Tempo Pasquale , colle Antifone corrispondenti all’ Uffizio. 
I quali Salmi , e Cantico nelle Domeniche fra l’ Anno ( ec- 
cettuate quelle della Seltuagesima , fino alla Domenica del- 
le Palme inclusive ) , e nell’ Uffizio feriale del Tempo Pa- 
squale , e nelle Feste , tanto di nove , quanto di tre Le- 
zioni , sono quelli della Domenica , come nel Salterio. Nel- 
le predette Domeniche poi e in quelle di Quaresima si di- 
cono quelli , che si pongono a suo luogo. Nell’ Uffizio fe- 
riale fra 1 ’ anno , fuori del Tempo Pasquale , si dicono co- 
me nel Salterio. « 

II. » Le Antifone delle Domeniche, quando non ne ven- 
gano assegnale di proprie , si dicono come nel Salterio. 

senza molo lucale della persona , come insegna il Diana ( Colti Di- 
ction. Litui g. par. 1 Tit. Lavabo ). 

(1) Ma non però nelle Messe Votive de Passione et de Cruce , 
che nei tempo pure si celebrano di Passiona, ( Colti ut supra ). 

(a) Sono parte dell' Uffizio Mattutino , né si debbono dire sepa- 
ratamente dai Notturni , scnonchè per uua giusta causa : e quan- 
tunque si prenda il loro principio dal Deus in adjutoriurn , tuttg- 
volta non sono un’ Ora dai Notturni distinta ; che se si dividano , 
allora si dirà dopo il Te Deum l’ Orazione dell’Uffizio che corre , 
col Benedicanoli Domino senza Cojnmemorazione alcuna t se vi 
fosse da farsi dopò le Laudi, aggiunta soltanto sotto voce l’Orazione 
Dominicale ( Colti par. a Tit. Laudes ). Quando poi si riassume- 
ranno le dette Laudi , si premetterà il Pater , ed Ave ( Ex Na- 
vafro de Orai. cap. 3 n. 64 , et conscntit Francolinus cap. 28 n. 3 ). 
Làiules in Ledenti Calhedralibus penolvendae sunt. 
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Nelle Feste di nove , e di tre Leiioni , se non ve ne sia- 
no di proprie , si diranno quelle del Comune. Dopo i Sal- 
ini si dira il Capitolo , V Inno , il Versetto , 1’ Antifona 
al Cantico Benedictus collo stesso Cantico , e l’Orazione-, 
tutto secondo la qualità dell’ Uffizio , del Tempo, o del- 
la Festa. « 

III. » Quando si devono dire le Preci , si diranno in- 
nanzi la prima Orazione : le Commemorazioni poi de Cru- 
ce , de S. Maria etc. si diranno dopo l’ Orazione , pur- 
ché non occorra altra Commemorazione di Festa semplice, 
la quale precede sempre le predette Commemorazioni, del- 
le quali si è parlato a suo luogo. « 

IV. » Prima della Orazione si dirà il Dominus vobiscum 
e r Oremus. Dopo 1’ ultima Orazione si ripeterà ri Do- 
minus vobiscum : indi il Benedicamus Domino , ed il ver- 
setto Fideiium Animae etc. il Pater noster etc. Dominus 
dei nobis suam pacem : e l’Antifona della Beata Volgine, 
come si ha nel fine di Compieta , sempre che allora si 
debba partire dal Coro j altrimenti si dirà in fine dell ul- 
tima Ora , purché dopo non seguano immediatamente la 
Messa , o 1’ Uffizio dei Defunti , o i Salmi Penitenziali , 
ovvero le Litanie , come si dice nella sua propria Rubri- 
ca. « ( Rub. gener. Brev. Roman. Tit. i4)> 

LEZIONI. I. » Si leggono a Mattutino , delti i Salmi 
dei Notturni colle Antifone , Versetti ec. Nei Doppj, e Se- 
midoppj se ne dicono nove , cioè tre per ogni Notturno. 
Nelle Feste semplici si leggono tre lezioni soltanto. « 

II. » Nell’Uffizio di nove Lezioni esse si dicono in que- 
sto modo. Nel primo Notturno sempre si leggono Ire Le- 
zioni de Scriptum , le quali quando non siano proprie ai 
loro luoghi , o non vengono assegnate nel Comune de’ San- 
ti , sempre si leggono , come nell’ Uffizio de Tempore , se- 
condo che occorrono. Nel secondo Notturno , se si fa di 
qualche Santo , si leggono quelle della vita del Santo , o 
che sono tratte da qualche Sermone o Trattato , che' ad 
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esso convenga 5 le quali se non siauo propne , si prendo- 
no dal detto Comune de’ Santi. Dal qual Comune eziandio 
si formerà il numero di tre Lezioni , quando si farà 1 ’ Uf- 
fizio di qualche Santo di nove Lezioni, il quale non abbia 
che una , o due Lezioni proprie soltanto. Se si farà di Do- 
menica , o di qualche altro Uffizio di nove Lezioni fra 
l’Anno , eziandio de Octava, si leggeranno quelle del Ser- 
mone , o Trattato , che si pone in quei giorni. Nel terzo 
Notturno sempre si leggeranno tre Lezioni deU’Omelia po- 
ste a suo luogo , o asseguale nel Comune , e alla prima 
Lezione si preporrà sempre il principio deH’Evangelio, di 
cui è 1 ’ Omelia , eziandio fra le Ottave. Si eccettuano da 
quest’ ordine di Lezioni i Mattutini delle Tenebre , e dei 
Defunti , come si pone al suo luogo, k 

III. » Se nell’ Uffizio di nove Lezioni , , in cui non si 
dice il nono Responsorio , accaderà di far Commemorazio- 
ne di qualche Santo , si leggerà la nona Lezione di esso, 
purché sia propria : se ne avesse due , di queste se ne for- 
merà una sola (omessa la nona, o aggiunta alla ottava ). 
Che se in quel giorno occorra una Domenica , o ; una Fe- 
ria , che abbia l'Omelia , si ometterà la nona Lezione del 
Santo , e si leggerà in sua vece quella dell’Omelia , cioè 
o la prima , o tre assieme unite in una sola Lezione. « 

IV. v Nell’ Uffizio di tre Lezioni , se si farà di Feria, 
si diranno le tre Lezioni della Scrittura : purché non vi 
siano quelle dell’ Omelia , perchè in allora omesse quelle 
della Scrittura , si leggeranno quelle dell' Omelia. Se si 
farà di qualche Santo , che abbia due Lezioni , la prima 
soltanto sarà della Scrittura ( o se ne legga una , o di tre 
unite assieme se ne formi una sola ) , la seconda , e la 
terza saranno del Santo. Se ne avrà poi una di propria 
soltanto, o assegnata dal Comune , la prima , e la seconda 
saranno della Scrittura , e la terza del Santo : ciò ch’ezian- 
dio si osserverà nell’ Uffizio de S ■ Maria in Sabato, a 

V. » I principi dei Libri della Scrittura ( che quasi sem- 
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pre incominciano nelle Domeniche ) si pongono in quel 
giorno in cui sono notati , ancorché si faccia 1 Uffizio di 
qualche Santo $ purché in questa Festa non vengano as- 
segnate altre Lezioni proprie , o del Comune : impercioc- 
ché allora il principio della Lezione Scritturale si trasfe- 
rirà nel giorno che segue similmente non impedito 5 e le 
Lezioni Scritturali assegnale a quel giorno , o si legge- 
ranno con queste , o si ometteranno , perchè non è d uopo 
di più riassumerle in altro giorno che segue , ma si leg- 
geranno quelle che occorrono j o si congiungeranno colle 
stesse 5 ciò che si osserverà sempre quando si ometteranno 
le Lezioni Scritturali occorrenti in qualche giorno. « 

VI. » Quando poi il principio di qualche Epistola Cat- 
tolica nel Tempo Pasquale , o di qualche Profeta minore 
nel mese di Novembre non si possa dire perchè tal giorno 
è impedito da una Festa di nove Lezioni Scritturali , in 
allora in principio dell’Epistola , o del Profeta si porrò , 
per quanto fia possibile , nella Feria che segue non im- 
pedita da altro principio di Libro Scritturale , o da qual- 
che Festa ; altrimenti si porrà nel giorno precedente si- 
milmente non impedito , cosi che in qualche modo si pon- 
ga , quantunque sia d’ uopo in uno stesso giorno leggere 
più principj (1). « 

VII. » Della Scrittura è posto soltanto quello , ch’è suf- 
ficiente per esaurire il numero delle Settimane che vi pos- 
sono essere dalla Epifania alla Seltuagesima , e dalla Pen- 

(1 ) Qui si debbono notare i seguenti Decreti : 

I. Quando in Mente iV ovembris sunt eadem die ponendo plura 
initia Prophetarum , dicendo est tantum unica Lectio ( S. fi. C. 
5 julii i6q8 ). N. 3 3 28 , ad 11, 12 et i 3 . 

II. JSon possunt poni plura tribus initiis Prophetarum unica die 
( S. R. C. ut supra ). 

III. Ubi sunt plura Officia habentia primas Lectiones proprias , 
possunt omitti alujua ex dictis initiis Prophetarum , oceurrente le* 
pittima causa ( S. R. C. ut sopra ). 
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tecoste all’ Avvento. Dove poi accada di dover diminuire 
il numero delle Domeniche, e delle Settimane dopo l’Epi- 
fania , perchè viene la Domenica della Scttuagesima , e so- 
pravanzino dell’ Epistole di S. Paolo , le quali sono di- 
stribuite secondo il numero delle dette Domeniche ; in quel- 
l’anno si omettono, quantunque di alcune delle dette Epi- 
stole nulla sia letto. Ciò ch’eziandio si osserverà intorno ai 
Libri dei Re , che si leggeranno dalla Ottava della Pen- 
tecoste lino alla Domenica prima di Agosto , quando cioè 
non si compirà il numero delle Domeniche dopo la Pen- 
tecoste fino al mese di Agosto : nel qual caso , omesse le 
Lezioni di questi Libri , si leggeranno quelle della Scrit- 
tura , che si pone nel detto mese di Agosto. Che se si fac- 
cia di qualche Domenica anticipata dopo la Epifania in 
giorno di Feria nel modo che si è detto al Titolo - Do- 
meniche n. 4 e 5 ; allora dopo 1’ Uffizio della detta Do- 
menica nei giorni che seguono si leggeranno l’Epis'ole di 
S. Paolo assegnate a quella Domenica , e così nelle Fe- 
rie che seguono , omesse le altre , che sono destinate alla 
Settimana precedente. Cosa si debba poi fare nel mese , a 
cui si assegnano cinque Domeniche , ed esso non ne abbia 
che quattro , tutto si nota a suo luogo. « 

Vili. » Le Lezioni Scritturali poste nel Comune dei 
Santi si leggeranno nelle Feste , dove sono assegnale in 
proprio Sanctorum fra l’ anno. Più ; si leggeranno quando 
qualche Festa si celebri nella propria Chiesa solennemen- 
te (i). Parimente quando occorra una Festa di nove Le- 
zioni nella Quaresima j e nelle quattro Tempora , nella 
Feria seconda delle Rogazioni , e nella Vigilia dell’Ascen- 
sione , nelle quali Ferie nell'Uffizio de Tempore non ven- 
gono assegnale Lezioni Scritturali , ma dell’Omelia : irn- 

(i) Come sarebbe di prima, o seconda classe, ed anche di doppio 
maggiore, dietro il presente Decreto : In Duplici majori debent esse 
iLcctiones primi Noe turni, vel pixspriac, Vel de Communi , non au- 
teui de Scrittura accanente (S.R.U.a sept. ijjt lnAijutn.3y;o ad 3). 
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perciocché allora nelle Festività die occorrono , si deve 
ricorrere a quelle , che si trovano poste nel Comune dei 
Santi. Che se in alcune delle sopraddette Ferie occorres- 
se il giorno ottavo di qualche Santo , allora nel primo 
Notturno si ripeteranno le Lezioni, che si saranno lette 
nel giorno della sua Festa : se poi accadesse un giorno 
fra 1 ’ Ottava , allora si prenderanno dal Comune. « 

» Le altre Lezioni poi del secondo , e terzo Notturno 
poste nel Comune dei Santi, si leggeranno similmente quau- 
do verranno assegnate in proprio Sanctorum , o quando 
in qualche Chiesa si celebrerà una Festa di nove Lezio- 
ni , che in essa sia solenne , o sia solita a celebrarsi , e 
che non abbia Lezioni proprie , ed approvate per quella 
Festività. « 

IX. » Le Lezioni del primo Notturno si leggono col 
Titolo del Libro , da cui si prendono , purché non si noli 
altrimenti nei suoi luoghi proprj. Quelle eziandio del se- 
condo Notturno , quando sono tratte da qualche Sermo- 
ne, o Trattalo , si leggono col titolo e col nome dell’Au- 
tore. E similmente nel terzo Notturno si preporrà il titolo 
dell 1 Autore di cui è l’ Omelia. « 

X. » Nel fine di qualunque Lezione si dirà : Tu au- 

tem , Domine , misererò nobis , e si risponderà : Deo gra- 
tias ; ciò che si farà eziandio nelle Lezioni brevi nel prin- 
cipio di Compieta , e nel fine di Prima dopo il Ir. Pre- 
tiosa fuorché nel Triduo della Settimana Santa innanzi Pa- 
squa, e nell’ Uffizio dei Defunti , come si pone a suo luo- 
go. « ( Rubr. gen. Brev. Rom. Tit. 26 ). 

LITANIE (1) MAGGIORI nella Festa di S. Marco 

(1) J. Ulama è una voce greca , e significa supplicazione, ossia pre- 
ce , o Rogazionc scria , e divota , c frequente , come dicono col 
P. Quarti, il Suarcz , il Lezana, il Fcrrario,il Giustiniani, ed altri 
( Baruf. Tit. 79 n. 3 ). 

Intorno poi all'origine delle Litanie, diversamente fra loro la sen- 
tono gli Autori. Alcuni dicono che il primo inslitutore fu San Gre- 



3oa LI 

Evangelista (i) I. » Radunato il Clero , e il Popolo d* 
mane nella Chiesa , tutti genuflessi con cuore umile , e 
contrito pregheranno il Signore. « 

II. » Poi il Sacerdote vestito di Piviale , o almeno di 

gorio Magno Sommo Pontefice nell’anno 600. Ma il Baronio ( in not. 
ad Martyrolog. sub die 25 aprii. ) le crede più antiche. Il Suarez 
ed altri col Quarti ( Punct. 4 n. a35 ) ne vogliono autori gli Apo- 
stoli , e dicono , che si può dare bensi che San Gregorio le abbia 
ami liate, ciò che fecero eziandio gli altri Pontefici, aggiungendovi 
i nomi di varj Santi. 

(1) Si dicono maggiori , non perchè siano state instituite da S. Gre- 
gorio , come abbiamo veduto di sopra , giacché dallo stesso Santo 
si ha , che prima di lui , questa Processione si chiamava da tutti 
Litania maggiore ; ma cosi vengono dette , perchè la loro Proces- 
sione si componeva con tutto il Clero si Secolare , che Regolare , 
e con gran concorso di Popolo ; o piuttosto per la lunghezza del 
viaggio , perchè come si raccoglie da uu Sacramentario Gregoriano 
prodotto dal Pamelio , usciva questa Processione dalla Chiesa di 
S. Lorenzo in Lucina , dove recitata sopra il Popolo la Colletta , 
che incomincia: Menti m familiae tuae etc. , si portava dalla Porta 
Flaminia ella Chiesa di San Valentino, nella quale si recitava un'al- 
tra colletta , che principia : Deus qui culpa etc. indi proseguiva 
il suo viaggio fino al Ponte dai Latini detto Milvio , e dagli Ita- 
liani chiamato Molle , dove l’Imperatore Massenzio peri precipitato 
con tutto il suo esercito. Finalmente progrediva la Processione fino 
alla Croce , e terminava a San Pietro , nel di cui atrio si recitava 
un’ altra Colletta , che incomincia : Adesto Domine etc. e in quella 
Chiesa si celebrava la Messa ( Colti Dict. Liturg. par. 1 Tit. Li - 
tan. Majores '). 

Questa Processione poi fu instituita dal detto San Gregorio Ma- 
gno , nel tempo in cui in Roma infieriva la Peste , e molti sbadi- 
gliando , e starnutando morivano di morte repentina ( Gav. par. 4 
Tit. 1 1 n. 7 ). La qual Precessione per più giorni fu continuata 
dal suddetto Pontefice , portando la Immagine di Maria Vergine , 
fino a che passando per la Torre di Adriano , udì la voce degli 
Angeli che cantavano : Regina Coeli etc. ai quali egli rispose : 
Ora prò nobis Deum etc. e meritò indi di vedere l’Angelo del Si- 
gnore sopra la stessa Torre , che poneva la spada nel fodero in se- 
gno eh’ era calmata l'ira di Dio ( Baruf. Tit. 79 n. iC ). 
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Cotta , e Stola di color pavonazzo , assieme coi Ministri , 
ed altri Sacerdoti vestiti pure di Cotta (i) , stando in piedi 
canteranno l’ Antifona : Exurge eie. « 

III. » Indi tutti genufletterano , e due Chierici , pure 
genuflessi innanzi aH’Altare maggiore , cominceranno a can- 
tare divotamente le Litanie, rispondendo colla stessa voce 
tutti gli altri. « 

IV. » Quando si avrà cantato: Sancta Maria , ora prò 
nobis , sorgeranno tutti , ed ordinatamente procederanno , 
uscendo , e proseguendo le Litanie. Precederà la Croce , 
c seguirà il Clero , e nell'ultimo luogo il Sacerdote appa- 
rato , come si è detto di sopra, assieme coi Ministri, ve- 
stiti dei Sacri Apparamenti , per quanto lo richiederà la 
circostanza , ed il luogo. « 

V. » Se la Processione sarà più lunga del solito , o si 
ripeteranno le Litanie , o terminate queste , fino alle Preci 
exclusive , si diranno alcuni Salmi , o Penitenziali , o Gra- 
duali. Non si dicano poi Inni , o Cantici di allegrezza in 
questa occasione , o nelle Rogazioni , o in altre Proces- 
sioni. instituite ad oggetto di penitenza. « 

» Se si debba giungere ad una , o più Chiese , sospese 
le Litanie , o i Salmi , entrando in Chiesa si canterà l'An- 
tifona col Versetto , ed Orazione (2) del Santo Titolare 

(1) Si porteranno tutti al Presbiterio innanzi all’ Altare , prece- 
dendo la Croce , e i Ccrofcrarj coi loro Caudellierij ultimo di tutti 
sarà il Celebrante vestito di Cotta , Stola , e Piviale pavonazzo. Ma 
nelle Chiese maggiori , specialmente quando si deve dire la Messa 
solenne dopo la Processione ; non solamente il Celebrante sarà ap- 
parato , ma anche i Sacri Ministri saranno vestiti dello stesso co- 
lore. In ciò però si deve stare alla lodevole consuetudine dei luo- 
ghi ( Bauldry par. 2 cap. 17 n. 2 ). 

(2) Che si dice nei suffragi per la Commemorazione fra l’anno , 
e non quella del giorno festivo, a meno che non convenga con quella 
della detta Commemorazione ( Bauldry ut supra u. 5 ). Qui poi 
credo opportuno di rapportare il presente Decreto : Non possunt 
in Litaniis inserì alii Sancii , praeter ibi dvscviptos , ncque lem- 
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di quella Chiesa. Indi uscendo da essa , riassunte le Pre- 
ci , tutti si porteranno collo stesso ordine di prima alla 
Chiesa, dove si dovrà terminare la Processione (i) (Rit. 
Rom. Ord. servand. in Litania-rum majorum Processione 
S. Marci , et Rogationum )• « 

VI. » Finalmente , terminala la Processione , si dirà la 
Messa delle Rotazioni (a) senza la Commemorazione di 
S. Marco (3) ; e se accaderà doversi trasferire la Festività 
di detto Santo , non si trasferirà però la Processione , se- 
nonchè quando la sua Festa occorresse nel giorno di Pa- 
squa 5 perchè in allora si trasferirà nella Feria terza che 
segue (4). « ( Missal. Rom. In Festo S. Marci ). 

pone pestis addendi sunt Titulares, et Patroni Civitatis sine spe- 
ciali concessione (S. R. C. 22 martii i63i. In Rhegien. ). 

(i) Perchè poi in molti luoghi suole progredire la Processione da 
ima Chiesa ad un’altra , ed ivi celebrata la Messa , ritornare collo 
stesso ordine alla prima donde si era dipartita , perciò couvicne , 
che le Litanie s’ incomincino in questa Chiesa come sopra , e si 
proseguano fino a quella , dove si deve celebrare la Messa ( Baul- 
dry ut sup. n. 7 ). 

(a) Si deve osservare però il presente Decreto : Occurrent * Pe- 
sto S. Marci die Dominica ; in Missa Rogationum non dicitur 
Credo , quia est Missa ferialis ( S. R. C. ì5 sept. 1688 , n. 3oai ). 

(3) Se si terminasse però la Processione ad una Chiesa dedicata 
a S. Marco , in allora si canterà la Messa di detto Santo , c non 
delle Rogazioni , come vuole la Sacra Congregazione de’Riti col pre- 
sente Decreto, a3 maii i0o3 , et alias plurcs ( S. R. C. 10 janua- 
rii i6g3. In una Galliarum, n. 3i5a ad. 17 ). Si in die S. Marci 
post Processioncm in Ecclesia minori , seu non Collegiata caute - 
tur unica Missa , ipsa debet esse de Rogationibus , et servando est 
Rubrica Missalis Romani posita ante Missam Pesti S. Marci , ubi 
praescribilur , quod de praedicto Sancto cantando est Missa tan- 
tummodo , quando Processio lerminatur ad Ecclesiam eidem San- 
cto dicatam, quemadmodum caveturin Caeremoniali Episcop. Lib. 2 
cap. 3a et decrevit S. R. Cong. ut supra. 

(4) Ciò viene ordinato dal presente Decreto : Si Litaniae Ma- 
jores occurrant in die Paschalis, transferuntur inFeriam tertiani 
sequentem ( S. R. C. so sept. i6iy ). 
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LITANIE MINORI DELLE ROGAZIONI. » In queste 
si osserverà tutto ciò , clic si è detto di sopra intorno alle 
Maggiori (i). « ( Rit. Rom. ut supra ). 

LITANIE LAURETANE. S’ignora il loro Autore. As- 
sicurano tutti i Sacri Scrittori , che queste Litanie sono 
antichissime , e che furono recitate da' Fedeli tanto nelle 
Chiese , quanto nelle Case private. 

S. Sergio I Pontefice ha decretato che dette Litanie si 
recitassero ogni anno nel giorno dell* Annunziazione ; la 
quale instituzione fu ampliata dallo stesso Sommo Ponte- 
fice alle Feste della Natività e dell’ Assunzione di Maria 
Vergine , e ciò per rendere grazie del gran benefizio rice- 
vuto da questa gran Madre di averlo liberato da un'enorme 
calunnia. 

La Chiesa poi aggiungendo di quando in quando nuovi 
attributi a Maria , accresceva anche il numero delle dette 

(i) L’ obbligazione di recitare le Litanie nella Festività di S. Mar- 
co , e dei tre giorni delle Rogazioni , est sub mortali ( Lezana 
tom. I cap. ìi n. z 5 , Suarez, et Bonacina ibi relati ); imper- 
ciocché secondo il comune parere de' Teologi , e l'uso della Chie- 
sa , si calcolano come una parte dell' Uffizio di que' giorni. Onde 
quelli che sono obbligati all' Uffizio Divino , se non le recitino in 
Processione , sono tenuti de pmecepto a recitarle privatamente , come 
sogliono notare ai suoi proprj luoghi i Calendari , e ciò lo sostiene 
con diversi altri Autori anche Reiulesbiel ( Theolog. morali* tract. 6 
dist. i q. 3 n. 6 , et scq. ). i - ■ 

Sono poi tenuti a recitarle in quella mattina , e non a Vcspero 
del giorno antecedente per Decreto della. Sacra Congregazione dc’Riti 
( i sept. 1607 , et Ferrar. Biblioth. t. V Tit. Litan. n. 16 , 17 ). . 

Queste Litanie minori , ossiano Rogazioni , che si fanno tre giorni 
innanzi l'Ascensione , furono instituitc da S. Mamerto Vescovo di 
Vienna ai tempi di Valentiniano III Imperatore circa 1 ' anno 45 2 , 
come scrive Ado Vescovo parimente di Vienna ( la Chron. ) e come 
ci conferma qui il Martirologio Romano ( 11 maii ) Viennae S. Ma- 
merti Episcopi , qui ob immincntem cladem solcmnes ante Ascen- 
sionem Domini tridunas Litanias in ea urbe instituit : queih ri- 
tum posteti universalis Ecclesia recipiens comprobavit. 

21 
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Litanie fino al numero che sono al presente, e dai Sommi 
Pontefici , nonché dalla Sacra Congregazione dell 1 Indice 
furono approvate , come -dalle Costituzioni del 6 Settem- 
bre 1601 , e del 2 di Settembre 1727. l.» 

Litania» non adprobantur praeter con su et a s impressa» in 
Breviario , et alias de B. M. V. prout recitantur in alma 
Domo Lauretana ; 227 ad 16. 6 o 4 - 747- 7 " 85 . to6S. 1 263. 
1753, 2o5o. Ncque in illis Sanctorum addi possunt eorum 
nomina , quorum Reliquiae in Ecclesia asservantur 4^8 
aut Titularium , et Palronorum ; 759. i 635 . i 852 aut San- 
ctorum ordiuis i 56 t. Aliquando tamen S. R. C. respon- 
dit , tollerar! posse , quod juxta morem regronis addatur in 
Litaniis , et Confiteor nomen Fundatoris a 55 o quodque Li- 
taniis Lauretanis addatur Regina Sacratissimi Rosarii 258 g. 
Pro Regnis Hispaniarum indultum, ut adderetur Mater im- 
macolata post V. Mater Intemerata 4 , 9 °- De regula tamen 
est , quod nulla facienda sit addillo intuitu speciali» devo- 
tionis ; 2034. 2 ta 3 nisi doceatur de Apostolico indulto; 
2876 ad 3 . 

Litaniis Sanctorum nnllum versiculum addere licei , nisi 
constet de Apostolica concessione. Ila eliam prohibenlur 
formulae omnes , vel impressae , vel MSS. Litaniarum , 
nisi documenti» appareat adprobatas fuisse ; 44 2 8 ad B die 
3 Aprii. 1821 tom. 7 CoU. Dee. Auth. 

In qualunque giorno poi , e in qualunque luogo si pos- 
sono recitare , ma specialmente nella Santa Casa di Lore- 
to , nella quale il Verbo Divino si è fatto carne nel ca- 
stissimo seno di Maria Vergine. 

Il giorno principale , in cui nella Chiesa si sogliono can- 
tare dette Litanie, è il Sabato (1) come a Lei dedicato 

(1) A Venezia si cantavano Litanie diverse affatto dalle Laurea- 
ne , le quali ai dicevano Aquile|eti , come si vedono qui sotto ; 

Kyrie eleison. 

Christe eleison. 
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in iapeeial modo , secondo quanto dice qui S. Tommaso 
( Opusc. 6 ) : .Servamus Christiani Sabbatum in venera- 
tione V irginis gloriosa c , in, tfuu remansit tota- fide», ‘tali 
die in morte C liristi, •! '• . 

-v Sisto "V eolia sua Costituzione , che principia : Rtdtli- 
tari r conceda zoo giorni d’ indulgenza chi le reciterà 
divotamente. r . • c • -i i. . 

LITURGIA, parola greca,. ohe secondo»* grammatici signi*- 
fica -opera, finizione, ministero pubblico- etc, (; JJttfrenc-Du- 
G finge- Glossar , ad Sctiptorcs medine et' infimae Latini- 
talis };. ma avendo l'uso- consce rato questo termine prìuci- 
puluicuic pcv indicare jl. cullo divino e le cerimonie ohe 


Kyrie eleison , v , , .* ' 

Chrisle , tuteli nop.- . \ . , v 7. 

€ /triste , exaudi no*.. ,f\; „ r ,*v . ...v. 

Pater de coelis Deus , miferepefitd/it. „ j , , \r r v, w . /, 
Fili Redcniplar mundi jpein., pniserere. nobÌ£,,'.i 
Spiritus Sanate Deus ,, misererà nobis.., \ ( , , , 

Oiti. es triniti , et unni Deus ,\miseivre nobis.’ • 

‘Siine tu Maria Mitter Christi .Sanctissuua , .are prò nobis. 
Sanata Maria- Virgo, Virgitipm , ora etc, M . < f_ ^ 

Sancta Maria Dei Oenitrix et Giyn, orp, e te. , 

Sancta Maria p'irgn perpetua,,, ora cfs f 
Sancta Maria gratin Dei piena , ora ,etc r . , v , lV . 
Sancta Maria aeterni llcgis Film , ora rie, •, ( ^ 

Sancta Maria Mater Christi et Sponsa., uva- 
Sancta Maria Templum Spiritus Sancii , ora etc, v , 
Sancta Maria Còclorunt Regina , ora qtc. y 
Sancta Mar/a Angcloriun Domina ora etc. m <L 

Sancta Minia Scala Coeli rectissima , ora etc. , , 

Sancta Maria feti x Porta Paradisi , ora. etc. , r 

Sancta Maria nostra Mater et Domina , ora etc. . 

l'V.' ‘ . .1)0 

Sancta Maria Spes veni Fidelitsm , ora etc. . , y. 

Sancta Maria Mater Misericordiae , ora etc... 

V*V , 'r»' • . * \ *n*,U a*. à‘»4*U% 

Sancta Maria Mater aetcrni Principi! , ora etc. 

Sancta Maria Mater Veri Consilii , ora eie. . . . 

Sancta. Maria Mater , il! , j ; 
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ne fanno parte , è più naturale derivarlo da altro vocabo- 
lo, che significa preghiere , supplicazioni , voti indirizzati 
alla Divinità , da cui venne il latino li tare porger preghie* 
re , sacrificare etc. 

Chi poi bramasse conoscere; i . L'antichità ed aatorità del- 
le Liturgie in generale, a. Delle Liturgie dei Cofti , o Cri- 
stiani di Egitto , a cui si devono riferire quelle degli Abis- 
sini , o Cristiani di Etiopia. 3. Delle Liturgie Siriache , se- 
guite tanto dai Sir) cattolici chiamati Maroniti , che dai Gia- 
cobili , ovvero Entichiani. 4- Delle Liturgie dei Nestoriani 
e degli Armeni. 5. Delle Liturgie Greche. 6. Delle Liturgie 
dei Latini , seguite dalle Chiese di Roma , Milano , delle 

Sonda Moria Virtus Diviime Incamatinnìt , ora etc. 

Sonda Maria Consilium cadesti s ai-cani , oia etc. 

Sonda Maria Thesaurus JPidelium , ora etc. 

Sonda Maria nostra Salus vera , ora etc. 

Sonda Malia Mater veri gaudi i , ora etc. 

Sancla Maria Stella coeli datissima , ora etc. 

Sonda Maria coelestis Patriae desideriunt , ora etc. 

Sonda Maria omni honore degnissima , ora etc. 

Sonda Maria Còelestis vitae janua , orti etc. 

Sonda Maria pulchritudo Angelovum , ora etc. 

Sonda Maria jlos P at rìarcha rum , ora etc. 

Sancla Maria desiderium Prophetarum , ora efe. 

Sanda Maria thesaurus Apostolorum , ora etc. 

Sonda Maria laus Mary rutti , ora etc. 

Sonda Maria glorificano Sacerdotum , ora etc. 

Sonda Maria Caslitatis exemplum , ora etc. 

Sonda Maria Archangelorum laetitia , ota etc. 

Sonda Maria omnium Sandorum exultatio , ora etc. 

Sonda Maria maestrorum consolatio , ora de. 

Sonda Maria miserorum refugium , ora etc. 

Sonda Maria omnium fons aivmatum , ora etc. 

Sonda Maria gloria omnium Virginum , ora etc. 

Sonda Maria Stella tnaris firmissima , o/a eie. 

Kyrie eleison , Criste etc. Kyrie etc. 

( Ita in Officio Hcbdomadac majoris Baditele S. Marci ). 
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Gallie , e dell» Spagna. 7. Conseguenze che risultano dal 
confronto de’ suddetti monumenti. 8. Delle Liturgie de’ Pro- 
testa riti etc. ete. Vegga Bergier Dizion. Enciclop. etc. 
Trad. dal P. D. Clemente Bugi dei Camaldolensi, Firenze 
1820 ; e l’altra preziosa opera Codices Sacramektorum 
-nokgentis Anhis vETcsTiORES quorum primus est Eccle- 
siae Romanae , reliqui Gallicanae. Prodiere cura et stu- 
dio Joseph Maria Thomasii Congreg. Cleric. Reg. Presbi- 
teri , etc ■ S. Roman. Ecclesiae Card, a Pio VII. F- M. 
in Beatorum mem. adscit. 

Cum Condì. Tridentinum mandet ( de Sacrif. Missae 
sess. 23 cap. 8 ) pastoribus et singulis ciiram animarum 
habentibus , ea frequenter inter Missarum celebrationem vel 
per se vel per alias ex iis , quae in mista leguntur , ali- 
quid exponant atque inter cetera Sanctissimi hujus sacri- 
Jìcii mysterium aliquod declarent , diebus praesertim do- 
minici s et festis. Si propongono ai Parrochi le opere del- 
P immortale Lambertini sulle feste , sul sacrifizio della 
Messa , non che la Spiegazione Teologica Liturgica o Mo- 
rale sopra la celebrazione delle leste di Mons. Gaetano In- 
contri Arcivescovo di Firenze. 


Fihe del primo volume. 


•v 
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